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IDE DELL'OPERA 

nella quale i medita una cienza dintorno alla natura delle nazioni, 2 

dalla quale è u cita l'umanita delle med ime, che a tutte cominciò con 
le religioni e si è compiuta con le sci nze, con le di cipline e con l'arti. 

LIBRO PRIMO 

« Ignari h omùwmque locorumqne er·ramus »: VrR G ILIO. - Ne- 3 
cessita del fine e difficulta de' mezzi di rinvenire questa cienza entro 
l error ferino de' licenziosi e violenti di Tommaso Obbes, de' sempli
cioni, tutti soli, deboli e bisogno i, di gone Grozìo, e de' gittati in 
que to mondo senza cura o aiuto di ino di amuello Pufendorfio, da' 
quali le gentili nazioni on provenute. 

LIBR SECONDO 

« Iura a diis posita »: espressione comune de' po ti.- Principi di 4 

questa Scienza dall'idee d'una di inita provvedente, sopra i cui creduti 
o avvi i o comandi ur ero tutte le nazioni gentili. 

LIBRO TERZO 

« Fas gentium>: e pres ione usata dagli araldi latini. - Principi 5 

di questa Scienza da una lingua comune a tutte le nazioni. 

LIBRO QUARTO 

« Leges aeternae »: spre sione de' filosofi.- Ragion delle pruov 6 

che vi si fan o n certe guise particolari e certi determinati primi 
tempi, come e quando nacquero i costumi che costitovi cono tutta l' ico

omia del diritto natura! delle aenti, con certe loro eterne propieta, 
he dimostrano tale e non altra esser la loro natura o ero gui a e 

tempo di nascere. 

LIBR Q INTO 

« Foede·ra generis humani :& : espressione degli storici. - Condotta 7 

delle materie, con la quale le nazioni, in diversi luoghi, in diversi tempi, 
sopra gli stes i principi delle religioni e lingue hanno gli stessi na ci
menti, progres i, stati, decadenze e fini, e si propagano di mano in 
mano nel mondo dell'umana aenerazione. 
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CAPO I 

MOTIVI DI MEDITA E QUE T'OPERA. 

Il diritto naturale delle nazioni egli è certamente nato coi 8 

comuni costumi delle medesime; né alcun a giammai al mondo 
fu nazion d 'atei, perché tutte incominciarono da una qualche 
religione. E le religioni tutte ebbero gittate le loro radici in 
quel desiderio che hanno naturalmente tutti gli uomini di vivere 
eternalmente· il qual comun desiderio della natura umana esce 

a un senso comune, nascosto nel fondo dell umana mente, che 
gli animi umani sono immortali; il qual senso, quanto è r iposto 
nella cagione, tanto palese produce quello effetto: che, negli 
estremi malori di morte, desideriamo es ervi una forza supe
riore all a na tura per superargli, la quale unicamente è da ri
truovarsi in un Dio che non sia e sa natura ma ad essa natura 
superiore, cioè una mente infinita ed eterna; dal qual Dio gli 
uomm1 i iando, essi sono curiosi dell'avvenire. 

T al curiosita, per natura vietata, perché di cosa propia di 9 

un Dio mente infinita ed eterna , diede la spinta al a caduta 
de' due principi del genere umano: per lo che Iddio fondò la 

era religione agli ebrei sopra il culto della sua pro vedenza 
infinita ed eterna, per quello stesso che , in pena di avere i 
suoi pr imi autori desiderato di aper l'a enire , condannò tutta 
la umana o-enerazione a fati he, dolori morte. Quindi le false 
religioni tutte sursero sopra l'idolatria, o sia culto di deitadi 
fa ntasticate sulla falsa credulita d'es er corpi fornit i di forze 
superiori alla natura, che soccorrano gli uomini ne' loro estremi 
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malori; e l'idolatria [è] nata ad un parto con la di,·inazione, 
o sia vana scienza dell'a v enire a certi a v i si sen i bili cre
duti esser mandati agli uomini dagli dèi. Si fatta vana scienza, 
d Ila quale do ette incominciare la sapienza olgare di tutte le 
nazioni gentili, nasconde però due gran principi di vero: uno, 
che i sia provvedenza divina che governi le cose umane; 
l'altro , che negli uomini sia liberta d'arbitrio, per lo quale, 
se vogliono e vi si adoperano, possono schivare ciò che, senza 
provvederlo, altramenti loro appartenerebbe. Dalla qual second 
verita viene di séguito che gli uomini abbiano elezione di ivere 
con giustizia; il quale comun senso è comprovato d questo co
mun desiderio che naturalmente hanno delle leggi, ove es i non 
sien tocchi da passione di alcun p ropio interesse di non volerle. 

Questa, e non altra, certamente è l'umanita, la quale sem
pre e dapertutto resse le sue pratiche sopra questi tre sensi 
comuni del genere umano: primo, che vi sia pro vedenza; se 
condo, che si facciano certi fig-liuoli con certe donne, con le 
quali siano almeno i principi d'una religion civile comuni, per
ché da' padri e dalle madri, con uno spirito i figliuoli si edu
chino in conformita delle leggi e delle religioni tra le quali 
sono essi nati; terzo, che si seppelliscano i morti. nde non 
solo non fu al mondo nazion d'atei, ma nemmeno alcuna nella 
quale le donne non passino nella religion pubblica de' lor ma
riti; e, se non i furon nazioni che andarono tutte nude, molto 
meno vi fu alcuna che usò la venere canina o sfacciata in pre
senza di altrui e non celebrasse altri che concubiti vaghi, come 
fanno le bestie; né finalmente i ha nazione, quantunque bar
bara, che lasci marcire insepolti sopra la terra i cadaveri de' 
loro attenenti: il quale sarebbe uno stato nefario o sia stato 
peccante contro la natura comune degli uomini. Nel quale per 
non cadere le nazioni, custodiscon tutte con inviolate cerimonie 
le religioni natie e, con ricercati riti e olennita, sopra tutte 
le altre cose umane celebrano i matrimoni e i mort ri. Che è 
la sapienza volgare del genere umano, la quale cominciò dalle 
religioni e dalle leggi, e si perfezionò e compié con le cienze 
e con le discipline e con l 'arti. 
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CAPO II 

l EDITAZ!Or E DI UNA SCIE ZA NUOVA. 

1a tutte le scienze, tutte le discipline e le arti sono state II 

indiritte a perfezionare e reg lare le faculta dell'uomo. Però 
niuna ancora e n'ha che ave se meditato sopra certi principi 
dell'umanita delle nazioni, d lla quale senza dubbio sono u cite 
tutte le scienze, tutte le discipline e le arti; e per si fatti principi 
ne fosse stabilita una certa ò.x~tf}, o sia uno stato di perfezione, 
dal quale se ne potessero misurare i gradi e gli estremi, per 
li quali e dentro i quali, come ogni altra cosa morale, de e 
essa umanita delle nazioni correre e terminare, onde con iscienza 
si apprendessero le pratiche come l'umanita d'una nazione, sur
gendo, possa pervenire a tale stato perfetto, e come ella, quinci 
decadendo, possa di nuovo ridurvisi. Tale stato di perfezione 
unicamente s rebbe: fermarsi le nazioni in certe massime cosi 
dimostrate per ragioni costanti come praticate co' costumi co· 
m uni, sopra le quali la sapienza riposta de' filosofi dasse la 
mano e reggesse la sapienza volgare delle nazioni, e 'n cotal 
guisa, vi convenissero gli piu riputati delle accademie con tutti 
i sappienti delle repubbliche; e la scienza delle divine ed umane 
cose civili, che è quella della religione e delle leggi (che sono 
una teologia ed una morale comandata, la quale si acquista per 
abiti), fosse a sistita dalla scienza delle di vi ne ed umane cose 
naturali (che sono una teologia ed una morale ragionata , che 
si acquista co' raziocini); talché farsi fuori da si fatte massime 
fosse egli il vero e rrore o sia di agamento, non che di uomo, 
di fiera. 
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CAPO III 

DIFETTO DI A i FATTA SCTE'- ZA PER LE MA SIME 

DEGLI EPICUREI E DEGLI TOICI E PER LE PRATICHE DI PLATONE. 

Ma gli epicurei e gli stoiCI, per ie, nonché diverse, affatto 
opposte tra loro eglino pur troppo si allontanano dalla sa
pienza volgare e l'abbandonano. Gli epicurei, perché essi in-
egnano il caso reggere ciecamente le cose umane; gli animi 

umani morir coi corpi; i sensi del corpo, poiché altra cosa 
non d an che corpo, col piacere dover regolare le passioni ; 
l 'utilita, la quale ad ogni ora si cangia, essere la regola del 
giusto. Gli stoici, al contrario . perché decretano che una fa
tale necessita strascini tutto, anche l'umano arbitrio ; donano una 

ita a tempo agli animi dopo morte; e, quantunque prédichino 
essen i un giusto eterno ed immutabile e che l'onesta debba 
es er Ja norma delle umane azioni, però annientano l'umanita 
con volerla affatto insensata alle passioni, e riducono alla di
sperazione gl i uomini di poter praticare la loro virtu con quella 
loro massima as ai piu dura che ferro: che i peccati ien tutti 
eguali e che tanto si pecchi con battere uno schiavo un poco 
piu del di lui merito quanto [conl uccidere il padre. Talché 
gli epicurei, con la loro sempre ariante utilita, rovinano il 
primo e principal fondamento di questa scienza, che è l' immu
tabilita del diritto naturale delle o-enti· o-li stoici, con la loro 
ferrea severita, ne bandiscono la benigna interpetrazione, che 
regola gl'intere si e le pene secondo i celebri tre gradi dell 
colpe. Tanto le sètte di questi filos fi son comportevoli con la 
giurisprudenza romana, che una ne divelle la massima un'altra 
ne rinnega la pratica piu importante dei di lei principi! 

Solo il divino Platone egl i meditò in una sapienza riposta 
che regolasse l'uomo a seconda delle mas ime che egli ha 
apprese dalla sapienza volgare della relig ione e delle leggi. Per
ché egl i è tutto impegnato per la pro vedenza e per l ' immor
talita degli animi umani; pone la virtu nella moderazione delle 
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pa s· oni; insegna che per propio do er di filo ofo si debba 
i ere in conformita delle leggi, O\ e anche all'eccesso diveng n 

rigide con un qualche ragione, sull'e empio che ocr te, uo 
mae tro on la ua propia vita lasciò, il quale, quantunque 
innocente, olle però, condennato qual reo, soddi fare alla pen 
e ren er i la icuta. Però esso Platone perdé di eduta la prov-

edenza quando, er un errore comune delle menti umane, che 
misurano da sé le nature non ben conosciute di altrui, innalzò 
le barb re e rozze origini dell 'umanita gentilesca allo stato er
fetto delle sue a lti sime di ine cognizioni ripo te (il quale, tutto 
al rovescio, doveva dalle sue K idee~ a quelle scendere e pro
fondare) e, si, con un dotto abbaglio, nel qual è stato fino al 
di d'oggi seguito, ci vuoi appruo are essere stati appientissimi 
di sapienza riposta i primi autori dell'umanita gentilesca, i 
quali, come di razze d'uomini empi e senza civilta, quali do
vettero un tempo e sere quelle di Cam e iafet, non poterono 
essere che bestioni tutti stupore e ferocia. In séguito del qu l 
erudito errore, in ece di meditare nella repubblica eterna nelle 
leggi d'un giusto eterno, con le quali la provvedenza ordinò 
il mondo delle nazioni e 'l governa con esse bisogne comuni 
del gener umano, meditò in una repubblica ideale ed uno pur 
ideal giusto, onde le nazioni non solo non si reggono e [non] 
si conducono sopra il comun senso di tutta l ' umana genera
zione, ma pur troppo se ne do rebbero storcere e disusare: 
come, per esempio, quel giusto, che e' comanda nella sua Re
pubblica, che le donne sieno comuni . 

CAPO IV 

TALE SCIENZA I MEDITA OPRA L'IDEA DEL DIRITTO " ATURAL 

DELLE GENTI CHE N ' EBBERO I GIURECON ULTI RO 1ANI. 

Per tutto ciò quella che or qui si desidera, ella sarebbe 14 

la scienza del diritto natural delle o-enti, quale appunto rice
vuto da' lor maggiori, i giureconsulti romani il diffiniscono: 
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~ jritto ordinato dalla provvedenza di ina coi dettami di e se 
umane necessita o utilita, osservato egualmente appo tutte le 
nazioni~ . 

CAPO V 

DIFETTO DI U T Si FATTA CIENZA PER GLI SISTEMI DI GROZIO, 

DI S ELDENO, DI PUFE "DORFIO. 

rs ursero ne' nostri tempi tre celebri uomini , Ugone Grozio, 
Gio anni Seldeno e Samuello Pufendorfio, facendo gon capo , 
i quali meditarono eia cuno un propio sistema del diritto na
tura! delle nazioni, peroccbé tutti gli altri che ·dopo hanno 
critto del diritto natura! delle genti, sono quasi tutti adorna

tori del sistema di Grozio. I quali tre principi di questa dottrina 
errarono tutti e tre in ciò : che niuno pensò stabilirlo sopra la 
provvedenza divina, non senza ingiuria della gente cristiana, 
quando i romani giureconsulti, in mezzo ad e so paganesimo, 
d quella ne riconobbero il gran principio. 

r6 Imperciocché Grozio, per lo stesso troppo interesse che egli 
ha della verita, con errore da non punto perdonarglisi né in 
questa sorta di materie né in ro.etafisica, profes a che 'l suo si
stema regga e stia fermo anche posta in disparte ogni cogni
zione di Dio: quando enza alcuna religione di una divinita gli 
uomini non mai con ennero in nazione; e, siccome delle cose 
fisiche, o sia de' moti de' corpi, non si può a ere certa scienza 
senza la guida delle verita astratte dalla mattematica, cosi delle 
cose morali non si può averla senza la scorta delle erita astratte 
dalla metafisica, e quindi senza la dimostrazione di Dio. Oltre 
a ciò, come sociniano che egli era, pone il primo uomo buono, 
perché non cattivo, con queste qualita di solo, debole e bi· 
sognoso di tutto, e che, fatto accorto da' mali della bestiai so
litudine, sia egli venuto alla societa, e, 'n conseguenza, che ' l 
primo genere umano sia stato di semplicioni solitari , venuti 
poi alla vita sode ole, dettata loro dall'utilita. Che è, in fatti, 
l'ipotesi di Epicuro. 
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enne appresso e deno, il quale per lo troppo affetto che !:" 

porta all ' erudizione ebrea, della quale egli era dottis imo, fa 
rinctpt e l suo i pochi p ecetti che Iddio diede a' figliuoli di 
-oé. Da un de' qual i emo (per non riferire qui le difficulta 
he Hene fa contro il Pufendorfio), il quale solo perseverò 

nella vera religione el io d'Adamo, anziché un diritto co
m ne con le genti pro enu e da Cam e Giafet, deri ò un 
diritto tanto propio , che ne restò qu Ila celebre divisione di 

brei e di genti, la qual durò infine agl i ultimi tempi loro , ne ' 
quali Cornelio Tacit appella gli ebrei « uomini insocie oli», 
e, distrutti da' romani, tuttavia , con raro esempio, vi ono dis
sipati tra le nazioni senza far i ne suna parte . 

Finalmente il Pufe ndorfio, quantunque egli intenda ser ire 1s 
all a prov edenza e vi i adoperi, da un' ipote i affatto epicurea 
ov ero obbesiana (cl{e in ciò è una co tes a) dell'uomo git
tato in questo mondo senza cura ed aiuto divino. Laonde non 
meno i K emplicioni » di Grozio che i K d estituti ~ di Pufen
dorfio de ono convenire coi ~ licenziosi violenti ~ di Tornmaso 

bbes sopra i quali egli addottrina il suo ~ cittadino Y- a sco
nosc re la g iustizia e seguire l'utilita con la forza . Tanto le 
ipotesi di Grozi e di Pufendorfio sono propie stabilire il 
diritto naturale immutabi le! 

uindi perché niuno degli tre, nello stabilire i suoi prin- 19 

ipi, guardò la p rov edenza , perciò e niuno degli tre scuopri 
le ere e finora na coste origini di niuna i tutte le parti che 
ompongono tutta l' iconomia del diritto natural delle genti, che 
ono religioni lingue, costumanze, leggi, societ:a, governi, do

mini, commerzi ordini imperi, giudici, pene guerra pace, 
r se, schiavitu, allianze . E, per non averne scoverte le origini , 
danno tutti e tre di concerto in questi tre gravissimi errori. 

De' quali il pr imo è che quel diritto naturale che essi sta- 2 0 

biliscono per massime ragionate di morali filosofi e teologi e, 
n parte, di giureconsulti, come egli in verita è eterno nella 
ua idea, cosi stimano che fosse stato mai sempre praticato coi 
ostumi delle nazioni. E non avverti rono che il diritto natu-

rale, di che ragionano meglio di loro i giureconsulti romani 
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er quella principal parte che' l riconoscono ordinato dalla 
prov edenza divina, egli sia un diritto naturale uscito con essi 
costumi delle nazioni, eterno appo tutte in ciò: che, dalle ste se 
origini delle religioni incominciato , egli, per certe « sètte di 
tempi~ che i medesimi giureconsulti o ente ppellano, per g li 
stessi gradi a po tutte procede e giugne ad un certo termine 
di chiarezza, [tanto] che, per la sua perfezione o stato, altro 
non gli rimane che alcuna setta di filosofi il compia e fermi 
con ma sime ragionate sull 'idea di un giusto eterno . Talché 
in tutto ciò di che Grozio pensa riprendere i romani giurecon-
ulti in tante minute spezie o casi di cotal diritto (che egli, 

piu di quel che convenga a filosofo, che ragiona di princip i 
di cose, propone in uno sformato numero), i di lui colpi anno 
a cadere a vuoto , perché i giureconsulti romani intesero del 
diritto naturale delle nazioni celebrato dalla setta de' loro tempi, 
e Grozio intende del diritto naturale ragionato d alla setta de' 
morali filosofi. 

L'altro errore è che le autorita con le quali ciascuno con
ferma il suo (nella folla delle quali, perché egli era sopra gli 
altri due eruditissimo, il Grozio sembra ssere sazie ole), el
leno -almeno circa i principi del tempo istorico, che, per la 
barbarie, appo tutte le nazioni è troppo estito di fa ole: molto 
piu quelle del tempo favoloso, e sopra tutto quelle del tempo 
oscuro -non portano seco alcuna scienza e nece sita. Perché 
essi non meditarono, nella provvedenza di ina, a quali occa
sioni di umane necessita o utilita e con quali g uise, e tutte 
coi tempi loro propi, ordinò questa uni ersal repubblica del 
o-enere umano sopra l'idea del suo ordine eterno; e come vi 
dettò un diritto universale ed eterno in ciò: che egli è appo 
tutte le nazioni uniforme, quantunque sien surte e incominciate 
in tempi tra loro differentissimi, ovunque se ne dieno le me
desime occasioni delle stesse umane bisogne, sopra le quali 
egli ha costanti le sue origini e i s uoi progressi. In conseguenza 
di che, essi non han saputo ciò che loro, per usare con certa 
scienza le autorita che essi arrecano, importa a indi pensabil
mente diffi.nire: qual diritto natural delle genti correva, per 
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cagion d'e empio a' tempi della legge delle XII Tavole data 
' romani, per sapere con i cienza il diritto romano che ave a 

di comune con le al tre nazioni a que' tempi e che di propio ; 
- che diritto natura! delle genti corre a a' tempi di Romolo, 

er sapere con iscienza che diritto naturale dalle altre genti del 
Lazio a e se egli ricevu to ne lla sua nuo a citta e che esso 

vesse ordinato di particolare. Perché arebbono e si distinto che 
i co turni romani o serva ti in Roma da Romolo fino a decem iri, 
fermati nelle XII Tavole, tutto fu diritto delle genti che cor
reva per quella setta de' t mpi nel Lazio, e che il diritto propio 
romano furono le formale con la interpetrazione acconce ad 
e sa legge· il quale perci restò detto « diritto ci ile ~ ovvero 
propio de' cittadini romani, non tanto per eccellenza, come 
finora si è creduto, quanto er propieta, come sta dimo tro in 
altra opera nostra gia uscita da lle stampe. 

Il terzo ed ultimo comune errore è che essi trattano del 22 

diritto natural d lle genti assai meno che per meta poiché 
nulla ragionano di quello che appartiene alla conservazione pri
vatamente de' popoli, e ragionano olamente di quello che ri
guarda in comune la conservazione di tutto il genere umano. 
Q uando il diritto naturale introdotto privatamente nelle citta 
deve essere stato pur quello che avvezzò e dispose i popoli 
perché, alle ,occasioni poi di conoscersi tra loro le nazioni, si 
ritruo s ero avere un sen o comune senza che altra sapesse 
nulla de ll' altra, onde dassero e ricev ssero leggi conformi a tutta 
la loro umana natura, e sopra un cotal senso comune le ricono
scessero leO'gi dettate alla pro ed enza, e quindi le riverissero 
sulla giusta oppenìone d 'esser leggi dettate da Dio. 

G. B. V1co, Ope' e- ur. 2 
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CAPO I 

AGIONI PERCHÉ FINOR Q E T 'ClE ZA È :\fA .... CATA 

PER GLI FILO OFI E PER GLI FILOLOGI. 

Infelice cagione di ci ella è st ta perché ci è mancata finora 
una scienza la quale fosse, insieme, isteri a e filosofia dell'uma
nita. Imper iocché i filosofi han meditato sulla natura umana 
incivilita gia dalle religioni e dalle leggi, da lle quali, e non 

'altronde, erano essi provenu ti filo ofi, e non meditarono sulla 
natura umana, dalla quale eran pro enute le religioni e le 
leggi, in mezzo alle q uali provennero essi filosofi. I filologi , 
per lo comu n fato dell'antichita, che, col troppo allontanarsi 
da noi si fa perdere di veduta, ne han tramandato le tradi
zioni volgari cosi visate, lacere e sparte che, se non si risti
tuisce loro il propio aspetto non e n e ricompongono i brani 
e non si allogano a' luoghi loro, a chi vi mediti sopra con a l
quanto di serieta sembra essere stato affatto impos ibile aver 
potuto esse nascere tali, nonché nelle allegorie che loro sono 
state appiccate, ma neg li tessi volgari sentimenti co' quali ben 
lunga ta, per mano di rrenti rozze ed ignoranti affatto di let
tere , es e ci sono pervenute. 

La qual rifles ione ci as icura di affermare che le favole , 
dalle quali tutta la storia gentile a prende i suoi incomincia
menti , non poterono e sere ritruovati di getto di poeti teologi, 
quali da Platone fino a' nostri tempi, cioè del famo o Bacone 
da Verulamio (De sapientia veterztm) sono stati creduti parti
colari uomini colmi di apienza riposta e alenti in poesia, 
primi a utori dell 'umanita gentile ca. Perché K teologia olgare ' 
a ltro non è che oppenioni del volgo intorno alla divinita: tal
ché, i poeti teologi es endo stati uomini che fantasticarono 
deitadi se ogni nazione gentile ebbe i suoi propi dèi, e tutte 
le nazioni sono da una qualche religione incominciate, tutte 
furono fondate da poeti teologi, c ioè uomini olgari che con 
false religioni essi si fo ndarono le loro nazioni. Che sono i 
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principi della teologia de' gentili , come piu propi dell'idee che 
ne destan o le oci che ne per ennero, co i piu convenevoli 
agl' incominciarnenti delle nazioni , tutte barbare ne' lor prin
ci i, che non sono i magn ifici e luminosi che ne immaginano 
i Vos i (De tlleologia gentilium) dopo tutti i mitologi che ne 
a e ano innanzi ragionato. Perché gli uomini ambiziosi, che 
affettano sign orie nelle loro citta, i si aprono la str ada con 
par te<Ygiare la molti udine e lusin arla con alcuni simulacri 
o vero apparenze di liberta; e ciò debbon far essi con uomini 
gia inciviliti ed a ezzi alla ser itu delle leggi ed al malgo-

erno che fanno di essoloro i potenti. E vogliam credere che 
uomin i dello in tutto elva<Ygi, nati ed a vezzi ad una sfrenata 
l i berta (per lasciare altre difficulta insuperabili, che si fanno 
altrove), eglino, a suon di liuto e col cantar i loro fatti scan
dalosissimi de<Yli dèi come Giovi adulteri, eneri prostitute e 
feconde , Giunoni castissime mogli terili e da' Giovi , loro ma
rit i malmenate, ed altre nefande lordure- i quali esempli, ed 
esempli di dèi, gli arebbono piu to to dovuto fermare nella 
loro natia bestia lita , -si sicno essi ridotti a spogliare la !or 
natura e, dalla libidine bestiale, si sieno ricevuti alla pudicizia 

' matrimoni, da' quali i filosofi tutti convengono avere inco
minciato la prima umana societa? 

CAP VII 

LTRE QUELLA DELLA FEDE UMANA N ECESSIT' È DI RIPETERE 

I PRINciPI DI QUESTA SCIE ZA DALLA STO RIA SACRA. 

Laonde, avendo tutte le storie gentilesche somiglianti inco- 25 

mi nciamenti fa olosi- come certamente la romana, che da uno 
stupro d ' una vestale incomincia a que' romani appo i quali, 
dopo, fu in luogo di una o-ran rotta lo stupro d'una ve tale, -
perciò noi, disperati di poter rin enire il primo comun princi
pio dell'umanita tra le cose (a riguardo dell'antichita del mondo) 
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fres he de' romani, tra le a riose de o-reci, tra le tronche, come 
le lor piramidi, degli egizi e perfino tra le aff tto oscure del
l ' Oriente, Pandiamo a ritruo are tra ' principi della stor ia sacra. 
E ci a valorano a doverlo fare essi filologi, i qual i, della di 
lei antichita, tutti in ci conven ono : che ella, per fede anche 
umana, è piu antica della fa olo a de' gr ci. Il qual loro co
mun giudizio da noi si conferma con questa dimo trazione: che 
ella, piu spiegatamente che non fanno tutte le o-entilesche, ne 
narra sul principio del mondo uno stato di natura, o sia il 
tempo delle famiglie, le quali i pad ri reggevano sotto il go
verno di Dio, che da Filone elegantemente di chiama BeoxQo:tia 

il qual stato e tempo dovette esser certamente il primo nel mondo 
per quello in che pur comunemente convengono tutti i filosofi 
ove ragionano de' principi della politica o sia della ragion de' 
gov~rni: che tutte le citta si fondarono sopra lo stato d elle fa
miglie;- e per le due schiavitu tra loro sofferte, con molto 
piu di gravita che non fa quella de' greci, ci narra le cose an
tiche degl.i egizi e degli assiri. E, fuori d'ogni dubbio, dal 
l Oriente uscirono e si sparsero le nazioni a popo lare tutta la 
terra, che dovettero portarvisi per quelle stes e vie onde i cre
denti nel Dio d 'Adamo andarono nell'empieta; sicché, come la 
prima monarchia nella storia comparisce quella di Assiria cosi 
in Assiria compariscono i primi sappienti del mondo: i caldei. 

CAPO \III 

DISPERAZIO E DI RIT RUOVARNE IL PROGRESSO 

O VERO LA PERPETUITÀ ... 

25 Ma come per l'empieta andarono essi nello stato dell'uomo 
di Grazio , che 'l pone solo e, perché solo , debole e bisognoso 
di tutto; anzi in quello dell'uomo di Obbes, nel quale a tutti 
era lecito tutto contra di tutti ; e co i in quello dell'uomo del 
Pufendorfio, gittato in questo mondo, ma abbandonatovi da 
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sé non d Ila cura ed aiuto di Dio {qual principio conviene a 
filo ofo e filolog cristiano e, perché cristiano , i da , non per 
i o tesi, ma di fa to); - e come poi dalla loro bestiale li berta 
e si si rice ·ettero a ita ci ile con le fai e religioni:- qui 
i, che a rin enire le guise, che sarebbono i principi del mondo 
elle nazioni gentili, ci paventa la natura medesima di es a 

anti hita , che ella in tutte le cose ha di na condere le sue ori
gin i. Perché co i sta per natura disposto: che prima gli uomini 
abbiano operato le co e per un certo sen o umano senza av-

er tirle; dipoi, ed assai tardi i abbiano applicato la rifles
sione; e, ragionando sopra gli effetti, vi abbiano contemplato 
nelle cagioni. 

CAPO IX 

... COSI DA
1 

FILO OFI ... 

Quindi due e non pm possono in natura immaginare le 2 7 

guise onde abbia il mo ndo delle gentili nazioni incominciato: 
da alcuni uomini sappienti che a e ero ordinato per rifles

sione, o che uomini bestioni i fu sero per un certo enso o sia 
istinto umano convenuti. Per c'impedì ce venire nella prima 
oppinione essa natura de' principi, che in tutte le cose sono 

mplìci e rozzi; e tali devono essere stati i principi del
l'urnanita gentilesca, dalla quale provennero, siensi pure, come 
ono stati finor creduti, pieni di altis ima sapienza riposta i 

Z roasti i Mercuri Trimegisti, gli Orfei ed avere con quella 
f ndato l'umanita degli assiri, degli gizi, de' greci . Ne' quali 
principi, se non si vuole, come non si dee, dare nell' ternita 

el mondo, rada meditarsi per istabilire la scienza dell'uma
nit', o sia della natura delle nazioni, sopra certi primi oltre 
i quali si stolta la curiosita di domandare altri primi, che è 
la vera caratteristica della cienza . 

Né gli or coli eh si dicono di Zoroaste , né gli orfici, versi 2 

smaltiti fatti da r feo, punto ci obbligano a doverne credere 
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autori uomini che furono autori dell'umanita delle loro na
zioni. Oltre i molti e gra i dubbi che se ne son fatti altrove, 
e, infra gli altri, quello della gran e difficulta e del lungo 
tempo che si durò e vi corse tra le nazioni di gia fondate a for 
marsi le lingue articolate, come si edra in questo libro, non 
può intendersi che una favella spieghi cose a tratte per termini 
pur astratti , senonsé ella sia di nazione nella quale molto e 
lungo tempo sieno ersati filosofi. Lo ci appruova la lingua 
latina, la quale, perché as ai tardi udi ragionare le greche filo
sofie, ella è affatto povera e poco meno che infelice nello 
spiegarsi intorno alle scienze. Donde grave argomento ci si 
porge che Mo é non fece niun uso della s pienza ri posta de' 
sacerdoti di Egitto, perché tesse la sua storia tutta con parlari 
che hanno molto di conformita con quelli di Omero, che, posto 
da noi ne' tempi di Numa, venne circa ottocento anni dopo , e 
spesso li ince nella sublimita dell 'espressione; ma, nello stesso 
tempo, nasconde sensi che nella sublimita dell'intendimento 
vincono ogni metafisica, come quel motto con cui Iddio si de
seri e a Mosé: « Sum. qui sum », nel quale Dionisio Longino , 
principe de' critici, ammira tutta la sublimita dello stìle poetico. 
Ma bisognò venire nel suo m ggior culto la Grecia , e nella 
Grecia cosi colta provenire un Platone, che inna lza se tutta la 
sublimita metafisica in questa idea astratta, che, ove intende 
Iddio , dice ,;Ò ov, ovvero « ens », la quale idea fu tanto tarda 
a spiegarsi da' latin i, che tal voce non è latina pura ma della 
bassa latinita, cioè de' tempi che si celebravano tra ' romani le 
metafisiche greche. Il qual confronto è una pruova invitta del
l' antichita e verita della storia sagra. 

Per si fatte ragioni è da stimarsi che simiglianti versi sieno 
stati finti da ' metafisici ultimi greci , perché non portano alcuna 
cosa di piu di quel che Platone o Pittagora aveva pensato in 
divin ita: lo che ne dee ammonire essere pur diffiniti i termini 
dell ' umano sapere e che sien ani cotesti desidèri sopra la sco
verta della sapienza degli antichi. Perché si fatti versi da se 
stessi si n.ccus no scritti con lo stesso stile col quale si legge 
scritto il Carme aureo d i esso Pittagora; e che abbiano ciò fat to 
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alcuni per accreditare la loro dottrina con l 'antichita e con la 
religione: perché e quelli i mettono al confronto della canzone 
platonica Dell'amore di Geronimo Benivieni, che mer itò le note 
di Gian Pico della Mirandola questa è assai piu poetica. Tanto 

ue' ersi uno dello scola tico l Per le quali cose tutte si con
chiude e sere state impo tw·e di dotti, come fu certamente sco

erto il Pimand1~a di Francesco Flus o Candalla. 
Onde, poiché la natura di esse lingue cel nega e la critica 3o 

cel contrasta, non i è alcuna necessita di affermare per si 
fat ti versi che i fondatori delle nazioni g ntili sieno tati 
sappienti di sapienza riposta; e, 'n conseguenza, ci si nega ra
o-ionare de ' principi dell'umanita delle nazioni con le ragioni le 
quali ne hanno arrecate finora i filosofi, da Platone incomin
ciando: il quale, stimando forse il mondo eterno, sì prese questa 
parte del tempo uo, nella quale filosofi d' altre nazioni ingen
tilile a'!ess ro addime ticato il genere umano, in altre parti sel
vaggio. Che forse diede motivo agli eruditi fingersi ancora Ja 
ucces ion delle cuole: che Zoroaste addottrinò Beroso, Beroso 

Trimegisto , Trimegisto Atlante, Atlante Orfe ; e i critici cri
stiani, i quali deve seguire Seldeno (tra' quali l'ultimo per 
tempo, come per erudizione a niuno secondo, è Pier Daniello 
Uezio nella Dimostrazione evangelica), fanno uscir i fondator i 
de lle nazioni gentili tutti addottrinati dalla scuola di oé: le 
q uali oppinioni nella particella seguente ì dimostra e sere af
fatto ìnragione oli. 

Qui diremo solamente che Platone, eguendo troppo di 31 

buona fede la olgar fama della sua Grecia, non riftetté che 
i fa enire l umanita da quella Tracia da lla quale piu tosto 

escono i farti crudeli, e tanto fu paese da prodnrre filosofi 
che ne restò a es i reci quel pro erbio, che p ur è un giu
dizio pubblico d'un' intiera nazione, col q uale dicevano« trace » 

per significare « uomo di ottuso inge no ~ . Lo che contro Pla
tone e tutta la genti l filo ofìa do ni alere per una dimostra
zion fil ologica che la religion degli ebrei fu fondata col mondo 
creato in tem po dal vero Dio. 
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CAPO X 

... CO fE DA' FILOLOGI. 

Rimossi i appienti, ci rimangono i bestioni, che sono i 
primi uomini che pongono il Grozio e 'l Pufendorfio, da' quali 
debbe aver incominciata l'umanita gentil esca. Di che, non po
tendo seguir noi le ragioni che ne hanno disputate i filo ofi, sa
remmo costretti seguire le autorita che ne banno arrecato i 
filologi, sotto il cui nome si comprendono qu i poeti, istorici , 
oratori gramatici i quali ultimi si dicono volgarmente eru
diti ». Ma niuna cosa è che s ' involva in tante dubbiezze ed 
oscurita quanto l'origine delle lingue ed il principio della pro
pagazione delle nazioni. Da tanta loro incertezza nasce quello 
che p ure tutti i filologi ingenuamente confe sano: che la storia 
univer ale gentilesca non h a certo incominciamento né certa 
perpetuita o sia d eterminata continuazione con la sagra. 

Perché con Roma certamente non nacque il mondo, la quale 
fu una citta nuo a fondata in mezzo a un gran numero di mi
nu ti popoli piu antichi nel Lazio. E ben Ti to Livio nel proemio 
si scusa di entrare mallevadore della verita di tutta la storia 
romana antica; e addentro apert mente professa incominciare 
esso a scrivere con piu di verita le cose roma ne dalle guerre 
car aginesi, e pure ing nuamente i accusa non sapere da qual 
parte dell'Alpi Annibale fece il grande e memorevole assacrgio 
in Italia, e per le Cozie o le Appennine. 

I g reci , da' quali abbiamo tutto ciò he abbiamo d'antichita, 
bruttamente ignorarono le antichita loro propie. i che vi sono 
tre gravissime pruove. Due di Omero, primo certo autor O'reco 
e primo certo padre di tutta la O'reca erudizione. La prim e 
un confession pubblica di tutti i popoli gr ci che non ne sep
pero la patria, ché tutti il volevano lor cittadino, quantunque 
finalmente a favor di mirne restò decisa la lunga lite . La se
conda è un'altra confe sion pubblica di tutti i filologi, de' quali 



LIBRO PRI IO - CAPO • 

le oppinioni intorno all'eta che Omero vis e sono cota nto tra 
loro arianti, che l di ario si calcola di qua ttrocense santa 
anni da quelli che 'l pongono a' tempi di essa guerra troiana 
agli piu opposti, che errebbono a porlo ne tempi di Numa. Le 
quali o e massime ignorate di es o famosi simo Omero ci 
danno molto da compassion r la vana iligenza de' critici, 
o i mi nuta ove determinano nonché ali 'ngrosso i paesi ma 

i sa si e le fontane, nonché i ecoli e gli anni ma i mesi e i 
giorni, dove e quando av ennero le a nco menome cose dell'ul
tima oscuri sima antichita . La terza pruova è una testimonianza 
di T ucid ide, primo storico della Grecia veritiero e grave, il 
quale, n~llo incominciare della sua toria, ci attesta che i greci 
de l uo tempo fino a ll 'eta de' loro padri nulla seppero delle 
antichita loro propie . E questo, al tempo della Grecia , ne' due 
suoi imperi di parta e di Atene, piu luminoso, che è quello 
d ell a guerra peloponnesiaca, di cui fu contemporaneo scrittore 
Tucidide: che sono da venti anni innanzi della legge delle XII 
T avole dat ai romani. r quanto egli re ta ad in tendere che in
fino a tai tempi essi nulla o poco sapessero delle cose straniere ? 

Certamente le prime nazioni do ettero lungo tempo ritener 35 

molto d ella loro selvaggia origi ne e , 'n conseo-uenza, es ere 
a vezze di non u eire da' lor confini e non provocate da in
giurie e premute da' torti. Appruova cota l natura l cagione della 
guerra tarantina: perché que' di Taranto oltraggiarono le na i 
romane s ull'approdare che faceva no al loro lido , e o-li amba
sciatori altresi, credendogli forse corsa li, e s ne cusa ano di
cend , con Floro, che K qui essent aut unde venirent ig norabant » . 

E ci , dentro un brieve continente d'Italia quanto è da Taranto 
a Roma, nell quale pur i romani ave ano gia un potente im
perio in terra e scorr evano con flotte tutto il mar Tirreno e 
gia battevano l'Adriatico! Ma, assai piu che un solo popolo, ci 
confermano tale loro antichissimo co tume esse intiere nazioni 
come le Spagne, le quali né il feroce incendi o di Sagunto, 
il quale fece di molto sudare Annibale, né la luna-a eroica 
difes di Numanzia che aveva gia co ternato i romani , seppero 
d estarle a unirglisi in lega contro; talché diedero poi luoo-o a' 
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romani storici di acclamare alla loro infelice virtu: che (le 
pagne non conobbero le loro invitte forze e non dopo essere 

state vinte Y. • 

36 Questa pubblica testimonianza d' intieri popoli contribuisce 

37 

molto di igore al giudizio privato di Li io, che egli proffe
ri ce sopra quella volgar tradizione che Pittagora fosse stato 
maestro di Numa: il quale, quantunque esso ponga a' tempi 
di ervio Tullio, che son pure da cencinquanta anni innanzi 
la o-uerra di Taranto con tutto ciò giudica essere stato impos
sibile in tali tempi, nonché esso Pittagora in persona, ma il 
di lui nome, il qual pur era di grandissimo filosofo per mezzo 
a tante nazioni e di lingue e di 
da Cotrone in Roma penetrare. 
vita questo giudizio pri ato di 

costumi di\ erse, ave se potuto 
ompruo asi on molto di gra
Li io con altra testimonianza 

pubblica, pur troppo luminosa , di romana storia che ne fa 
sant'Agostino nella Cittd di Dio, ove narra che 'l popolo ro
mano sotto i re fece da dugencinquanta anni di guerre e ma
numise da ben venti e piu popoli, e non distese piu che venti 
miglia, assai piu brievi delle nostre, l ' imperio. Il qual luogo 
prima ci dimostra ad e idenza quanto erano impenetrabili, 
q uantunque vicini imi tra loro, i primi piccioli popoli: dipoi 
ci rovescia tutte le idee magnifiche che abbiamo finora avuto 
de' principi di Roma e, alla guisa di Roma, di tutti gli altri 
imperi del mondo. 

Tal luogo di Livio, congionto con tai fatti d' ist ria romana, 
che ne compruo ano enza contrasto la prop'eta delle nazioni 
n i loro incominciamenti selvagge e ritirate, tolgono molto di 
credito a' iao-gi di Pittagora in Tracia dalla scuola d'Orfeo, 
in Babilonia da qu ll a di Zoroaste per apprendere da' caldei, 
nell'Indie da' ginnosofisti; e dal primo Oriente, per l 'Egitto, 
o e apprese da' sacerdoti, attraversando l' AITrica, essersi por
tato all'ultimo ccidente in Mauritania alla scuola di Atlante; 
indi, varcato il mare, ritornandosene, aves e apparato nelle 
Gallie da' druidi: viago·i solamente immaginati per alcune 
dottrine di Pittagora che poi furon ritruovate conformi con quelle 
de' volgari sappienti di queste tra loro per immen i spazi di 
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terre e m ri di\ i se nazioni : come quella della trasmigrazione 
dell'anime, che è una gran parte tutta ia della religione de' 
br mini, che furono gli antichi bracm ni o ginnosofisti, filo
sofi dell 'Indie. Ques e o-ra i ubbiezze sui 1a i di Pittagora, 
che fece per r ccogliere dal mondo l'umanita migliore e por
tarla in recia, ci fanno diffidare affatto de' iaggi di E rcole 
da settecento anni innanzi, che per la sola gloria fu e ito uc
cidendo mostri e spegnendo tiranni per le nazioni, e propa
garvi, come nelle Gallie l'eloquenza, cosi per le altre la greca 
umanita. Ma molto piu ci fa dubitare de' viaggi d' m ro in 
esso Egitto un suo luogo do e descri e l'isola del Faro tanto 
lontana d terraferm , dove poi fu fondata Ales andria, quanto 
una greca nave scarica potrebbe correre di cammino una gior
nata intiera soffiando tr mont na, cioè dire col ento in poppa: 
nella quale isoletta, tanto icina, poi andò a terminare il porto 
di Alessandria, come tuttavia i vede. Tanto che, e mero 
a esse eo-li mai veduto l'Egitto, non a rebbe detto ertamente 
i enorme bugia, e se i greci a' suoi tempi vi ayessero trafficato, 

egli appre so loro arebbe perduto og ni redito in tutto il rima
nente he narra. 

Ma, oltre a quello che esse nazioni da prima non si conob- 3 

bero che alle occasioni delle guerre, ne turba e confonde quel 
l'altro in che pur convengono tutti gli eruditi: che Psammetico 
fu il primo re che apri a' greci l 'Egitto, neppure a tutti, ma 
a quelli oli della Ionia e della Caria: onde, se tal costume 
ne tempi di Tullo stilio, ne' quali isse Psammetico, aveva 
per l innanzi osservato una nazione umanissima di tener 
chiusi i confini a genti oltramare, che hassi a congetturare 
delle altre affatto barbare? icché a ragione ci vien detto che 
' l primo che scrisse con qualche distinzione le cose de' per
siani gli fu Senofonte, il quale succedé immediatamente a 
Tucidi e, che fu il primo che cri se on ertezza quell e 
de' greci: perché enofonte fu il primo capitano della Grecia 
che portò dentro la Persia le greche armi, donde fece quell a 
memorabile ritirata, e le cose dell 'Assi ria non si seppero da 
greci se non con le conquiste d'Alessandro magno, con ui 
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portatovisi n totile, os ervò, come eo-li lo scris e poi ne' Libri 
politici, che i greci innanzi ne a evano scritto favole . 

Chiude t tte queste difficulta quella piti di tutte rilevantis
sima: che d per tutte le antiche nazioni ordini di sacerdoti 
tennero secrete le cose delle loro religioni ad esse plebi delle 
medesime loro citta, le quali perciò re taron dette «cose sagre ~ , 
occulte, cioè, a profani uomini; e i filosofi greci medesimi lunga 
eta al volgo della loro propia nazione nascosero la loro sa
pienza, talché Pittao-ora se non dopo lunghi anni non ammet
teva gli ste si suoi discepoli al suo uditorio segreto. E ogliam 
credere che particolari uomini stranieri abbiano fatto certi e spe
diti iaggi dentro ietati confini di lontanissime nazioni, perché 
loro o sacerdoti d'Egitto o caldei d' As iria profanasser le loro 
religioni e la loro sapienza riposta , senza interpetri e senza 
un commercio lu ngo tempo tra loro celebrato di lingue, e so
pra tutto gli ebrei, che furono sempre insocievoli alle nazioni 
gentili? 

CAPO XI 

1'\ECE ITÀ DI RICERCARE I PRI ciP! DELLA N. T RA DELLE ~ A-

ZIO! I CO LA METAFISICA I NALZATA A CO TE::\IPLARE "'~A 

CERTA 1ENTE COMUNE DI TUTTI l POPOLI. 

Per tutte queste incertezze- come que' primi uomini onde 
poi sursero esse gentili nazioni, per liberarsi dal servaggio della 
religione di Dio creatore del mondo e di Ad mo, che sola po
teva tenero-li in dovere e, 'n conseguenza, in societa, si dissi
parono, con la vita empia, in un divag mento ferino per la 
gran selva della terra (fresca dalla creazione innanzi, e dopo 
dalle acque del diluvio p rovenuta foltissima) penetrando; co
stretti a cerca r pabolo o acqua e molto 1 it.i per campar dalle 
fiere, di che pur troppo la gran selva abbondar doveva, ab
bandonando spesso gli uomini le donne, le madri i figliuoli , 
senza vie di potersi rinvenire, andarono tratto tratto nelle loro 
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po terita a disimparare a lingua di Adamo, e , senza lingua e 
non con altre idee che di oddi fare alla farne, alla sete e al 
fomento de lla libidine giunsero a stordire ogni senso di uma
nita- osi noi in meditando i principi di questa Scienza, dob
biam estire per alquanto non senza una vio lentissima forza, 
una si fatta n atura e, 'n conseguenza, ridurci in uno tato di una 
somma ignoranza di tu tta l'umana e divina erudizi ne, come 
se per questa ricerca non vi fussero mai tati per noi né filo
sofi né filologi. E chi i uol profittare egli in tale stato si 
dee ridurre, perché, nel rneditarvi, non ne sia egli turbato e 
di tolto dalle comuni invecchiate anticipazioni . Perché tutte 
queste dubbiezze, insieme unite, non ci possono in niun conto 
porre in dubbio questa unica verita, la qual dee esser la prima 
di si fatta Scienza poiché in cotal lunga e densa notte di te
nebre quest'una sola luce barluma: che ' l mondo d ile genti li --nazioni egli è stato pur certamente fatto dagli uomini. In con-
seguenza della quale, per si fatto immenso oceano di dubbiezze , 
appare questa sola picciola terra dove si possa fermare il piede: 
che i di lui principi si debbono ritruovare dentro la natura 
della nostra mente umana e nella forza del nostro intendere , 
innalzando la metafisica dell umana mente- finor contemplata 
tiell ' uom particolare per condurla a Dio com'eterna erita, che 
è la teoria universalissima della divina filosofia- a contem
plare il senso comune del genere umano come una certa mente 
umana delle nazioni, per condurla a Dio come eterna prov' e
denza, che sarebbe della divina filosofia la uni ersalissima pra
tica; e, 'n cotal guis , senza veruna ipotesi (ché tutte si rifi u
tano dalla metafisica) , andargli a ritruovare di fatto tra le 
modificazioni del nostro umano pensiero nelle posterita dì Caino 
innanzi, e di Cam, Giafet dopo l ' universale dilu io. 
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C PO XII 

SULL IDE DI UNA GIURI PRUDENZ DEL GE ERE U 1ANO . 

E, colla di i ione, procedendo dalla cognizione delle parti , 
per ia indi della composizione, per venire alla cognizione del 
tutto che vuol apersi- a queW iste sa fatta che la giurispru
denza romana (per arrecare in esempio una parte piu luminosa 
di tutte le altre che compongono quel tutto che andiamo cer
cando) ella è una scienza della mente de' decemviri dintorno 
le civili utilita ne' tempi severi del popolo romano, e scienza , 
insiememente del linguaggio col qual essi ne concepirono la 
legge delle XII Tavole, la qual Li io chiama « fonte ~ e T a 
cito ap pella« fine ~ di tutta la romana ragione (la quale scienza, 
alle nuove occasioni delle ci ili faccende cosi pubbliche come 
private, in tempi d'idee piu schiarite e, 'n conseguenza , di 
tempi piu umani, ella è ita spiegando sempre piu e più la lor 
mente, con supplirne le ma ncanze, impropiando le parole della 
lor legge e, con ammendarne i rigori, dando loro sensi tut
tavia piu benigni· e tutto ciò , a fine di serbar loro sempre 
istessa la volonta, o sia elezione del ben pubblico che essi de
cem ir1 si proposero, che è la salvezza della romana citta),
cosi la giuri prudenza del diritto natura le delle nazioni si con
sideri una scienza della mente dell ' uomo posto nella solitudine 
(come l'uomo di Grazio e di Pufendorfio ma preso da noi con 
cattolici sensi, come di sopra) il quale vogli a la salvezza della 
ua natura. La quale cienza ne addottrini come, alle nuo e 

occasioni delle umane necessita, per ari stati la mente del
l' uomo solo si asi ita spiegando sopra al suo primiero fine di 
voler conser ata la sua natura: prima con la conservazione delle 
fami o-lie, poi con la conser azi ne delle citta, appresso con la 
conservazione delle nazioni , e finalmen te con la conser azione 
di tutto il genere umano. Per lo qual fine si dimostri che g li 
uomini empi dallo stato della solitud ine furono con certe nozze 
dalla provvedenza ritratti allo stato delle famiglie, dalle qua li 
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nacquero le rime genti o vero attenenze o casati, sopra le 
quali poi sur ero le citta: dalle quali prime antichissime genti 

eve incominciare a trattarsi questa cienza, siccome indi ne 
incominciò l'argomento o ia la materia. E tutto ciò, sopra 

uella celebre regola, uni ersal fondamento di tutta l' interpe
tr zione, propo taci dal giureconsulto con questo sappientis
simo motto: ~ Quotiens lege atiquid tuzum vet alterum iutroductmn 
est, bona o c ca io est (non dice<< caussa Y. , perché cagione del giu
sto non è l ' utilita variabile, ma la ragione eterna che, con le 
immutabili proporzioni geometrica ed aritmetica, misura le uti
lita a riabili alle varie occasioni di es e umane bisogne) cetera, 
quae tendzmt ad eandem utilitate~n vet interpretatione et certe 
iurisdictioue suppleri ». E tale per indi pen"abile necessita dee 
procedere il ragionamento dint rno al diritto naturale delle na
zioni secondo l'ordine naturale dell'idee: non come altri im
maginano d' er fatto che ne prepongono i magnifici titoli ai 
piu o-ro si olumi e nulla arrecano, piu di ciò che olgarmente 
apeasi, nelle loro opere. 

AP XIII 

A PRE DIFFICULTÀ. DI POTERGLI RlN ENIRE. 

Ma sembra disperata impresa di p~terne incominciare a in- 41 

tender le gu ise , e, per ispiegarle, vi bisognerebbe la scienza 
d 'una lino-ua omune a tutte le pr ime nazioni gentili. Imper-

iocché bassi a stimare la ita del genere umano qual è quella 
di e si uomini , che in ecchiano con g li anni: talché noi iamo 
i vecchi, e i fondatori delle nazioni ieno stati i fanciulli. Ma 
i fanciulli che na cono in nazione che è gia fornita di favella, 
eglino di sette anni al piu si ritruovano aver gia apparato un 

ran vocabol ri , che, al destarsi d'ogni idea volgare, il corron 
prestamente tu tto e ritruovano ubito la voce convenuta per 
comunicarla con altrui, e ad ogni voce udita destano l ' idea 
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che a quella voce è a ttaccata: talché in formare ogni orazione, 
e si u a no una certa sin e i geometri ca, con la quale scorron 
tutti o-li elementi della lor Jing u raccoJ o-ono quell i che lor bi
sognano e a un tratto ?"li uniscono· onde ogni una lingua è una 
g r n scuola di far destre spedite le menti umane . Apprendono 
'di pìu i fanciulli elle nazioni mediocremente incivilite l'abito 
dì numerare, il cui atto è astratti simo e tanto spirituale che 
per una certa eccellenza è appe llato « rao-ione » : ta lché Pitta
gora pose tutta l 'essenza della mente umana ne ' numeri. Altro 
esercizio d'un'altra spezie, pur come di geometria, è la lette
ratura ovvero la scuola di leggere e di scrivere, la quale, con 
quelle sottili e delicate forme che si dicono ~ lettere~, ingen
tili ce a mera ig lia le fantasie de' fanciulli, che, in le gere o 
scrivere ogni parola scorrono gl i elementi dell'abici, ne rac
colgono le lettere che !or bi ognano e le compongono per leg
gerle o per iscriverle. E pure la letteratura è piu orpolen t 
e piu stabile d el vocabolario e i numeri sono piu astratti delle 
lettere e de' suoni: perché le lettere lascian vestigi d' impre -
sioni fatte neo-li occh i, che è il senso piu acre ad apprendere 
e ritenere· le oci sono aria che percuote gli orecchi, che si 
dileg ua ; ma il numero pari o caffo, per esempio, non toce 
senso veruno, in sua ragione di numero. Onde intendere a p
pena si può, affatto immaginar non i può, come dovesser 
pensare i p rimi uomini delle schiatte empie in tale sta to , che 
non a evano g ia innanzi udit mai voce umana, e quanto 
grossolanamente gli for~assero e con quanta sconcezza un is
sero i loro pensieri. De' quali non i pu fare niuna compa
razione, nonché coi nostri idioti e villani che non san di let
tere, ma co' piu bar bari abitatori delle terre icine a' poli e ne' 
diserti dell' Affrica e dell'America (de' quali i iaggiatori p ur ci 
narran costumi cotanto esorbi nti dalle no tre ingentil ite na
ture che fanci orrore), perché costoro pur nascono in mezzo a 
ling ue, q uantunque barbare , e sapran qualche cosa di conti e 
di ragione. 

Per le quali tutte aspre incertezze e quasi disperate diffi
culta di si fatto divisamento, nulla sappiendo né da quali primi 
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uomini di fatti né, n con eguenza, da quai p rimi luoghi del 
mondo le nazioni gentile che cominciarono a provenire , noi. 
eguitando col pensiero l 'error ferino d'uomini cosi fatti , qui 

sopra , nell ' Idea di ques~opera, proponemmo questo libro tutto 
raccolto in q uesto motto: 

... ignari homimunque tocontnUJUe 
erranttt.s . 

. B. JCO, Opere - III. 3 





LIBRO SECONDO 

PRI CiPI DI QUESTA SCIE ZA PER L' IDEE 





[I TRO UZIO E] 

Per andar dunque a cuoprire questo mondo primiero delle 44 

nazioni gentili, del quale non abbiamo finora avuto alcuna no
tizia né dal nostro mondo conosciuto pos iam formare nessuna 
idea, si propongono qui questi principi divisi in due classi: 
una dell'idee, un'altra delle lingue. De' quali, uno o piu, di
visi o aggruppati insieme, immediatamente o per séguito di 
on eguenze, nelle parti o in tutto il di lei com lesso, come 

lo spirito regge tutto e qualsivoglia parte del corpo, cosi in
formano e stabiliscono questa Scienza nel suo istema o com-

rension di lei tutta intiera, o partitamente anche nelle piu 
minute particelle delle parti che la compongono: tanto che tutte 
le cose che ne abbiamo gi · mandate fuori e che, se ce ne sani 
dato l'agio, manderemo in appre o, si potranno staccatamente 
intendere ad una ad una, anche po te in una confusa sel a di 
un dizionario, senza sofferire la pena dell'attenzione di do er 
tenere dietro al séguito nonché di metodi faticosi, di niuno 
affatto, urché questi libri si meditino con quell'ordine esatta
mente con cui sono scritti. Solamente qui, per compruovare 
sopra e i principi gli effetti, se ne arrecheranno per esempli 
uno o due o, al piu, tre, propi di ciascheduno perché s'in
tendano in ragion di principi : imperciocché vedergli a verati 
nella quasi innum rabil folla delle conseguenze, egli i dee 
aspettare da altre opere che da noi o gia e ne son date fuori 
o gia sono alla mano per uscire alla luce delle stampe. Ba
sterei qui che essi principi sien ragione oli in quanto a cagioni 
e che gli esempli vi convengano in ragione di effetti, per far 
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giudizio del rimanente: quando i principi d'ogni dottrina sono 
li piu difficili a ragionarsi, e perciò contengono , come diceva 

ocrate, piu della meta della scienza. 

C POI 

LA PRO VEDE ZA È PRIMO PRINCIPIO DELLE AZIO I. 

Ora, per darle incominciamento da essa idea, che è la prima 
di ogni qualunque lavoro, la divina provvedenza ella è l'ar
chitetta di questo mondo elle nazioni. Perché non possono gli 
uomini in umana societa convenire, se non convengono in un 
enso umano che vi sia una divinita la qual ede nel fondo del 

cuor degli uomini. Imperciocché societa d'uomini non può in
cominciare né reggere senza mezzi onde altri riposino sopra le 
altrui promesse e si acquetino alle altrui asseverazioni di fatti 
occulti . Perché spessissimo av iene nella vita umana che ne bi
sogna promettere ed esserci promesso, e succedono sovente 
de' fatti che non son occulti delitti, de' quali bisogna accertare 
altrui e non ne possiamo dare alcuno umano documento. e 
i dicesse potersi ciò conseguire col rigor delle leggi penali 

contro alla menzogna, iò i potrebbe ottenere nello stato delle 
citta, non gia in quello delle famiglie, sulle quali sursero le 

itta, quando non vi era ancora imperio civile ovvero pubblico, 
alla cui forza armata delle leggi due padri di famiglia , per 
esempio, potessero e sere ugualmente soggetti in ragione. Se 
da taluni, un de' quali sarebbe Giovanni Locke, si ricorra cola: 
-che si avvezzino gli uomini a do er credere, subito che altri 
dica che egli prometta o narri con verita,- in questo caso essi 
gia intendono una idea di vero, che basti rivelarlo per obbli
gare altrui a doverlo credere enza niuno documento umano. 
Questa non può essere altra che idea di Dio per l'attributo 
della provvedenza, cioè una Mente eterna ed infinita, che pe
netra tutto e presentisce tutto, la quale, per sua infinita bonta, 
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in q uanto appartiene a que to aro-omento , ciò che gli uomini o 
o oli particolari ordinano a' particolari loro finì, per gli quali 

principalmente proposti es i anderebbero a perdersi , eli , fuori 
e bene spesso contro ogni loro propo ito dispone a un fine 
uni ersale, er lo quale, usan o ella per mezzi quegli tessi 
particolari fini, gli conserva. Si dimostra per tutta l'o era che 
con questo aspetto la pro edenza è l'ordinatrice di tutto il 
diritto natura! delle nazioni. 

CAP li 

LA SAPIENZA OLGARE È REGOLA DEL MONDO DELLE AZIONI. 

Tal divina architetta ha mandato fuori il mondo delle na- 46 

zioni con la regola della sapienza volgare, la quale è un sen o 
comune di ciascun popolo o nazione, che regola la nostra vita 
socievole in tutte le nostre umane azioni cosi, che facciano 
acconcezza in ciò che ne sentono comunemente tutti di quel 
popolo o nazione. La convenienza di questi sensi comuni di 
popoli o nazion tra loro tutte è l sapienza del genere umano. 

CAP III 

L'U I O ARBITRIO REGOLATO CO.~. LA 'APIE ZA OL ARE 

È 'L FABBRO DEL "l\IONDO DELLE NAZIO ... I. 

Il fabbro poi del mondo delle nazioni, che ubbidì ce a tal 
divina architetta, egli è l'arbitrio umano, altramenti ne' parti
colari uomini di sua natura incertis imo, però determinato dalla 

pienza del gen re umano con le mi ure delle utilita o necessita 
umane uniformemente comuni a tutte le particolari nature degli 
uomini; le quali umane necessita o utilita, cosi determinate 
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sono i due fonti che i giureconsulti romani dicono di tutto 
H diritto natura! delle genti. Quindi si medita nello stato 
nel quale pone Grazio l'uomo nella solitudine e, perché solo, 
quindi anche debole e bisogno o di tutto, nel quale stato le razze 
cosi di Caino subito, di eto tratto tratto innanzi, come di Cam 
e Giafet immediatamente, di Semo a pochi a pochi dopo il Di
luvio, dovettero cadere, dappoi che, per liberarsi unicamente 
dal servaggio della religione, quando da altro freno non erano 
rattenute, voltarono le spalle al vero Dio de' loro padri Adamo 
e Noé, la quale unicamente le oteva conservare in societa, 
ed andarono nella liberta be tiale a perder lingua e a stupì
d ire ogni socievole costume, per questa gran selva della terra 
dispersi. Che sarebbe stato l 'uomo del Pufendorfio, venuto in 
q uesto mondo, ma abbandonato da sé, non gia dal la cura d 
aiuto di Dio. E si va meditando da quali prime necessita o 
utilita comuni a si fatta natura d'uomini selvao-gi e bestioni si 
dovessero risentire per riceversi alla umana societa. Che è quello 
che 'l Seldeno non pensò mai, perché pose principi comuni alle 
nazioni gentili ed agli ebrei, enza distinguere un popolo as
sistito da Dio sopra le altre nazioni tutte erdutej Pufendorfio 
vi pensò con errore, perché da un'ipotesi contraria al fatto 
della storia sagra; Grazio vi peccò piu di tutti, perché da un' ipo-
esi sociniana del suo uomo semplicione, e poi si dimenticò af

fatto di ragionarla. 

CAPO I 

ORDINE NATURALE DELL'IDEE UMANE 

INTOR O AD UN GIUSTO ETER O. 

4 bbiam dimostro il diritto natura! delle genti dalla ro -
vedenza ordinato co' dettami delle umane necessita o utilita. 

ra, per compiere la restante parte della di.ffinizione che ne 
lasciarono i romani giureconsulti: -che egli si esser a egual-

J 
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mente appo tutte le nazioni, - ·ediamo le due propieta pn
m ie, che sono: una l' immutabilita, l'àltra l'universalita . 

E er quanto attiensi alla prima, il diri tto natura! delle 49 

genti egli e un diritto eterno che corre in tempo. Ma, siccome 
in noi ono sepolti alcuni emi eterni di ero , che tratto tratto 
d lla fanciullezza si an coltivando , finché con l'eta e con le 

i ci line pro engono in ischiaritis ime cognizioni di scienze; 
cosi nel genere uma no per lo peccato furono sepolti i semi 
eterni del giusto, che tratto tratto dalla fanciullezza del mondo 
c l piu e piu spieo-arsi la mente umana opra la sua era n -
tura, si sono iti spiegando in massime dimostrate di giustizia. 

erbata sempre cotal differenza però: che ciò sia proceduto 
per una via, distinta, nel popolo di io, e per un'altra, ordì
n ria, nelle gentili nazioni. 

Delle quali per arrecare esempli a questo proposito: ne' so 

t mpi antichissimi della Grecia, che g li ateniesi ave ano con
secrato tutto il campo di tene a Gio e e i evano sotto il di 
lui go erno (come ne racconta la toria del tempo oscuro di 

recia), per di eni re padrone d'un podere, bisognava che 'l 
permettessero gli auspici di Giove; in altra eta, come dopo appo 
gli antichi romani, egli , per la leo-O'e delle XII Tavole, biso
gna a una solenne consegna detta <.<del nodo~; in altra, che 
ancor dura a' tempi nostri tra le nazioni, basta la real conse
gna del odere medesimo . Tutti questi tre modi d' acquistare il 
dominio sono fondati sopra quel giusto eterno: - che non pos a 
uomo divenir padrone di cosa altrui senza la volonta del di 
lei signore, della quale bisogna e sere innanzi assicurato;- fin
ché ennero i filo ofi, i quali inte ero be il dominio in sua 
ragione assolutamente dipende dal la volonta, della quale basta 
aver segni sufficienti che ella nel padrone sia deliberata di tras
ferire il dominio di una tal sua determinata cosa in altrui, sieno 
anche schiette parole, sieno anche atti mutoli. 

Questo è uno de' continovi lavori di questa Scienza: dimo- sr 

strare fil filo come, con lo spiegarsi piu dell'idee umane, i 
diritti e le ragioni si andarono dirozzando prima dalla scrupo
losita delle superstizioni, indi dalla olennita degli atti legittimi 

! 
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e dalle angustie delle parole, finalmente da ogni corpulenza, 
stima ta prima so tanza dell 'aff re, e ien i condotte al loro puro 
e ero principio, che è la loro propia sostanza, che è la so
stanza umana, la nostra olonta determinata dalla nostra mente 
con la forza del ero, che si chiama coscienza ~ . E tutto ciò, 
perché il diritto natura! delle genti egli è un diritto uscito coi 
costumi istes i delle nazioni sopra l'idee che esse hanno avuto 
della loro natura. 

Onde (e questo, oltr il te té arrecato esempio di ragion 
privata, sia ne un altro di ragion pubblica) , se i fu un anti
chissimo tempo che i fossero stati uomini di sformate forze 
di corpi ed altrettanto stupidi d'intendimento, sull'idea di si 
fatta loro natura che avesse dettato loro do ersi temere per di
vinità una forza ad ogni si fatta loro umana superiore, egli 
sarebbe, questo, stato creduto il loro diritto divino, per le cui 
con eguenze do evano essi nella forza riporre tutta la lor ra
gione. Quale appunto professa Achille -il massimo de' gre i 
eroi, che con l'aggiunto perpetuo d'« irreprensibile »fu da O mero 
pro osto alle genti di Grecia in esempio della eroi a virtu, - il 
quale, per quel diritto divino, egli professa ad Apollo di esti
marlo dio per Ja di lui forza alle sue superiore, ove afferma 
che, se esso avesse forze a quel dio eguali, non si sgomente
rebbe di venire a tenzone con e solui. Che sembra con più 
ri erenza degli dèi detto da Achille di quello che dice Poli
ferno: che esso, se ne a esse la facolta , combatterebbe col me
desimo Giove. E pure tra' o-iganti erano stati gli auguri, i quali 
non potevano vi ere tra gli atei, un de' quali aveva a Polifemo 
predetto il caso che eo-li poi sofferse da Ulisse! Anzi, per quel 
diritto di vino, alla fatta e di Achille e di Polifemo il mede
simo Giove estima se stesso, ove fa la profferta della gran ca
tena, da uno de' cui capi es o solo si strascinerebbe tutti gli 
uomini e tutti i dèi attenuti i dall altro capo opposto, per ap
pruovare, con tal sua forza cotanto superiore, es o es ere il re 
degli uomini e degli dèi. 

5 • - Per le conseguenze di cotal diritto divino, diciamo che 
chille ad Ettorre, che vuol patteggiar seco la sepoltura se 
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sia da es o in quell'abbattimento ammazzato dove po e ia 
mori, risponde che tra' l debole e 'l forte non i è ugualita 
di ragione, perché non mai gli uomini patteggiarono co' leoni , 
né le agneHe e i lupi ebbero mai uniformita di voleri. Ecco il 
diritto elle genti eroiche, fondato in c· ò: che stima ano di 
diversa spezie e piu nobile la natura d e ' forti che quella de ' 
deboli. Onde ro enne il diritto della guerra: che i incitori 
a forza d 'armi tog liono a' inti tutte le loro ragioni della na
tura! liberta, talché i romani ne tennero g li schia i a luogo 
di cose. Il qua l costume fu condotto dalla provvedenza, ché , 
poiché si fatt i uomini feroci non erano bene addimesticati dal
l ' imperio d ella ragione, teme sero almeno la divinita della forza 
o nde tra essoloro d a essa forza estimassero la r gione, perché, in 
tempi cotanto fieri, dalle ucci ioni non si seminassero uccisioni, 
che andassero a sterminare il genere uma no. La quale appunto 
sarebbe la storia, come è la filosofia, della ~gi ustizia (la qual 
Grozio appella) esterna delle guerre ~ . 

e finalmente in tempi delle umane idee tutte spieuate, non 54 

p itl a ltri uomini si estim ssero di diversa e superior natura ad 
altri uomini per la forza, m si r iconoscessero es e re tutti uguali 
in ragionevol natura- che è la propia ed eterna natura umana,
correra tra essoloro il diritto delle genti um ne, che detta gli uo
mini dover comunicare tra loro egualmente le utilita , solamente 
serbata una giusta differenza o e si tratta di meriti , e questa 
istessa per serbar loro l'egualita . Questo si scuopre es ere il 
diritto natura! delle g enti del quale ragionano i romani giure
con ulti, che, con peso di parole, appella genti umane ~ la 
dove Ulpiano il diffinisce, cioè diritto delle ge ti del suo tempo : 
non gia a differenza delle barbare poste fuori del romano im
perio, con le qua li nulla avevano a fare le loro legui romane 
dintorno alla privata ragione; ma a differenza delle genti bar

bare tra andate. 
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CAPO V 

0 RDL E NA.TURAL'K DEU/ LOEE UMA. TE 

INTOR "'0 AD UN GIUSTO UNI E RSALE . 

iccome, per gli a nzidetti principi, al diritto naturale delle 
g enti si asserisce una delle due piu importanti sue propieta, 
che è l' imrnutabilita· cosi, per gli stessi, si stabilisce l ' altra, 
che è l'univer alita, meditando che 'l progresso delle umane 
idee dintorno al giusto naturaìe egE non può affatto intendersi 
essere avvenuto altrimenti che, in uno stato di solitudine
cioè nell'uomo olo, debole e bisognoso di Grazio, senza cura 
ed a iuto altrui di Pufendorfio, -avesse egl i incominciato dall a 
piu connaturale necessita, che unicamente, in tale stato, era 
quella di compiere la sua spezie col congiugnersi con donna 
che a lui fosse di compagnia, di cura ed aiuto- che fu un 
diritto naturale monastico o solitario e, in conseguenza, so
vrano; -per lo qual diritto ciclopico, che Platone pure av
verti di sfuggita nel Polifemo di Omero, gli uomini giustamente 
prendessero a forza le donne vagabonde e a forza le tenessero 
appo essolo.ro entro le spelonche. Dal qual tempo incominciò 
a sbucciare il primo principio delle giuste guerre con le prime 
giuste rapine, siccome quelle che i facevano per fondare il 

euere umano gent\le co, che furono non meno giuste di quel 
che sono le guerre che si fecero appresso per conservarlo: 
ta lché quivi incomincia ad abbozzarsi quella che da Grazio si 
appell a «giustizia interna delle guerre», che è la vera e propia 

iustizia dell'armi. 

56 Per si fatte prime giuste rapine, i primi uomini acquistarono 
una potesta ciclopica sopra le mogli, e quindi poi sopra i figliuoli, 
quale ap unto Omero fa narrare da Pot~femo ad Ulisse, riser
bando il primiero costume della bestiai comunione, nella quale 
i parti seguono la condizione delle madri, non potendolo aver 
cancriato in un tra tto per enire a l costume delle o-enti, tutto 
opposto, che ci re tò, che i figliuoli nati da nozze seguono la 
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condizione dei padri. Quindi, nello stato delle famiglie , tal 
diritto monastico con le occasioni delle ' necessita o utili ta 
familiari, siasi spiegato in diritto naturale iconomico. Dipoi 
diramati i ceppi in piu famiglie, alle occ ioni delle comuni 
bisogne delle intere attenenze, o sia delle case antiche ov ero 
tri u, le quali furono innanzi delle citta e sopra le quali sur
sero le citta - le quali case, prima e propiamente, da' latini 
si dissero <.< gentes ~ , -si asi il diritto iconomico propagato in 
un diritto naturale delle genti prima e propiamente cosi dette, 
che i latini di sero geutes maiores ». Poscia, unite le case o 
tribu in citta, il diritto natura! delle genti maggiori siasi in
nalzato in un diritto natura! delle genti minori, o sia de' po
poli privatamente dintorno alle ci vili necessita o utilita di cia
scuna citta: che deve essere il diritto naturale civile, per uni
formita di cagioni nato comune in ciascun tempo in ciascuna 
parte del mondo, come per esempio nel Lazio, e, insiememente, 
propio di ciascheduna citta, quante furono quelle in mezzo alle 
quali poi Romolo fondò Roma. Finalmente, conosciutesi tra 
loro le citta per comuni affari di guerre, allianze, commerzi, 
i diritti naturali ci ili sién i ravvisati, in piu ampia distesa di 
tutte le altre innanzi, in un diritto naturale delle genti seconde, 
o sia delle nazioni unite insieme come in una gran citta de1 
mondo: che e 'l d iritto del genere umano. 

CAP VI 

0RDI E NATURALE DELLE IDEE UMANE GENTILE CHE INTORNO 

ALLA Dl I :TJTÀ., SULLE QUALI, O DISTINTE O COMU ICATE, SI 

DI TI GUO.~: O O COMUNICANO TRA LORO LE NAZIONI. 

La prima e principal parte del diritto naturale delle genti 57 

da' giureconsulti romani si determina la religione verso Dio: 
perché, senza imperio di leggi, senza forza d'armi, uomo 
non può venire né durare in societa con a ltro uomo, essendo 
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entrambi sommamente liberi in tale stato, che per timore di 
una forza all' umana d 'entrambi superiore e, ' n conseguenza, 
per timore d'una di inita comune ad entrambi. Il qual timore 
d lla di inita si appella ~ religione~. 

r, cominciando questa Scienza in ciò di concerto con Grozio 
e con Pufendorfio, dall'uomo olo (però intorno all'origini de' 
genti li ) , l 'idee della di inita non i può affatto intendere e ser i 
destate prima e poi spiegate nelle mentì deHe gentili nazioni 
che con que t'ordine na turale : che, prima di tutte l' a ltre , 
quella d'una forza superiore all'umana, fantasticata per deita 
da uomini tutti divisi e sol i , fosse da eia cheduno creduta pro
pio e particolare suo d io. Onde la prima umana societa con
ci liata d alla religione fu quella de ' matrimoni, che dovett'essere 
di certi uomini che per timore di una divinita si ritras ero da l 
divagamento ferino e , nascosti per le grotte, dovettero tener i 
fe rme dentro , appo essoloro, donne tratte i a forza, per usare 
con esse liberi dallo spavento che dava loro l 'aspetto del cielo, 
di cui, a certe occasioni che qui giu a suo luogo dimostreransi, 
avevano immaginato la divinita. Perché lo spavento di ertisce 
dalla venere gli spiriti che abbisognano per usarla. In si fatta 
guisa la provvedenza da es o senso della libidine be tiale in
cominciò a tingere nel volto deg li uomini perduti il rossore, 
di cui certamente niuna fu mai al mondo nazione che non 
si tinse, poiché tutte us no i concubiti umani : però per una 
via distinta in Adamo ed E va, i quali, in pena del peccato 
essendo gia caduti dalla contem plazione di Dio, all ' istesso 
i tante della caduta av ertirono alla lor natura corporea e s'av-

idero della loro nudita e si co rirono Je parti brutte a dire 
nonché a vedere, e Cam, che ostenne vederle, con riso, del 
dormente padre Noé, con la maladezione di Dio andò , per 
l 'empi eta, nella solitudine bestiale. E questo è uno di quei 
primi. oltra i quali è stol ta curio ita di domandare altri primi: 
c he è la nota piu grave della verità de ' principi. Perché, se, 
p iu in la di Cam e Giafet, non ci fermiamo in Noé dopo l'uni-

ersale diluvio e se piu in la di Caino , non ci fermiamo in 
damo con un Dio di lui creatore e del mondo, si domanda: 
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quando gli uomini al mondo cominciarono a ergognarsi nello 
tato della bestiai liberta, nel quale non ote ano vergognarsi 

de figliuoli, di ui essi erano per natura superiori, non di loro 
ste i, che erano eguali ed egualm nte ace i dal fomento delia 
li i ine? Onde, se non ci fermiamo nella ergoiYna d'una di-
inita- ma non di Veneri nude, di nudi E rmeti o Mercuri, né 

di sfacciati Priapi, -dagli uomini di bbes, di Grozio, di Pu
fendorfio non può g iammai aver potuto incominciare l'umanita . 

In tali incominciamenti dì cose umane, i primi uomini do- 59 

ettero fe rmare le prime donne nell a religione di quella divi
nita che gl' impediva ad usare la venere a cielo aperto: onde 
appo tutte le nazioni re tò quel costume che le donne entras
sero nella religione civile de' lor mariti, come ne' loro sacrifici 
famigliari apertamente si ha de' romani. Da questo primo an
tichissimo principio di tutta l'umanita gli uomi ni cominciarono 
tra loro a comunicare le idee, dando i l' incominciamento i 
mariti con le !or donne, innanzi di tutte le altre, da quella della 
divinita. che uniti gli ave a nella prima societa, che certamente 
fu quella de' matrimoni. Dipoi , nello stato delle famiglie, que-

te de itadi particolari di ciascun padre, unite in intiere atte
nenze, fussero i dèi de' padri, come <i divi j;arentztm >> restaron 

ure interamente detti nella legge elle XII Ta ole, a l capo 
De parricìdio. Unite poi le famiglie in citta , fo sero i dèi di 
ciascheduna patria, che si dis ero «dii patrii ~, e fos ero creduti 
perci dè i propi de' padri o sia dell'ordine de' patrizi. Quindi 
nel tempo che piu citta , per l' unifonnita dell'idee in una stessa 
lingua, pervennero in intere nazioni, fossero i dèi delle nazioni 
medesime, come i dèi d'Oriente, i dèi dell 'Egitto, i dèi della 

recia. Finalmente, nel tempo che le nazioni si conobbero per 
c gioni d i g uerre , allianze, commerzi, fossero i dèi comuni al 

enere u mano: non la Giunone de' greci, non la Venere de ' 
troiani ; ma che, ne loro scambievoli giuramenti, i greci per 
la loro Giunone, i troiani per la loro enere intendevano 

un d io che a tutti Gio e. 
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6o Onde si traggono due dimostrazioni. Una , che l'umanita 
utta si contiene d entro l ' unita di Dio, la quale da un dio appo 

tutte partitamente comincia, ed in un dio vanno tutte univer-
lmente a terminare. L 'al tra è dell verita, antìchita e perpe

tuita della cristiana reli!tione, ché ella cominciò col mondo da 
un Dio né, per olger d'anni e nazion i, nonché costumi mol
tipl icò giammai la di inita. 

CA O II 

I 

RDINE -ATUR ALE D 1 IDEE DINTOR O AL DIRITTO DELLE - A

ZION I PER L E LORO PROPrE RELIGIO JI LEGGI, LI G E, NOZZE, 

O 11, ARMI E GOVER I. 

6r Ma, se le genti, prima e propiamente furono ceppi dira-
mati in piu famiglie, il diritto delle genti non può affatto in
tendersi aver potuto cominciar e procedere che sopra que t' or
dine naturale d'idee: che, prima di tutti altri, fosse gli un 
diritto uscito, coi costumi di certi ceppi, da' primi padri del 
mon o diramati in molte famiglie innanzi di compor ene le 
citta, le quali attenenze si d issero genti maggiori . Dalle 
quali Giove, per esempio, fu detto dio delle genti maggiori. 
perché fantasticato da questi primi padri e creduto dio dalle 
intiere famiglie, delle quali e si erano ceppi comuni e so rani 
principi. In conseguenza di ciò, egli fu necessaria co a che di 
ciascheduna di queste attenenze fusse propia ciascuna lingua , 
che essi si avevano ritruovata per comunicare tra essoloro le 
leggi, le quali, in tale stato, per ciò che se n' è detto nel la 
particella antecedente, non potevano essere altro che le leggi 
credute di ine degli auspici, per gli qu li, appo le gentili na
zioni , la provvedenza, da « divinari ~ , principalmente ebbe il 
nome di « divinita » . In éguito di ciò, dovettero credere es-
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sere prop1e loro · fatte le gi divine, con le quali, da quel 
io e che ci scuna si ave a fantasticato suo propio dio, cre

de ano essere loro com ndate tutte le umane faccende, prima 
e rincipale delle quali tu te certamente sono le nozze. In forza 
e ragione di si fatte propie religioni, propie leggi e propie 
lingue, dove ·ano naturalmente celebrare tra es oloro le nozze 
con g li au pici de' l ro dèi. 

Or suppongasi per poco tempo qui ci che non molto dopo 62 

ritruoverassi di fatto: che altri uomini, lunga eta dopoi, dalla 
bestiale comunione siensi ricevuti alla ita socie ole nelle terre 
occupate prima e colte da altri uomini i quali dal divagamento 
ferino si erano ltrettanto tempo innanzi ristati. Si fatti uomini 
stranieri vagabondi, rice uti senza religione e senza lingua 
-ed anche i nati da costoro, finché furono ignoranti delle re
ligioni, leggi e lingue di coloro che o-li a evano ricoverati, -
dovettero naturalmente e sere proibiti di contrarre nozze con 
le atten nze che gia e ano loro propie le lingue le leggi e 
1 èi. E q e to debbe e sere stato il primo antichissimo diritto 
naturale delle genti nello stato delle famiglie, il quale de e 
e sere tat comune a' gentili con gli ebrei; e molto piu os
servato dagli e rei he da' gentili, quanto che il popolo di 
Dio a e a il ero merito a' vagabondi empi da lor ricorsi di 
non profanare la era religione. 

Frattanto erte occasioni che a suo luogo dimostreransi, 63 

essendosi unite que te attenenz nelle prime citta, il diritto 
naturale di queste genti dovette essere un diritto custodito coi 
co turni di ordini si fatti di attenenze le qu li furono dette 
K genti minori>): da ui, per esempio, Romolo fu detto dio 
( delle genti minori , perché fantasticato dio da quest'ordine, 

c me certam nte Procolo Sabino, uomo dell'ordine senatorio, 
il preconizò dio ali plebe romana. In conseguenza di ciò, tal 
diritto elle benti come innanzi era stato di esse attenenze, 
cosi, lungo tempo dopo le citta fondate, do ette essere propio 
di questi ordini di f miglie nobili : siccome pur troppo spiega
tamente lo ci ha narrato la romana storia (prendiamla ora, piu 
di tutti altri, da Li io), che, per errore d'altri principi del
l'umanita, è giaciuta finora senza scienza e senza util ita alcuna. 

G. B. reo, Opere · m. 4 
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64 Ma, per farla reggere sulle cose qui da noi meditate, ci 
giova or prendere per un poco di tempo nel volgar sentimento : 
che nell'asilo di Romolo si fossero ricoverati in copia trasma
rini d rcadia e di Frigia uomi ni di sconosciute nozze, di 
sconosciute lingue, di sconosciuti dèi, per lasciare quanto 

Itri mai voglia il di piu estimar di coloro che, dalla solitu
dine bestiale, nelle picciole citta fondate innanzi nel Lazio 
(come le fiere talvolta, o per eccessivi freddi o inseguite da ' 
cacciator i, per campar la ita, si riparano ne' luoghi abitati), 
a certe loro ultime necessita che qui appresso si di iseranno 
si r ipararono, affatto senza dèi, senza lingue e senza niuna 
parte di umanita. Quando la storia romana certa ci narra che 
alla plebe, che vuole i connubi, ovvero la ragione di contrar 
nozze (ché tanto « connubio» suona in buona giurisprudenza) 
con gli auspici degli dèi, co' quali le celebra ano i padri ov
vero i nobili, questi gliele niegano, e contendono per quelle 
rao-ioni che arrecano in tali tempi con tutta propieta di pa
role, e da Li io con tutta la buona fede ci sono state rap
portate : K confundi iura gentium », <.<se gentem habere ) , 
« auspicia esse sua~. Con che olevano dire che si confon
derebbono le ragioni de' parentadi; - che essi soli avevano 
certe discendenze, per le quali er ano sicuri con le nozze non 
commetter e congiognimenti nefari, onde giacessero i figli uoli 
on le madri, i padri con le figliuole, o piu fratelli con una stessa 

sorella (perché le nozze solenni unicamente dimostrano certi 
padri e, 'n conseguenza certi figliuoli, certi fratelli, come sanno 
i giovanetti appena che incominciano ad apprendere la romana 
ragione), e, 'n conseguenza, che essi erano puri dagl'incesti 
nefari, co' quali non si propaga generazione umana, ma a a 
finirsi, ritornando i figliuoli a' loro principi donde es i uscirono, 
ed a restrignersi , non diramandosi, ma confondendosi i sangui 

1c1m che è la malizia naturale di tai congiognimenti ince
stuosi (della quale, in quella i tessa contesa, i nobi li ne ripren
dono essi plebei con quel motto: che « agitarent connubia more 
ferarunz ~) ; - e finalmente che es i s'intende ano della lingua 
de' loro dèi, che, co' divini cred uti a visi o comandi degli 
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au p1c1, ordina ano a essi tu te le cose umane , delle quali 
tutte erano prime e principali le nozze. 

opra questa naturalezza d'idee i ritruova il diritto natu- 6s 
rale delle O'enti eroiche per tal differenza di natura, riputata 
da' nobili, sopra le plebi delle prime citta, tanto diversa quanto 
di uomini e di fiere, conforme a quella che de' forti opra i 
deboli estima Achille appunto di leoni e di uomini. Quivi si 
scuopre il principio naturale dell'arcano delle religi ni e delle 
leggi appo ordini di nobili o sappienti o sacerdoti, e d Ha lin
gua agra o vero a rcana per tutte le nazioni, che finora, appo 
i romani, è stata creduta olgarmente impostura de' patrizi ov-

ero nobili. 
Lunga eta appresso, O'li stranieri ricevuti nelle prime citta 66 

o, per me' dire, i pro enuti da quelli- es endo stati avvezzi 
tratto tratto a riverire e temere i dèi de' signori di e se citta, 
e, col lungo ubidire appresa la lingua delle religioni e delle 
leggi e, ad esempio de' nobili, contraendo matrimoni naturali 
con donne naturalmente o sia di fatto, certe- come, per e
rita di natura, erano gia essi venuti all'umanita, cosi dalla 
loro natura furono portati a olere per diritto naturale delle 
genti essere uguagliati a' nobili per questa par te in ragione: di 
riportarne comuni le loro nozze e i loro dèi. Onde questi final
mente comunicarono loro per legge e gli dèi e le nozze sei 
anni dopo della legg._, delle XII Tavole data a' romani, come 
apertamente la romana storia racconta. ella qual guisa, con 
la luce della storia certa latina dileguando i le notti che si
nora hanno ingombrato la storia fa olo a e' gr ci, si scuo
prono gli Orfei avere col timore degli dei addimesticato le fiere 
e riduttele nelle citta. Per le quali, da tale tato in poi, il di
ritto natura! delle genti fu un diritto comune a tutti coloro che 
da uomini liberi nascevano in una stes a itta: onde da ess 
~ natura ~ , ovvero sorta di nascere, fu poi appellato «diritto 
natural e delle nazioni ~ . Cosi puossi intendere che le nozze 

lenni furon pr pie de' ittadini romani sopra le genti vinte, 
come prima erano state propie de' soli romani patrizi opra i 
p leb i; e questo deve ~ssere stato il diritto ci ile della gente 
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romana: non perché nelle altre nazioni di loro propia signor ia 
ed in loro ci ile liberta, i cittad ini non celebrassero pure nozze 
solenni tra e solaro. 

67 Piu a noi da pre so , le nazioni vinte- col lungo ubidire 
alle nazioni dominanti tratto tratto avvezza te a sconoscere i 
loro inti dèi ed a temere i dèi ittoriosi e, col lungo olger 
d'anni, d isusata la loro, celebrando la lingua delle religioni 
dominanti- vennero naturalmente ad esser capaci d'esser loro 
comunicati i dèi e le nozze de' popoli principi. Nella quale 
ampiezza il diritto naturale delle nazioni fu estimato secondo 
l ' idee dell'umane necessita o utilita d elle nazioni intiere, cia
scheduna es en do unita col vincolo d'una ste sa religione e d'una 
medesima lingua sagra. 

6 Tal lingua sagra della religione, che è quella della Chiesa 
latina e greca, unisce tutti i popoli cristiani in una sola na
zione incontra ad ebrei, maumettani e gentili: onde si rende 
ragione della natural malizia de' congiugnimenti tra uomini e 
donne di tai nazioni diverse. Ma in grado molto rimesso di 
quella è la m lizia n turale che contengono i congiugnimenti 
carnali con cristiane medesime senza le solennita de' matrimoni: 
perché indi devono na cere figliuoli a cui i parenti non pos
sono insegnare con l'esempio la prima di tutte le leggi del
l'umanita, e dalla qu le l'umanita ebbe il primo incomincia
mento, che è il timore di una divinita che dee aversi nel 
congiognersi uomo con donna; e si essi naturalmente peccano, 
usando la enere incerta, per mandare , in quanto ad essi ap
partiensi, i loro parti nello stato della bestialita. 

69 Tutto ciò è fond ato opra il secondo degli tre principi di 
tutta l'umanita che noi proponemmo qui sopra: che gli uomini 
non si uniscano con le donne se non sopra i principi d'una 
religion civile comune, per la quale, con una medesima lin
gua, i figliuoli apparino le cose delle loro religioni e delle 
loro leggi, e cosi conservino e perpetuino le pro pie nazioni . 

nde intendano alcuni chiari filosofi di questa eta che non , per 
lo rnen regolato affetto alle loro filosofie condannando lo studio 
delle lingue dotte, sopra le quali sono fondate la nostra santa 
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re ligione e le nostre leggi -quali sono le orientali , la eca 
e la latina- 'adano essi, senza a veder ene, a rovinare una 
co ltissima nazione sop ra le altre tutte del mondo, unicamente 
in sommo grado colta per ciò: perché per gli usi della rel igione 
e d lle leggi de ' O n i tra ' popoli cristiani colti are le lingue 

iu luminose di tutta l'anli chita . 
Fina lmente, unite piu nazioni di lingue diver e in pensieri 0 

uniformi per cagioni di guerre, allianze, commerzi, nacque il 
diritto naturale del genere umano da idee uniformi in tutte le 
nazioni intorno le umane necessita o utili ta di ciascheduna di 
esse. 

P er tutto ciò il principio del diritto naturale è il o-i usto uno 7r 

o sia l unita dell'idee del genere umano dintorno le utilita o 
necessita comuni a tutta l'umana natu ra. Talché il pi rronismo 
distrugge l ' umanita , perché non da l 'uno; l'epicurei mola dis
sipa, ché uole che gi udichi dell'utilita 'l senso di ciascheduno ; 
lo toicismo l 'annienta, perché non ricono ce utilita o neces
s ita di natura corporea, ma solamente quelle dell 'animo, delle 
qual' i stesse non può altri g iudicare che il solo loro sappiente. 
Solo P latone promuove il giu to uno, ché stima do\ ersi seguire 
per regola del ero ciò che sembra uno ovvero lo te so a tutti. 

Cosi dee aver p roced uto l 'ordine natura le dell'idee din torno 72 

al diritto delle genti per le religion i, leggi, lingue, nozze , che 
le han fondate e propagate. Vedi amo ora per le altre parti re
stateci , che erano nomi , che l ' han distinte , armi e go erni, che 
le conservano. 

Imperciocché, se i nomi, prima e propi amente, furono detti 73 

di esse gen ti , he appo i romani terminarono tutti in « ius ~ 
(come « 1wme1l Cornelizmz », il quale era diramato in ta nte fa 
miglie nobilissime, fra le quali la piu luminosa fu la Cornelia 
Scipiona); e se i nomi si spieo-arono dagli antichissimi greci 
co' patronimici, che propiamente sono nomi de ' padri (i quali 
pur troppo appruo ano la loro antichita per que ·to iste o che 
sono rimasti a i poeti); forza è che le prime genti sieno state 
le sole discendenze di case nobili, perché i soli nobili nasces
sero da nozze giuste ovvero solenni. In conseguenza di ciò , il 
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K n ome r o mano», il ~nome numantino », il «nome cartagi

nese i>, per e empii. in significazione della ~ gente», do ettero 

essere, sul loro principio, de' soli ordini di nobili di queste 

nazioni, i quali, in conseguenza eli quello che essi soli s' in

tende ano d ella lingua di ina degli auspici, essi pur sol i do -

e ano a ere l 'ammini trazione di tutte le pubbliche faccende 

della pace e della guerra, come pur troppo a lungo ci ha can

tato la storia romana n elle conte e della plebe co' padri sulla 

comunicazione delle nozze, d e' consolati, de' sacerdozi . 

Dalle quali cose il diritto natura le delle prime gent i, per 

la r agione de' n omi appo i romani, de' patronimici appo gli 

antic his imi greci, per altro equivalente appo le altre nazioni, 

nacque e s i custodi da tutti e tre i p rincipi d a ' quali noi so

pra p roponemmo essere usci t tutta l ' um nita.. e quali il primo 

fu la giusta oppinione uni ersale che i sia provvedenza. Il se
condo, che gli uomin i con certe donne, con cui a bbiano co

m uni religioni , leggi e lingue, contraggano giuste nozze per 

fare certi figliuoli , che possan o es i educare nelle r e ligioni, 

i truire n elle leggi natie , per le q ua li q uesti debbano dimostrare 

i loro certi padri coi nomi , coi patronimici, e cosi abbiano a 

perpetua re le nazioni. (I quali figliuoli p erciò, prima e propia

mente, appo i latini furono detti K patricii », appo gli antichis

simi greci eùna:tQC8m, appo entrambi in signiftcazione di « no

bili . On e i patrizi romani unicamente perciò, n ella tavola 

che dicono undecima delle dodici , si avevano chiusi tra esso

loro gli auspici nel capo conceputo: K Au picia incommunicata 
plebi sunto ) . Il terzo, che si seppellis ero i morti in propie 

terre a ciò destinate, onde le sepol ture gli accert ssero , con le 

genealogie o serie degli a ntenati, il so rano dominio delle loro 

terre , che e si riconoscessero dagli a uspici de' loro d èi, coi 

quali i loro pr imi ceppi l 'avevano da pr ima occupate. nde 

si distinse il dominio delle terre nella p ropieta, il quale era 

tato innanzi comune di tutto il genere uma no n ell' uso: che 

è il dominio originario , fonte di tutti i domini sovrani e quindi 

di tutti i ovrani imper i , che da questi p rimi antichissimi au

spici vengono tutti da Dio. 
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Le quali co e tutte ne dan moti ·o di meditare che altri 75 

uomini innanzi altri, dali uomo di Grazio, di Pufendorfio, si ri
ce ettero all'umanita. i ritruo a il gran principio della prima 
di visione de' campi, ordinata dall provvedenza per mezzo dell a 
religione dea-li auspici e delle sepolture, e quindi il principio 
onde le c itta tutte sursero sopra due ordini: uno de no bi li , altro 
di plebei. Ma si fa piu sublime disco ert in ciò: che 'l mondo 
delle nazioni è stato ordinato da Dio, os er ato rincipalmente 
per l'attributo della pro edenza, per la quale è riverito da per 
tutto con l'idea della divinita, o sia di mente che ede l'a -

enire (ché tanto significa << divinari ~ ); e co i I' importante co
stume di seppellire i morti, che da' latini si dice « lzmnare », 

aver insegnato l' umanita. Dai quali due gran principi deve 
prendere incominciamento la scienza delle divine ed umane 
cose. 

In conseguenza di ciò che 'l nome romano, per e empio, ne' 76 

primi tempi fu de' soli padri ovvero nobili, dovette tal costume 
in R ma riceversi da un comun diritto delle genti del Lazio che 
i soli nobili nelle antichissime adunanze s'intitolassero K qui
riti ~ - cosi detti da « quù-is ~ , che significò «asta Y., -che as
solutamente significano ~ genti d arme in adunanza ~ (siccome 
<<genti d'arme» ne ' tempi barbari nostri non furono detti che 
soli nobili): perché, fuori di adunanza o in numero del meno, 

quirite >> non mai si di se. Lo che ne convince che, avendo 
i soli nobili il diritto delle armi e, in con eguenza, il diritto 
della forza, che si chiama nelle citta «imperio ci ile», perché 
essi soli avevano la o-ente, essi soli trattassero natur lmente 
del d iritto delle genti come di lor cos propia. Cotal diritto 
della gente romana si è da noi dimostro altrove a er durato 
dentro l 'ordine de' padri in fino alla legge di Filone dittatore, 
per la quale , ssendo state gia, dopo lunghe contese, comu
nicate da' padri alla plebe le nozze, i comandi sovrani d'armi, 
i sacerdozi fu finalmente accomunato il titolo della romana 
maesta a tutto il popolo nell e grandi adunanze, nelle quali 
tutti, indi in poi, erano appellati << quiriti romani » . Dal qual 
tempo ~ nome rom no~ sio-nificò «nazione di nati da uomini 



77 

s6 CfE _ ZA -uovA PRIMA 

li eri in Roma, che in adunanza ave ano il diritto della pace 
e della guerra»; per lo cui diritto le provincie, rigorosamente , 
non a e ano nome , perché, con le romane vittorie, era stato 
loro tolto il diritto sovrano ell'armi, e si esse non ave ano 
propiamente nome a riguardo de' cittadini romani, siccome 
prima la plebe romana non a eva avuto nome a riguardo de' 
padri. E qui si cuopre il principio del diritto della gente 
romana, col quale stese le c nquiste, con le difrerenze, che 
appre so si ragioneranno, nel Lazio, n ll' Italia, nelle pro-

incie. 
Rimanci finalmente, con buon ordine di natura, da spie

gare le nostre idee dintorno al diritto delle genti per la parte 
importantissima de' governi , che era l ' ultima delle ette che 
sopra ci a biam proposta: la quale ci costa la maggior fatica di 
queste meditazioni, quanta i volle ad entrar colla forza del 
nostro in endere nella natura de' primi uomini muti d' ogni fa
vella. Perché finalmente ritruo ammo che per quelle stesse na
turali cagioni che fecero la lingua sagra per geroglifici o ca
ratteri muti appo tutte le prime nazioni ( ome appresso piu 
piegatamente si mostreni), di cui erano sappienti i soli nobili, 

ed era ignorata dal ulgo de' plebei - dalla qual lingua, cre
duta divina, furono dipendenze le prime antichissime leggi, -
naturalmente avvenne che nel primo mondo delle nazioni i 
primi governi furon tutti aristocratici, o sia di ordini di no
bili, i quali si ritruovano essere stati g li eroi, ne' tempi d lla 
loro barbarie, cosi e' latini , come de' greci, egizi, asiani. Ma, 
tratto tratto venendosi tra le nazioni a formare i parlari vo
cali ed a crescere i vocabolari (che noi sopra rao-ionammo s
sere una gran scuola di far destre e spedite le menti umane), i 
p lebei vennero, riflettendo, a riconoscersi di una natura eguale 

quella de ' nobili; in conseguenza della qual conosciuta vera 
natura umana, ricredendosi della anita dell eroismo, ollero 
essere co' nobili uguagliati nella ragione dell 'utilita. Per la qual 
cosa meno e meno s pportando il mal governo che facevano di 
essoloro i nobili sull vana ragione della loro credu a eroica na
tura, di spezie diversa da quel! deg li uomini, finalmente sopra 
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le ro ine del diritto naturale delle genti eroiche, estimato per 
ao-giorita di forze, insur e il diritto naturale delle genti umane 

(che !piano appella e diffinisce), estimato per ugualita di ra 
gione: per lo quale, nello stesso tempo che i popoli gia na-
uralmente, o sia di fat o, si erano compo ti di nobili e di 

plebei , e piu di plebei che di nobili- e, con l 'idee della 
moltitudine, [gli eroi ] erano divenuti signori delle lingue, -
vennero i mede imi popoli naturalmente a farsi signori delle 
leggi nelle repubbliche popolari, naturalmente pas arono sotto 
le monarchie , le q uali dettano le leggi con le lingue comuni 
e' popoli . 

Cosi, nelle per one de ' monarchi si unirono gli antichissimi 7s 
auspici (che si dice la « fortuna delle condotte »), si unirono i 
nomi delle nazioni (che è la ~ gloria del!' imprese ») , e, per 
g li auspici e i nomi, in loro si uni il sommo impero dell'armi, 
con le quali essi difendono le pro pie religioni e le pro pie leggi, 
dalle q uali si di tinguono e si conser ano le nazioni. E la si
gnoria della ling ua delle prime genti per gerogli fici si conser ò 

cosi intera , appo i popoli liberi in adunanza, come appres o imo
narchi ristretta ad una certa lingua dell'armi, con la qual lingua 
delle loro insegne e bandiere le nazioni comunicassero tra loro 
nelle guerre, nell ' allianze, ne' commerzi: la quale qui appresso 
si ritruova il pr incipio della scienza del blasone, e la stessa si 
ritruova il principio d ell a scienza delle medaglie. Che è la pro
fonda ragione onde, nelle nazioni gia forni te di lingue conve
nute, i governi mutar si pos ono di monarchici in popolari d 
a rove cio; ma nell a storia certa di tutti i tempi di tutte le 
n azioni non mai si legge che, in tempi umani e colti, alcun 
de' due siasi cangiato in aristocratico. nde si lascia ad in
tendere quanto i filosofi abbiano con iscienza meditato sui prin
cipi de civili go erni, e quanto con verita Polibio abbia ra
gionato sulle loro mutazioni. 
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II 

COROLLARI 

CONTENE TE SAGGIO DI PR TlCA UL CO~ FRO ... TO DE ' RA-

GIO ATI PRL. clPI CO LA OLGAR TRADIZIONE DELLA LEGGE 

DELLE X[[ TA OLE E UT DA ATE E. 

79 Sol tanto basterebbe per farne accorti a non fidarci per 
l'avvenire deg li autori che sulle volgari tradizioni han ragio
nato de ' principi del diritto naturale delle genti e del civile 
romano. Ma, perché il dovere di chi riprende istemi intieri 
di altrui è di riporre altro propio, ne' cui principi reggano tutti 
gli effetti con m ggiore felicita noi c' innoltriamo con la me
ditazione per oddi fare a si fatto nostro dovere . E, innanzi di 
riprendere 1' incominciato cammino, non inutil cosa stimiamo 
f re qui un saggio della veri ta ed utili t a di questa n uo a 

c1enza, per o seguitarla in appresso o abbandonarla sul co
minciare. 

so Il sao-gio egli è questo: se nel ragionare che abbiamo fatto 
i gia apra posti principi con la sola fo rza del nostro inten
dere, siamo entrati nella natura de' primi uomini che fondarono 
le gentili nazioni, sicché, con tale da noi di isato ordine d ' idee, 
siena essi proc duti a condurle e compierle in quello stato nel 
quale l'abbiamo da e i, per mano de' nostri maggiori, rice
v ute . Facciamo questo confronto: in quella guisa che, incontro 
ad abiti comuni invecch iati, con violenti sima forza spoglian
doci di quanto dell' umanita delle nazioni e filosofi e filologi 
avevano innanzi ragionato e racconto, ritruovammo si fatti prin
cipi e ragionevoli nelle ca o-ioni e con ene oli negli effetti; 
- ora, per lo contrario, usando una forza opposta, che, a l pa
ragone della prima, dovrebbe essere molto leggieri, contro qu e
ste poche nuove e singolari cognizioni, tentiamo, se possiamo, 
dimenticarci di questi principi, e cosi per l ' appresso, siccome 
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per lo innanzi i è fatto, ci sia lecito riposare con mente tran
quilla sopra le olgari tradizioni che ne hanno lascia to scritte 
gli antichi. Che se ci s ni niegato di farlo, sani un vero re
rimento che le cose qui concepute siensi mcdesimate con l'in-
ima sostanza della nostra anima, cioè che abbiamo non altro 

fatto che piegato la nostra rag-ione, talché bi ogna disumanar i 
per rinniegarle (che è quell'intima filosofia onde Cicerone o
leva pr durre la scienza di cotal diritto); e che i principi fin 
qui meditati erano eri finora racchiusi in noi stes i o oppressi 
dal peso della memoria di ricordarsi tante innumerabili cose 
sregolate che non giovavano di nulla l'intendimento, o tras
formati dalle no tre fantasie d'immaginarle con le idee nostre 
presenti, non gia con le antichi sime loro propie. 

dunque - poste i n disparte le fin qui r giona te cose di n- s1 

torno a' principi delle false religioni e dei dèi che indi nacquero, 
delle leggi e dell loro lingua da prima sacra, de ' costumi eroici 
e de' loro governi, talché si abbiano per affatto non conosciute, 
come tante migliaia d 'anni sono state in verita scono_;;ciute-
si combinino queste cose d ' istoria romana certa, quanto certa 
è la contes della plebe co' padri dintorno a contrarre le nozze 
con auspici comuni: che è il diritto divino, la cui comunica
zione Modestino giureconsulto fa prima e principal parte delle 
nozze giu te o solenni che contraggono i cittadini romani, ove 
esso le diffinisce che « sunt onznis divini et Immani iuris com
municatio ~ . E tal conte a avviene in Roma trecensei anni dopo 
che era stata fondata, e, si, tre anni dopo la legge delle XII Ta
vole data alla plebe. Qui si rifletta in tali tempi la plebe non 
aver dèi comuni co' padri; che è tanto dire che la plebe era 
una nazione di uomini dall'ordine de' nobili affatto diversa, 
quando certamente l'unita delle religioni unisce le nazioni. 

Che dense notti di tenebre, che abisso di confusione non 82 

ee ingombrare e di perdere le nostre menti messe in ricerca 
di qual natura, di quai costumi, di qual sorta di governo do
vette essere Roma antica, deJla quale non possiamo dalle no
stre nature, costumi e governi fare nessuna, quantunque lon
tanissima, simiglianza! Impegnino pur i nostri ingegni tutta la 
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loro acutezza o piu tosto arguzia per poter mantenere la ripu
tazione alla nostra memoria, gia in ecchiata in ciò: che ' l go
v rno romano sotto i re fu monarchico mescolato di liberta 

opolare; che Bruto col cacciare da Roma i re, la fondò tutta; 
che la legge delle XII Tavole venne da tene, citta certamente a 
que' tempi libera, e che stabili in Roma aff ttoll'egualita;- ché 
resisteracci questa pubblica te timonianza d'incontra tata istoria: 
che i plebei, fino a sei anni d o p o essa legge , non solo non 
erano cittad ini romani, siccome quelli che non avevano le cose 
divine comuni coi nobili, ma nemmeno della tes a romana 
nazione, a' quali i padri oppongono che essi, i quali eran no
bili, avevano la gente, che certamente era la romana; ma, ciò 
che sbalordisce, eran tenuti di una pezie diversa dagli uomini , 
ché (< agitabant connubia more ferarum », che duravan sol tanto 
quanto dura a la coabitazione con le loro donne. Le quali 
cose , se non si può riprendere Modestino aver fai amente dif
finito le nozze; se non si può pure rinnegare questo comun 
costume _ delle nazioni: che niuna citta è divisa in parti per 
dèi, perché ogni citta divisa in parti per cagion di religione 
o è gia rovinata o è presso alla rovina; se non si può 
sconoscere questa troppo strepitosa testimonianza di romana 
storia certa di un diritto che con pubbliche arringhe e con 
popolari mo imenti in Roma ben tre anni si contrastò: ci 
vediamo gittati in una necessita se non piu tosto sollevati in 
una liberta, di troppo sconfidare della tanta accuratezza de' 
critici , che a cias heduna delle Tavole hanno fissi i propi 
capi di cotal legge: e 'l capo dove i plebei sieno padri di 
famiglia, che non possono essere che cittadini; e quello dove 
facciano solenni testamenti e dieno i tutori a figliuoli, che 
non è permesso ad altri fare che a' padri di famiglia; e l'altro 
dove i loro r taggi vadano ab intestato agli eredi suoi, in difetto 
agli a o-nati e finalmente a ' gentili: i retao-g-i, diciamo, di que' 
plebei che, sino a tre anni dopo tal legge data loro, non 
a evano gente o casato l 

s3 Ma che diligenza perversa! quando i dubbi dintorno ad es a 
leg<Ye venuta da Atene in Roma son tali che non sì possono 
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a patto alcuno non ascoltare, perché da dentro la no tra mente 
ce ne incalzan i r ichiami che ne fa e a natura selvaggia e 
rit"rata d elle rim i re nazion i, t ra le qual i non si poté avere 
commerzio di lingue che dopo l occasioni di guerre, di allianze , 
commerzi; talché sempre c' intuo eranno nel capo : - come, 
nel tempo che ottansei nni addietro, dentro un brieve conti
nente d'I talia, L i v i o risolutamente niega, per tante nazioni di 
lingue e di co turni di erse, il nome famosi simo di Pittagora 
aver potuto da Cotrone a Roma penetrare, fu da oltremare 
tragg ittata a romani la fama della apienza di Solone fino dal
l ' Attica, che è la parte da noi pi u lontana della Grecia? come 
i romani poterono sapere l q ualita. delle leggi ateniesi tanto 
a minuto, che le stimarono proporzionate a sedare le contese 
che i p lebei ave ano co' nobili, nel tempo che, enti anni in
nanzi , non piu, Tucidide crive che i g reci stes i, fino alla 
memoria de ' loro padri, non sapevano nulla delle loro cose 
propie? come i r omani furono conosciuti a' greci, e con qual 
commerzio di lingue per ambasciarie, i cui ambasciadori, cen
settandue anni dopo, per non essere conosciuti, perocché non 
ave ano commerzio di lingue, dentro es a Italia, furono mal
trattati d ' tarantini , datla qual guerra cominciarono i romani 
co ' gr ci a conoscersi? forse per ciò: - perché non vi era com
merzio di lingue, - gl i ambasciadori romani ( cramente sempli
cioni di Grozio ed affatto ridevoli ambasciadori d i Accur io, 
che pur troppo discreditano la cotanto rinnomata sapienza de' 
decemviri) se ne r itornarono con le leo-gi g reche in casa senza 
n ull a sapere che contene sero? talch ·, se gli autori della fa
v ola non fanno venire frattanto Ermodoro greco a fare il suo 
esiglio in Roma, delle portate leggi es i non areb bono saputo 
che farsi? come E rmodoro le tradus e con tanta latina purita , 
che Diodoro icolo giudica K nulla affi tto odor re di greci
smo , e noi po iamo affermare che non fu autor latino ap
pre so, quanto si voglia in lingua greca versato , che a esse 
tradotto con pari eleganza 'alcuno de' greci scrittori? come tra
vesti greche idee con voci tanto propie latine che essi greci 
tra' q uali è Dione dicono che tutta la Grecia non abbia ter-
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mini sìmiglianti per ispiegarle? (come la voce « auctoritas >) , 

la quale contiene una delle piu importanti parti, se non forse 
tutto o pur l'unico affare di quella legge, come qui appresso 

i mostrerà). 
s4 Altrove per due intieri libri si è dimostrato cotal tradizione 

volgare essere favola a, do e aprimmo il consiglio dell'amba
sciaria, veramente uscita con tal colore di Roma, ma, in fatti, 
per tenere a bada tre anni la plebe . Ora qui, incontra all'of
fese di taluni che amano meglio di non intendere che dimen
ticars i, ci poniamo sotto l 'ombra di Cicerone , il quale non 
volle mai credere cotal favola e professò di non crederla. Im
perciocché, innanzi di Cicerone, niuno autore né latino né 
greco fa menzione di cotal fatto d' istoria romana, senonsé vo
gliamo dar credito alla lettera che scrive Eracl ito ad Ermo
doro, con la qua le si rallegra con essolui d i aver sognato 
che tutte le altre del mondo enivano ad adorare le di lui 
leggi . La qual lettera veramente è sogno, infino da Efeso o 
dal deserto, dove Eraclito poi, per ischivare gli ingiusti odi 
degli efesi, si ritirò, scritto ad un altro in Roma per quelle 
poste per le quali, come dicemmo, Pittagora a eva fatto per 
lo mondo i lontan · simi suoi v iaggi . Lettera affatto indegna di 
u n tanto grave filo ofo e di E rmodoro, principe di tanto me
rito elle esso Eraclito stimò quei di E feso de<Yni tutti d 'e sere 
infino a ll'uno strangolati, che 'l cacciarono dall a loro citta: 
che l'uno facesse, l' a ltro si dilettas e di cotanto sfacciata adu 
lazione che la gloria delle buone leggi debba es ere di un tra
duttore, quanto se un dicesse che la gloria d'una gran pace 
debba ridondare agl' interpetri! Perché, se tal lode conviengli 
perciocché e so fu l'autore che si mandasse in Atene per le 
leggi della liberta, come credette Pomponio, egl i embra affatto 
indegno di cotal lode , il quale, e sen o principa li imo citta-

ino di Efeso , come Diogene Laerzio il racconta, non seppe 
a suo costo quelle leggi di li berta, p r cui cosi esso d agii c fesi, 
come dagli ateniesi fu discacciato ·1 <Yiu tis imo Aristicl , ed 
a nche senza di que le gia pochi anni innanzi , da Roma era 
stato mandato jn esiglio il •aloroso Cori lana. Onde cotal an-
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fania si dee stimar impo tura simigliante a quelle degli oracoli 
di Zoroaste e degli orfici o versi smaltiti fatti da Orfeo. 

~ el rimanente, di cotal fatto gli autori piu antichi che ' l s5 

narrino sono Tito Li io e Dionigio d' Alicarnas o: talché tutti 
gli altri, che l'han se uito, non fanno piu fede di quella che 
in ciò ne meritano que ti due crittori. a Cicerone- piu 
d'entrambi filosofo certamente e filologo, e della storia delle 
leggi di quella repubblica, che es o da sappientissimo consolo 
governò, informato molto meO')io che un uomo privato da Pado a 
ed un greco interessato della gloria della sua nazion boriosa, e 
pur senza dubbio che visse innanzi di entrambi- in uno ragio
namento erudito, come quello che da la materia a' tre libri Del
l'oratore, introduce Marco Cras o a ragionare delle leggi romane 
in presenza di Quinto Muzio cevola, principe de' giureco -
sulti della sua eta, e di Servio Sulpizio il quale (come pur 
narra Pomponio g iureconsulto nella sua brieve istoria del di
ritto romano, funne ripreso da questo istesso Scevola, che, s
sendo patrizio, non sapesse egli le leggi della sua patria. E lo 
scrittore quant'altri mai esser antissimo del decoro de' dialogi, 
in presenza di tali uomini (ché, altrimenti, sarebbe stata una 
incredibile sfacciatezza) lo fa dire: che la sapienza de' decem
viri, i quali diedero la legge delle XII Ta' ole a' romani, avanza 
di gran lunga quella di Ligurgo, che le diede agli spartani, 
q uella di Dragone e di olone istesso che le diede agli ate
niesi ! 

Appresso qui scuopriremo i motivi di vero onde fu, con S6 

brutta incostanza, detta venire ora da altre citta del Lazio, 
come dagli equicoli ora dalle citta greche d'Italia, ora da 

parta, finalmente da Atene, do e, per la fama de' di lei filo· 
sofi, cotale divagamento finalmente ristò. Qui i si vedra che 
t le egli è adi enuto alla legge delle XII Tavole quale a' viaggi 
di Pittagora, che furono creduti per ciò: perché poi da' greci 
le di lui oppinioni si ritruovarono imili tra le nazioni in lungo 
e in largo dissipate per l'universo. Perché ella- nonché in 
ciò: che i pareggiatori attici ne pareggiano in leggieri cose 
coi costumi ateniesi; altri in altre co e pur picciole con quei 
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degli spartani ; il pareggiatore cri tiano in altri pur minuti diritti 
con le leggi mosaiche; -ma in tutto il corpo del d iritto ro
man , come in questi libri dimostr rassi ella è un testi mone 
il piu pieno e 'l piu certo di tutt l'anti hi ta gentilesca (per si 
f tta oppinione o l gare conosciuto finora) , che ne poteva as
sicurare del diritto elle genti e d ' Italia e d i Grecia e de lle 
a ltre antiche nazioni. Tanto ci ha costo di danni il fasto ro
mano che volle in ciò andare del pari con la boria de' greci, 
che antavano fondatore della loro nazione Orfeo, ricco di sa
pienza riposta, e, per arricchimelo, ne fecero do izia a T ri
megisto e a Zoroaste, da' quali per mezzo di Atlante, prove
nisse filosofo Orfeo . Ma, non vendo essi romani un si fa tto 
in It lia- perché Livio niega a er urna da Pittagora appreso, 
q uantunque pure l'avessero essi vantato- delle leggi dettate 
loro dalla p rovvedenza come qui appresso dimostrerassi, fecero 
autore il principe de' sappienti di Grecia olone. 

s7 Per questa oppinion falsa alla legge delle XII Tavole egli 
è avvenuto lo stesso che avvenne alla sapienza di Zoroaste, i 
Trimegisto, d'Orfeo, a' quali furono appiccate opere di sa
pienza riposta , la quale venne lungo tempo dopo della volgare, 
e venne per la volgare di Zoroaste, di Trimegisto, d'Orf o. 
P erché, essendosi immaginata tutta ad un olpo venuta da Atene, 
citta a llora di compitissima liberta, i appiccare o alle XII T a-

ole moltissimi diritti e ragioni che furono alla plebe da' no
b ili, dopo molto tempo e molte contese, communicate, come, 
sei anni dopo, i connubi, che con gli au pici i padri si avevano 
riserbati nella tavola undecima, cui dipendenze on patria pc
testa , testamenti , tutele, suita, agnazioni, gentilita. 

ss Q uindi si elegga se, in tal dens notte , per si aspro mare , 
in mezzo a tanti scogli di difficulta debba i seguire di correre 
s i crudel tempesta , che sconvolge dal fondo tut to l'umano ra
ziocinio, per difendere l'ombre del tempo oscuro e le favole 
del tempo eroico, che piu to to furono finte appresso che tali 
fossero da prima nate di getto;- o, dando alle fa ole per nostra 
ragione que' sentimenti che essa ragion vuole (quando elleno 
finora hanno ricevuto ogni interpetrazione a capriccio) , e fac-
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cendo o nostre le cose del tempo oscuro, che sono state finora 
di nessuno e che, ' n conseguenza, legittimamente si concedono 
all'occupante, in si fatta guisa dobbiamo ischiarire queste notti, 
tra n q u ilJ are q ue te tempeste schi ar questi scogli coi sopra posti 
principi della natura eroica. apra la quale, non ragionata con 
l 'idee de' filosofi, non fantasticata con quelle de' romanzieri, 
ma dal primo autore di tutta l' erudizione profana, Omero, 
fedelmente, per quanto appartiene a questi principi, narrataci 
uniforme negli Achilli e ne' Polifemi, col comparvi una legge 
di Ligurgo, o sia stato pur co tume di Sparta, per cui era 
proibito agli spartani . aper di lettera, perseverando perciò 
tra lor la ferocia, re tò lo spartano go erno aristocratico, come 
in ciò allo ' ngrosso tutti i politici il riconoscono. Repubblica, 
del ri manente, tutta di ·simigliantis ima dalle no~tre, pur dal
l'ultim barbarie rima teci, le quali perciò, in questa coltissima 
urnanita presente, debbonsi conservare con soprafina sapienza . 
Ma la partana, per la ferocia , ritenne assaissim degli pi ti 
antichi costumi eroici di Grecia, come tutti i filologi vi con
vengono che fu un ordine regnante di Eraclidi ovvero di razze 
erculee sotto due re da cotal ordine eletti a vita . Della qual 
forma appunto ritruo erassi il governo romano, quando in 
Roma, senza lettere affatto, o finché i nobili soli seppero di 
lettera, durò la ferocia . 

La natura eroica, posta in mezzo alle cose di ine ed umane s9 

delle nazioni, finora ignorata (perché o rammentata solamente 
o immaginata altramenti), ci ha tenute nascoste le cose di ine 
delle nazioni che vi tenevano luogo di principi, e ci ha lasciato 
le cose umane senza cienza, che tutte sono nate dalle divine; 
e cosi ne giun e alterat e gua ta, nonché la materia di la
vorar sistemi del diritto naturale delle genti, ma di tutta la 
scienza della divina ed umana erudizione gentilesca. A questo 
esempio faccenda se ero esame de' nostri pensieri sulle cose 
che si mediteranno appresso, riprendiamo ora l'incominciato 
cammino. 

G. B. reo, Opere- m. 5 
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C PO VIII 

Dr EGr~O D'UNA TORIA IDEALE ETERN ULLA QUALE CORRA 

l TEMPO LA TORI DI TUTTE LE AZIONI COX CERTE ORl-

Glr I E CON CERTA PERPETUIT.À.. 

Adunque, stabilite l'eternita e l'uni ersalita al diritto na
tural delle genti per le udette loro propieta; ed essendo cotal 
diritto uscito coi comuni costumi de' popoli; ed i costumi de ' 

opoli essendo fatti costanti delle nazioni; e, insiememente, 
essendo i costumi umani pratiche ov ero usa nze dell'umana 
natura; e la natura degli uomini non cangiandosi tutta ad un 
tratto, ma sempre ritenendo un'impressione del vezzo o sia 

sanza primiera: questa Scienza debbe portare ad un fiato e la 
losofia e la storia de' costumi umani - che sono le due parti 

che compiono questa sorta d i giurisprudenza della quale qui si 
tratta, che è la giurisprudenza del genere umano- in guisa che 
l prima parte ne spieghi una concatenata serie di ragioni, la se
conda ne narri un perpetuo o sia non interrotto séguito di fatti 
dell'umanita in conformita di esse ragioni- come le cagioni 
producono a sé somiglianti gli effetti; -e, per cotal via, si ri
truovino le certe origini e i non interrotti progressi di tutto 
l'universo delle nazioni. Che , secondo il presente ordine di 
cose postoci dalla pro vedenza, ella iene ad es ere una storia 
ideale eterna , sopra l q uale corra in tempo la storia di 
tutte le nazioni. Dalla quale un icamente si può ottenere con 
i cienza la storia univer ale con certe ongm1 e certa perpe
tuita: le due cose massime che, fino al di d'oggi, in lei sono 
state cotanto desiderate. 
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CAPO IX 

6-1 

E questa iste sa Scienza ne può fornire di un'arte critica 9 1 

opra gli autori d Ile nazioni medesime, che ne dia le r gole 
di iscerner il ero in tutte le storie gentile che, be ne' loro 

arbari incorninciamenti lo han trarnmiscbiato, qual piu qual 
meno di fa · ole. 

P erché gli storici anche addottrinati devono narrare le tra- 92 

dizioni olgari de opoli de' quali seri ono le storie, acciocch · 
ed essi sien tenuti dal olgo per eritieri, e sieno utili alle 
repubbliche, per la cui perpetuita essi cri ono le storie, ri
serbando a' dotti il giudizio della verita. Ma i fatti in dubbio 
si de ono pren ere in onformita delle leggi; le leggi in dubbio 
si de ono interpetrare in conformita della natura: onde le leggi 
e i fatti in ubbio de no rice ersi che non facciano as urdo 
o sconcezza, molto meno impossibilita . I popoli in dubbio de-

ono a er operato in conformità delle forme de' loro governi; 
le forme de' governi in dubbio de ono s ere state con ene
voli alla natura degli uomini go ernati; l:.t natura degli uomini 
in dubbio deve es ere stata go ernata in conformita della 
natura de' siti: altrimenti n Il' isole che ne' continenti, ché 
i i provengono piu ritrosi, qui piu a evo\i; altrim nti ne' 
pa si mediterranei be ne' marittimi, ché i i riescono gri
coltori, qui mercadanti; altrimenti ott climi caldi e piu eterei 
che otto fr ddi e pigri, ché i vi nas ono di acuto e qui 
ottuso ingegno. 

Con que te regole d' interpetrazione delle leggi anche fre- 93 

s he e de' fatti pur rece.nti , si fanno ragione oli le tradizioni 
volgari che ci on pervenute dell' umanita de' tempi os uro e 
f voloso, eh sembrano, c me finora han giaciuto, as urde ed 
anche impossibili . E la ri renza loro do uta per la propia 
antich ita si erba loro s pra qu sta ma sima: che ogni comune 
di uomini è naturalmente portato a conservare le memorie di 
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q uelle costumanze ordini, leggi che gli tengono dentro quella 
o quella societa . Quindi se tutte le torie genti lesche han con
ser ato i loro principi favolosi, e opra tutte la greca (dalla 
quale abbiamo tutto ci che abbiamo dell'antichita de' gentili), 
devono le favole unicamente contenere narrazioni sto riche 
degli antichissimi co,stumi, ordini, legg i delle prime 
genti li nazioni. Che ara la condotta principale di tutta que-

t' opera. 

CAPO X 

PRIMO. - CoN CERTA PEZIE DI TE TI WNIANZE 

INCRO E CO' TE 1PI I CHE NACQUERO ESSE GE TILI NAZIONI. 

94 E, primieramente, le tradizioni favolose, delle quali sono 
parsi tutti i principi delle storie gentilesche , ove si ritruo ano 

essere uniformi in piu nazioni aentili antiche tra loro per im
mensi spazi di terre e mari divise, debbono esser nate da idee 
naturalmente tra essoloro comuni· le quali si fatte tradizioni de
vono essere testimonianze sincrone ovvero contemporanee co' 
principi del diritto naturale delle genti. Come , per esempio, è la 
fa ola deali eroi generati dagli dèi con le donne, perocché i ri
truova uniforme tra gli egizi, greci e latini (i quali ultimi nar
rano Romolo figliuolo di Marte, fatto con Rea ii ia), deve 

ar da meditare nell'idea naturalmente comune a queste tre 
nazioni, che diede loro il principio del tempo eroico. 

E qui compari ce la prima particolar differenza de' principi 
ella storia sagra da q uelli della profana. erché, quantunque 

ella, nel narrar che fa de' giganti, contenga l'espressione de' 
figliuoli di Dio ~ , he 'l Bocarto spiega i discendenti di eto, 

però ella si è mantenuta tutta monda dalle lordure della sto
ria profana, che narra le lascivie degli dèi con le onne. Per 
lo che è affatto da rifìutarsi l' interpetrazione che i giganti sieno 
tati generati da ' dimòni incubi, perché la storia sagra non sia 
ontaminata da alcun'aria di pagan imo , nel quale, appo i 

greci, forse perciò il dimonio incubo fu detto IIO.v, il dio Pane, 
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che pur ignifìca un mo tro poetico, composto di natura d ' uomo 
e di capra, che noi qui ritruo erem ignificare gli uomini 
nella comunione, nati da' nefari concubiti. 

CAPO XI 

ECO -no. -Co CERTA PEZIE DI MEDAGLIE DE' PRIMI POPOLI, 

CO LE QUALI S I DIMO TRA L'UNI ER ALE DILUVIO. 

E, siccome della toria certa gli piu accertati documenti 96 

son le pubbliche medaglie, co i della storia fa olosa ed o cura 
devono tenersi a luogo di medaglie de ' primi popoli alcuni e
stigi restati in marmi, che appruo ano i loro comuni costumi. 
Tra le quali gravi sima è questa: 

Che tutte le prime nazioni, per poverta di parlari conve- 97 

nuti, si spiegarono coi corpi, che devono essere stati p rima 
naturali, poi scolpiti o dipinti. Come degli sci ti narra Olao 
Magno; degli etiopi il lasciò scritto Diodoro sicolo: e certa
mente abbiamo ne.lle loro piramidi descritti i geroO'lifici degli 
egizi ; e dapertutto si truovan frantumi di antichita con si fatti 
caratteri di corpi scolpiti, della qual sorta dovettero essere da 
prima i caratteri magici de ' caldei; e i chinesi, che vanamente 
vantano una enorme antichita d'origine, seri ono o' gerogli
fici - onde si pruova la loro origine non essere piti che di 
quattromila anni, la qual si conferma da ciò: che, perché es i , 
sino a pochi secoli addietro, furono sempre chiusi a tutte le 
nazioni straniere, non hanno piu che da trecento voci artico
late, con le quali, variamente articolandole, essi si spiegano 
(che è una dimostrazione del lungo tempo e della molta diffi
culta che i volle per fornirsi di favelle articolate le nazioni: 
la qual cosa appresso ragionerassi piu ampiamente); - co' ge
roglifici in questi ultimi tempi da' viaggiatori si sono osser ati 
scrivere gli americani. 

Questa poverta di parlari articolati delle prime nazioni, 9s 
comune p r l ' uni erso, appruo a di fresco loro avanti essere 
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a enuto l' univer ale dilu io. La quale dimostrazione veramente 
n olve la apricciosa ri oluzione della terra immaginata da 
Tomma o Burnet della qual fantasia ebbe egli i motivi prima 
da Van Elmonte e poi dalla Fisica del Cartesio: che, risolu 
tasi col Dilu io la terra dalla parte del ud piucché da quell 

el nort, fo se que ta restata nelle sue iscere piu r ipiena d'aria 
e, 'n conseguenza, piu galleggiante, e perci superiore all'altra 
opposta, tutta sommer a dall'oceano, e quindi ave se la terra 
alquanto declinato dal suo parallelismo col ole. Perché Idan
tura, re dell a cizia, non arebbe per geroglifici risposto a ario 
il maggiore, q uando que ti mandò ad intimargli la guerra. E, 
posto che la scienza di si fatti caratteri si conser ò arcana den-

• 
t ro ordini di sacerdoti appo tutte le antiche nazio ni , come ap-
presso si pruoveni, e losé diede a leggere a tutto il popolo 
la Legge scritta da Dio, nasce una dimostrazione della erita 
della religion cri tiana, ché dal Dilu io fu conser ato Noé con 
la sua famiglia, che conservò nel popolo di Dio, anche nella 
schia itU dell'Egitto, la letteratura antidiluviana. 

Con tal orta di pruove di tutt l'umana natura si stabili
scono i principi di questa Scienza e, insiememente, la verita 
della cristiana religione: non con le sole autorita degli scrittori, 
a cui vennero le tradizioni delle cose profane in sommo grado 
alterate. 

CAPO XII 

TERZO.- CoN Fl ICHE DIMOSTRAZIO I , CON CUI I DIM O RA O 

I GIGA TI PRJl\IO PRINCIPIO DELL STORIA PROFA A E DELLA 

DI LEI PERPETUITÀ. CO... LA AGRA . 

Oltr acciò, i fanno pruove con fisiche dimostrazioni, alle 
quali viene di séguito la pruo a della natura delle p ri me na
zioni. 

Cosi niente vieta in natura es ere stati i giganti uomini d i 
asti corpi e di forze sformate, come di fatto furono i Ger

mani antichi, che ritennero assaissimo della loro antichissima 
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ongtne si ne co turni come nella lingua, perché non ammisero 
mai entro i loro confini imperio straniero di nazioni ingenti
lit · ed oggi i gi anti pur tutta ia nascono nel piè dell 'Ame
rica . Ciò ha dato d meditare n lle cagioni fi iche e morali che , 
a roposito de' Germani antichi, ne arrecano Giulio Cesare 
prima e poi Cornelio Tacito, le quali, in s mma, si riducono 
a ferin educazione de fanciulli: di la ciargli rotolar nudi nelle 
loro propie lordure, fus ero anche figliuoli di principi e, li
beri affatto dal ti m or de' maestri, fus ero anche figliuoli de' 
poveri !asciargli in lor balia ad esercitarsi nelle forze del corpo. 
E si ritruovano es ere tate molto maggiori que te cagioni me
desime nelle razze di Caino innanzi, e di Cam e Giafet dopo 
il Di lu io, mandate da' loro autori nell ' empieta e quindi, dopo 
qualche eta, da se stessi iti nella liberta bestiale: erché pure 
i fanciulli germani antichi temevano i loro dèi, i loro padri. 

Cosi si fanno veri i giganti. De' quali la sagra storia narra 
che nacquero dalla confu ione de' emi umani de' figliuoli di 
Dio (che amuele Bocarto spiega de' discendenti di Seto in
nanzi, e noi supplimo di Semo dopo il Diluvio) con le figliuole 
degli uomini (che 'l Bocarto spiega con la discendenza di Caino 
innanzi, e noi anche con quelle di Cam e Giafet dopo il Di
luvio); narra che i giganti furono K uomini forti famosi nel 
secolo»; e, narrando altresi che Caino fu il fondatore delle 
citta avanti, e embrot igante innalza la gran torre dopo il 
Dilu io, si espone in ispiegata comparsa tutto il mondo vanti 
e lunga eta dopo il Diluvio in due nazioni: una di non gi
ganti, perché di politamente educati otto il timore di Dio e 
de' padri che fu quella de' credenti nel vero Dio Dio d'Adamo 
e di Noé, sparsi per le immense campagne dell'Assiria (come 
poi, per le loro, gli antichi sciti, che fu una gente giustissima); 
un'altra d'idolatri giganti (come di antichi Germani) di\ isi per 
le citta che tratto tratto poi, con ispaventose relig ioni e co' 
terribili imperi paterni (che si descrivono appre so) e finalmente 
con la polizia dell 'educazione (onde for e dalla stessa origine 

iene n6A.tç a' 2Teci « citta ~ ed a' latini «polio ~ e « politus »), 

degradarono d Ila l ro smisurata o-randezza alla nostra giusta 
statura. 

102 



103 

72 CIE 'ZA ~- OYA PRI 1A 

Con t l meditazione si apre l'unica via, finora chiu a, per 
rin enire la certa origine della storia universale profana e 
della sua perpetuita con la agra, la qual è piu antica d'oo-ni 
profana, che si attaccano tra loro col principio della storia 
greca da cui abbiamo tutto ciò che abbiamo della profana 
antichita : la quaJe, prima · di tutt'altro ci narra il Caos, che si 
ritruova appresso aver dovuto prima significare la confusione 
de ' semi umani, poi quella de' semi di tutta la natura; e, vi
cino al Dilu io, ci narra i giganti; e, per Prometeo o-igante, 
Deucalione, nipote di Giapeto e , lo stesso, padre di Elleno, 
fondator della greca o-ente, cui diede il nome di ~ eHeni » : che 
dev'essere la razza greca provenuta da Giafet, che enne a 
popolare l'Europa, come Cam la Fenicia e l 'Egitto e, per cola 
l' Affrica. Ma , per le guaste tradizioni che n 'erano state tra
mandate ad Omero , essendo stato preso il Caos per la confu
sione de' semi della natura e creduti l'o gigi o e il deucalionio 
particolari diluvi (che non dovettero essere che tradizioni tron
che del diluvio uni ersale), e stimati i giganti di corpi e di 
for ze essere stati in natura impossibil i, l 'origine della storia 
profana e la sua perpetuita con la sagra è stata sconosci uta 
fi no al di d'oo-g i. 

CAPO XIII 

UARTO. - O PRUOVE FIS ICHE TRATTE DALLE FAVOLE, CO 

CUI I TRUO AD ERTO DETER1\1L. ATO TE IPO DOPO 

L ' U IVER ALE DILUVIO E SER NATO IL PRI CIPIO DELL'IDO

LATRI A E DELLA DIVIrTAZI E, COMUNE A' L TI ~ I, GRECI, 

EGIZI, DOPO ES ER QUE TE PER ALTRO PRI ClPIO NATE 'EL

L'ORIE TE. 

ro 1 Di piu si compruovano questi principi con pruove d istoria 
fis ica tratte dalle medesime fa ole. Come con questo: che egli 
sia ragionevole per fisiche ragioni che dopo il Dilli\ io, lunga 
età la terra non a ves e mandato esalazioni O\ vero materie ignìte 
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in aria ad ingenerar i de' fulmini; e, come le regioni furono 
iu ricine agli ardori dell'equinoziale, qua le è l'E itto, o piu 

lontane, quali sono la Grecia, l'Italia, cosi 1 iù prestamente o 
iu tardi vi ave se il cielo tuonato. 

uindi tante nazioni gentili cominciarono dalle religioni di 1 -

tanti Gi vi, de qu li il piu antico egli fu Gio e Ammone in 
Egitto. La qual moltiplicita di Giovi fa tanta mera io-1ia a ' 
filologi, la qual si risolve per gli nostri principi, perché appo 
tutte fu egualmente fantasticata una divinita in cielo che fulmi
nas e. Questi tanti Gi vi confermano fisicamente il dilu io 
universale e compruo ano il principio comune di tutta l'uma
nità gentilesca, perocché Gio e atterra i giganti empi con 
quella stessa propieta che<~ atterrare» è di K mandare sotterra>'>. 
lmperocché la guerra de' g iganti , nella quale imposero monti 
e monti per discacciare Giove dal cielo, come qui appresso 
generalmente dimostrerassi, si truova es ere stata fantasia de' 
poeti certamente che ennero dopo Omero, al cui tempo bastava 
a' giganti di scuotere il solo Olimpo, sulla cui cima e dorsi 
O mero costantemente i narra allogati Giove con gli altri dèi. 

È possibile - e, dagli effetti che appresso ragioneremo din- :c0 

torno alla guisa dell divi ione de' campi, egli av enne di 
fatto -che a' primi fulmini di Giove non tutti si atterrarono, 
ma, in quello loro tupore, i piu risentiti, e quindi più gen
tili, per timore del fulmine nascosti per le spelonche, incomin-

iarono a sentire la enere umana o pudica: che, spaventati, 
non potendola usare in faccia al cielo, afferrarono a forza donne 
e a forza le trascinarono e le tennero dentro le loro grotte. 
Onde incomincia a spiccare la prima virtù negli uomini , con 
la quale amme dano la natura! leggerezza delle femmine, e 
quindi la natura! nobilta del sesso viri le, cagione della prima 
potesta che fu quella sopra il se so donnesco. Con questo primo 
costume umano nacquero certi figliuoli, da' quali provennero 
certe famiglie, sopra le quali sur ero le prime citta e qui di 
i primi regni. 

Qui nasce uguale la di inazione, appo egizi, o-reci, latini , t o7 
sopra l'o servazione de' fulmini e dell'aquile, che sono le armi 
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e o-li uccelli di Giove: le due cose certamente piu osservate 
nella divinita da' romani, e i le prime e principal i divine cose 
delle romane leggi. Donde appo gli egizi- da ' quali credono 
a erle prese i toscani , e da que ti final mente i romani- re
starono le aquile in ima agli scettri; ed a' greci restò a Mer
curio lo scettro alato; ed ugualmente appo i latini e greci le 
aquile scolpite o dipinte nell'insegne dell 'armi. Ma tra g li orien 
tali n e nacque un'altra spezie piu dilicata, che fu l'osserva
zione delle stelle cadenti. E la cagione della diver ita i truova 
unicamente perché gli a siri uscirono da' rinnieo-ati discendenti 
di emo, i quali da' credenti, uniti dalla relio-ione, che loro 
si ri truovavano da presso, poterono intendere la forza della 
societa innanzi che l cielo fulminas e: onde i caldei proven
nero sappienti più prestamente degli egizi, come vi convengono 
i filologi che da' caldei, per gli fenici, agli egizi passarono l'uso 
del quadrante e della elevazione del polo . Talché, se i caldei 
furono i primi sappienti del mondo gentile, ed indi la sapienza 
riposta passò in Fenicia ed Egitto, e quindi nella Grecia e nel
l ' Italia, siccome dall'Oriente si propagò per la terra tutto il 
genere umano, cosi, se non esso principio, almeno l'occasione 
di tutta la sapienza riposta si deve alla religione del vero Dio, 
cioè di Dio creatore d'Adamo. 

CAPO XIV 

QUir TO. - CoN PRUOVE METAFISICHE, CO LE QUALI SI RI -

TRUOVA DOVERE ALLA POESIA I SUOI PRINciPI TUTTA LA 

TEOLOGI DE' GE TILI. 

Si usano per lo piu pruo e metafisiche, e sempre, ove siamo 
abbandonati da ogni altra spezie di pruo e. Come: 

Le false religioni non han potuto nascere che dali ' idea d ' una 
forza e vi rtu d i corpo superiore all'umana, la quale da essa 
natura degli uomini, ignoranti delle cagioni, si fantasticò m
telligente . Questo è il principio di tutta l'idolatria. 
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Convenevolmente a si fatto cost me umano , gli uomini, rro 

ignoranti delle cagioni, ogni cosa straordinaria in natura che 
richiami la loro mera iglia, sono dalla loro natu ra! curiosita 
natura lmente destati a desiderar di sapere che quella tal cosa 
voglia significare. Questo si truo a l'universal principio di tu tta 
la divinazione in tutte le innumerabili spezie diverse usate da lle 
gentili nazioni. 

I quali principi, entrambi come si vede, sono fondati sopra r rr 

questa metafisic verita: che l ' uomo ignorante ciò che non sa 
estima dalla sua propia natura. Co i l ' idolatria e la divinazione 
sono ritruo ati di una poesia tutta, qual dee essere, fantastica, 
entrambe uscite con questa metafora, che fu la prima a con
cepirsi da mente umana civile e la piu sublime di quante se 
ne formarono appresso: che 'l mondo e tutta la natura è un 
gran corpo intelligente che parli con parole real i e, con estraor
dinarie si fatte oci, avvisi agli uomini cose di che con p·u 
religione voglia e er inteso. Che si truova il principio univer-
ale de' sacrifizi appo tutti i gentili, con le cui cerimonie essi 

proccuravano ovvero spiavano superstiziosamente gli auguri. 

CAPO XV 

CoN U A METAFI ICA DEL GENERE U fA O SI TRUOVA IL GRA 

PRI CIPI DELLA DIVLS(O , E DE' CAMPI E 'L PRIMO ABBOZZO 

DE' REGNI. 

Ma, siccome la giurisprudenza particolare d'un popolo, quale r r2 

per esempio la romana, in forza di una ci il metafisica, deve 
ella entrare nella mente de' legislatori ed avere la notizia de' 
costumi e del governo di quel popolo per intender bene la 
storia del civil diritto col quale quel popolo si è go ernato 
innanzi e tutta ia si go erna, cosi questa giurisprudenza del 
g enere umano deve condursi da una metafisica e quindi da 
una morale e politica, di esso genere umano medesimo per sa
pere con iscienza la storia del d iritto natura] delle nazioni. 
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E, innanzi ogni altra cosa con la metafisica del genert.: 
umano si ritruo il gran principio della di\'isione de campi , 
la qual è il fonte del ~dominio originario >.., che Grazio ap-

ella, onde deri arono tutti i domini e tutti gl'imperi del mondo: 
talché nella O'UÌ a che si ritruoveni fatta essa divisione de' campi, 
in quella te a si ritruov ni essere avvenuta l'origine de' regni. 
Onde meritevolmente dalla di isione de' campi Ermogeniano in
comincia a narrare la somma della storia del iritto natura! delle 
genti. Ma nella maniera che esso, con gli altri giureconsulti 
romani, l'hanno dagli piu antichi ricevuta ed a noi tramandata, 
fa infinite difficulta nella ricerca d ila gui a: se i primi uomini 
si di isero tra essoloro i campi nella copia de' frutti spontanei 
della natura o nella loro scar ita. e nella copia: come essi, 
senza dura neces ita, pogliarono l'ugualit e quindi la liberta 
loro naturale, la quale, in questa stessa s rvitu nella quale siamo 
nati e cresciuti, i si fa sentire dolce quanto è la natura me
desima? Se nella scarsita: come la di isione poté a venire senza 
maggiori risse ed uccisioni di quelle che dicono aver partorit 
la comunione medesima? Perché, siccome la copia del!e cose 
necessarie alla ita fa gli uomini naturalmente discreti e tr 
essoloro com porte oli, O\ e non curino ltro che le cose neces-
arie alla ita; cosi, al contrario, la carsezza, massimamente 

negli ultimi bisogni delle cose necessarie alla Yita, gli uomini, 
anche umani nonché elvarrgi, quali dovettero e ere i vio
lenti di Obbes, fa divenir fieri, perché de ono contendere 
della ita. 

Per le quali gravi difficulta forse non 1 e potuto immagi-
are finora la divisione de' c mpi essere addivenuta che per una 

di queste tre guise: o he i sempli ioni di Grozio s'ave sero fatt 
rerrgere olentieri da alcuno de' sappienti che vuole Platone; 
o che gli abbandonati di Pufendorfio fossero stati costretti col 
timore di uno de' violenti di Obbe a dover i convenire; o che 
gli uomini ornati delle virtu del secolo dell oro, quando la giu
stizia dimorava in terra prevedendo i disordini che arebbono 
potuto nascere dalla comunione, essi stessi fossero stati beni
gni arbitri nel di idP.rsi i loro confini: che ad altri non toc-
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cassero tutti fer tili , ad al tri tutti infecondi ; ad altri affatto 
a setati , a d altri abbondanti d'acque perenni· e cosi , posti 
i termini fi nché fo sero p i sorti l 'im peri civil i, gli si a ves-

ero con somma iusti:da e fede con er ati. Dell e quali tr . 
l ultima g uisa è tutta poetica; la rima tutta fi lo ofica; quella 
d i m ezzo è tutta d i rei politici , i quali er fondarsi la tiranni a , 
si facesse ro séguito con parteggi are la liberta e facessero i di
sinteressati entrare n ell ' idee de l ben comune . Ma il co tu me 
dei gia divisi ciclopi come Polifemo il narra ad Uli se, fu di 
starsi tutti soli e di isi per le loro spelonche, curarsi ciascuno 
la famiglia della sua moglie e de ' suoi figliuoli , e nulla impac
ci rsi de' fatti altrui. Onde, nelle faccende dell'utilita, rest 
privatamente a' romani che a niuno si acquistasse diritto per 
istrania per ona, talché tardissimo fu inteso il contratto della 

roccura; e gli spagnuoli, anche nell'imminenti strepitose ro
vine di Sao-unto e di Numanzia , non intesero la forza delle al
lian ze per unirsi contro i romani: co turni dell ' in tutto conve
nevoli alla pr ima origine della bestiai solitudine, nella quale 
non intendevano gli uomini la forza della societa, per la quale 
insen ati non potevano a vertire se non solamente ciò che a 
ciascuno particolarmente appartenesse. 

Per tutte queste difficulta, la divisione de' campi si dee an- r 1s 
dare a truovare unicamente nella religione. Perché, ove sono 
piu feroci e fieri, e tutti eguali non per altra ugualita che di 
si fatta loro feroce e fiera natura, se mai, senza forza d armi, 
senza imperio di leggi , tra es oloro convengono, non possono 
aver con enuto che in forza e virtu d'una natura creduta su
periore all'umana ull 'oppenione che tal forza superiore aves
segli costretto di con · enirvi. 

Quivi si medita il lungo raggirato la oro della provvedenza, 116 

onde altri semplicioni di Grozio, come in quello stupore piu 
de ti, i sco ero a ' primi fulmini dopo il Dil uvio, creduti av-

isi delta divinita che essi stessi i finsero; occuparono le prime 
terre vacue· ivi con certe donne fermaronsi e, postati, i fe
cero certe razze; vi seppellirono i loro morti; e, a certe occa
sioni p ur offerte loro dalla religione, diedero fuoco alle selve, 
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l'ararono, i seminarono del frumento; cosi posero i termini 
a campi, sparsi di fiere super tizioni, con le quali essi, feroci 
per le loro attenenze, flil difesero col angue degli empi aga
bendi, he, non intendendo la forza della societa, tutti diYisi 
e soli andavano a rubbare del frumento sopra es o furto am
mazzandogli. A' quai termini gl i empi, che pro ennero da quei 
che non si erano ri entiti da prima ad avvertire la divinita 
(come si erano riscossi que da quali erano pro enuti i signori 
e' campi), e si av,ezzi a non intenderne gli a 1s1, non vennero 

all'umanita se non dopo lunghi e molti sperimentati mali che 
partoriva tra e soloro la bestiale comunione p r le iolenze de' 
1i enziosi di Obbes, da' quali i destituti di Pufendorfio per esser 
al i, furono naturalmente portati a ripararsi dentro i termini 

po ti a' campi da' pii , i quali, mercé della provvedenza, gia 
frattanto si ritruovarono col vantaggio, sopra di quelli, d'esser, 
questi, signori de' campi e sappienti nella immaginata divinita. 
Che è appunto quello che, nella storia del d iritto romano, ele
gantemente Pomponio, ove narra l'origine delle signorie, dice: 
<< rebus ipsis dictantibus regna condita ». 

CAPO XVI 

SI RITRUOVA IL PRI CIPIO DELLA NOBILTÀ . 

Quindi de e essere provenuta una naturale differenza ' i due 
nature umane in i fatto stato: una nobile, perché d'intelligenti ; 
un'altra vile, perché di stupidi; e la prima nobilta essersi guar
d ta, con giuste idee, riposta nella intelligenza, e intelligenza 
della divinita, nella quale consiste il ero uomo. Che se qui 

lcuni i meraviglieranno che noi, con la metafisica, tra l'ombre 
e tra le favole vogliamo accertare i principi del diritto natu
rale delle genti e quindi del civile romano, vediamo, per non 
turbargli se con le nostre fantasie e col solo aiuto della me
moria possiamo uscire da questo labirinto d ' ine tricabili dif-
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ficulta il quale è chiuso dentro i termini posti a' campi pe 
la finora immaginata divisione che ci è tata racconta. 

i che; risposta eli ci fornisce a chi ne domandi : come 1 

tutte le citta sono surt opra due ordini, uno di nobili, altro 
i plebei , se le citta sur ero tutte sopra le famiglie, e le fa

miglie innanzi le citta erano tante minute r pubblichette libere 
e sovran , come pur l' udimm testé narrare da Polifemo ad 
Ulisse? come altre p terono andare nella buona fortuna d'esser 
signore n lle citta, altre do\'ettero cadere nell' infelicita di es
sere della plebe? e dicasi: -Perché altre si ritruovavano piu 
ricche di cam pi che a ltre, - le piu ricche dovevano e sere le 
piu numerose, le quali gli colti assero, fatta una olta essa di
visione con iustizia: perché la ricchezza degli tati non mai 
pro enne da' campi gua ti, ma sempre da' campi colti; laonde, 
in campi eguali, le famiglie moltiplicate po sedevano i colti, 
gl'incolti quelle d i pochi. Ma nelle citta i pochi sono i ricchi , 
la moltitudine è povera: donde quelli sono i signori; questi, 
col numero, fan la plebe. 

Dipoi, n lla natura delle faccende umane, non può inten- IIg 

dersi uomo che ada in poverta per altre che per qu ste ca
gioni: o che dilapidi le sue fortune; o che le tra curi, icché 
altri se ne ponga in possesso e, col lungo posses o, ne divenga 

adrone; o che da altri le sieno state o con frode o con forza 
occupate. Ma non poterono es er i prodigi in tale primo stato 
di ose, nel quale erano gli uomini paghi delle cose necessarie 
a lla vita: talché non potevano es er i ancora questi nostri com· 
merzi de' campi, erché non porta ano nessuno uso per l'agio 
e molto meno per lo lusso, che ancora non s'intendevano, per 
le quali cagioni si ono introdotti questi nostri commerzi de' 
campi. Se i po eri o-li a e ano lasciati in abbandono , come 
frattanto avean potuto i ere e moltiplicare in gran numero, 
enza cam i che dass ro loro la so si tenz ? e gli si fecero 
on frode tòrre, per qua li altre utilita poterono es ere indotti 

n ella frode, in quella vita semplice e parca, che non di altro 
era contenta che d e ' frutti non compri de' propi campi? (Quindi 
veda Carneade con o-li scettici, come i regni hanno potuto 
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incomin ciare dal la frode di cui egli fa fig liuol e le leggi ) . e 
r icchi occuparon a forza i c mpi de ' po ·eri, come egli poté 
a en ire, qua ndo i ricchi d i campi erano i pochi e i poveri 
eran g li piu ? (Qui ndi eda bbe come i regni hanno potuto 
incominciar dalla violenza, d i cui fa legg i le armi) . 

Altre maniere , nella natura della vita ci ile , intendere ci è 
niegato, onde altri nobi li , a ltri lebei compon ssero le citta 
sopra le nostre fantasie della volgare di visione de ' camp i. Onde 
i nostri abiti invecchiati delle oppenioni, che non altrove pro
fondano le loro radici che nella fantasia e nella memori a , si 
debbon scuotere e dileguare all a forza di que to raziocinio . 

: 21 e egli non da propia dissolutezza o infingardaggine , non 

Il2 

da altrui frode o forza ebbero origine i regni, furono da altra 
mente ordinati, che non è il Caso di Epicuro, che divaga tra ' 
dissol uti e gli scioperati· non · il Fato degli stoici, che regt1a 
con la forza o aperta della vi lenza ovvero occulta della frode, 
che entrambe togliono l' arbitrio; ma è la Provvedenza per mezzo 
delle religioni. La cui quantunque pregiudicata intelligenza uni
camente produsse la nobilta con queste belle arti civili che 
adornano tutta l umanita migliore, le qu li sono: vergogna di 
sé medesimi, che è la madre ella gentilezza· ca tita de' ma
trimoni e con ess insieme congionta pieta erso i difonti, 
che furono le due sorgive perenni delle nazioni; industria di 

oltivare i campi , che è l ' ine au ta miniera delle ricchezze de ' 
popoli; fortezz di difendergli da' !adroni che è la inespugnabil 
ròcca deo-1 ' imperi; e finalmente generosita e g iustizia di rice
vere gl'ignoranti ed infelici, insegnarg li e difendergli contro 
l'oppressioni, che è la alda base de ' regni. 

Appre so si mostrera questi primi nobili per intelligenza della 
divinita e sere stati gli rfei che, col loro esempio di enerare 
li dèi negli auspi:: i, ridussero le fiere all ' umanita con la sa
pienza civile. La quale fu tramandata con giu to merito di tanta 
venerazione a' egnenti , che diede poi moti i a li addottrinati 
di farsi credere per sapienza riposta. 
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C PO ~VII 

I RITRUOV'A IL PRI. CIPIO DEIJL EROI l\10. 

Questo principio dell a nobjlta si ritruo a essere Io stesso 123 

appunto che è il principio delJ 'eroismo delle antiche nazioni, 
am \amente trammandatoci da' gTeci nelle loro fa o)e, ammo
nitoci con gran rottami di ~ntichita dagli gizi ed accennatoci 
nell'origine di Romolo da' latini . Ma cov rto ad e idenza 
deotro la storia romana antica, come qui appre so edrassi, 
ne spiega la favolosa de' greci, supplisce la tronca degli egizi e 
cuopre le affatto nascoste di tutte le altre antiche nazioni. 

CAP XVIII 

QuE TA UOVA "CTENZA I CONDUCE OPRA UNA fORALE o-eL 

GE ERE U :lA O PE-R LA Q ALE St "'RTJOV ~ O l1SSR ~i l "DE -

TRO l Ql.JALI CORROr O I COSTUMI DEl .. LE AZlO I. 

a si fatta metafisica, di cui primogenita è la morale del 1 2 "' 

enere uman , per la quale, dalla divisione de' campi inco
minciando, dalla quale esse si cominciarono a distinguere tra 
e oloro, si profondano i termini dentro a' uali corrono i co
turni detle na1.icmi. Che sono i seguenti: 

I 

Gli uomini comunemente prima attenùono al nece rio, in 1 125 

al comodo, poi al piacere in oltre al lus o o superfluo final-
m nte al furore di strapazzare e di buttar via le sostanze. 

Gli uomini che non intendono altro che le co e necessarie 126 

alla ita, ono per un certo seo o o sia natura filo ofi. Quindi 
è la mo erazione degli antichi popoli. 

G. B. VICO, Opere- III. 6 
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Ili 

Gli uom1m rozzi e robusti non estimano piaceri che con lo 
esercitare le forze del corpo. Quindi sono i principi de' giuochi 
olimpici a' greci, degli esercizi della campagna a' romani, e le 
gios tre e gli altri giuochi caval1are chi de' tempi barbari ultimi, 
e, insomma, i giuochi congionti con la virtu negli usi della 
guerra. Allo 'ncontro, <Yii uomini . cb e esercitano la riflessione 
e l ingegno amano gli aggi e i piaceri de' sensi per ristorar 1. 

IV 

I popoli, prima fieri, dopo feroci o ritrosi a freno o governo, 
appresso di engono genero i, e finalmente anche inchinati a 
apportare pesi e fatighe. 

v 

Prima ne costumi son barbari , poi severi, indi umani, ap
presso gentili , piu in la dilicati, finalmente dissoluti e corrotti . 

I 

Prima stupidi, indi rozzi poi docili o capaci ad esser di
ciplinati, appre so perspicaci, dopo acuti e alevoli a r itruo

vare, finalmente arguti, astuti e fraudolenti. 

VII 

P r ima selvaggi e soli; poi tretti in fida amicizia con pochi· 
indi, per fini civili, attaccati a molti; finalmente, per fini par
ticolari d 'utile o di piaceri, dissoluti con tutti e, nelle gran 
folle de' corpi, ritornano alla primiera solitudine con gli animi. 
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C P XIX 

QUE TA NUO CIE ZA I C DUCE OPRA A POLITICA DEL 

GE ... ERE U 1Ar O CON LA QUALE I TR OVANO I PRI H GO-

VERNI -ELL TATO DELLE FA:'IUGLIE DI INI. 

Tal disegno che, quale si è poc'anzi detto, si guida sulla 132 

morale, tale i conduce sulla politica del genere umano. Ché 
nello stato delle famiglie , i padri, come piu sperimentati, do-

ettero essere i sappi enti; come piu degni, i sacerdoti; come 
po ti in una omma pote ta dell quale piu alta non vi era in 
natura, i re delle loro famiglie: talché nella persona di questi 
padri dovettero e sere una c sa tess sapienza sacerdozio e 
regno. La qual tradizione prendendo Platone di éguito alla 
apienza riposta de' primi fondatori della Grecia, desiderò con 
an disio questo stato di cose nel quale i filosofi regna;ano 

o v ro filosofa no i re. Ma il regno di questi padri, in i eme 
col sacerdozio, andò in fatti di séguito alla loro apienza vol
gare: perché, come sappienti in di inita di a u pici, essi dovevano 
·acrificare per proccurargli e, come intelligenti degli au pici, 

i do evano commandare le co e che credettero voler da es i 
gli dèi, e sopra tutto le pene le quali, come si truova appre o, 
i esigge ano col consecrare i rei agli dii (il quale antichissim 
ostume fu intiero intiero ortato nella legge delle /II Tavole 

al capo Del parricidio), anch fos er i figliuoli innocenti, ma 
fatti r ei o dovuti per voto, come fu quello da Agamennone fatto 

ella infelice Ifigenia. Ma il ero Iddio, nel fatto del sacrificio di 
Abramo del di lui figliuolo I acco, dichiarò espressamente e so 
non dii ttar i punto di ittime umane innocenti. el oto di 
Iefte tutti i Padri conf s ano e ser ancor nascosto il mi terio 
nell abi s della ro edenza di ina. Ba ta, per le differenze 
che in quest'opera si pruovano degli ebrei e delle genti, che 
non Iefte ma Abramo fu il fondatore del popolo di Dio. 
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C PO XX 

SI TRUOVANO I PADRI PRI 11 RE 10 ARCHI NELLO STATO 

DELLE FAMIGLIE. 

L'ultima propieta delle tre restò a' padri lungo tempo tra' 
romani. Appo i quali per la legge delle XII Tavole, i padri 
di famiglia a evano il diritto della vita e della morte sopra le 
persone de' loro figliuoli; e, 'n conseguenza di que ta infini ta 
potesta sopra le persone, ne a evano un'altra pur infinita, sopra 
gli acquisti:- che tutto ciò che acqui tavano i figliuoli acqui
stas ero a' loro padri; -e, con dominio di potico, i padri tne ' 
testamenti disponevano della tutela delle persone de' lor figliuoli 
come di robe (che pur intiero serbò a ' padri di famiglia la 
medesima legge delle XII Tavole al capo De' testamenti « Uti 
paterfamilias super pecuniae tzttelaeve rei su.ae legassi!) ita ius 
esto ») . Che son tutti troppo espressi ve tigi della loro libera 
ed assoluta monarchia nello stato delle famiglie. 

Questa forma di regni ciclopici, uscita dalla natura de' 
primi padri gentili nello tato delle famiglie, ignorata, fece che 
Platone, sull'idea della sapienza ripo ta de' fondatori dell'uma
nita, non combinò questo gran principio di tutta la scienza 
politica con quello che pur esso av ertito aveva nel Polifemo 
d' mero (ché ivi ci è discritto lo stato delle famiglie); Grozio 
tra aglia in i piegar la guisa delle prime monarchie con giu
stizia; i rei politici pratici o, con l'uomo violento di bbe , 
le fondano sulla forza o, con l ' uomo semplicione de' sociniani, 
le fondano sull 'impostura. Ma né per la forza né per l' impo
stura poterono nel mondo a patto veruno na cere le prime mo
narchie, per le insuperabili difficulta che se ne sono fatte sopra 
dintorno alla divi ione de' campi. Le quali oppinioni da qui 
innanzi si riprendono coi fatti delle seguenti sco erte, che in 
forza d'una severa analisi si fanno as olutamente sopra le mo
narchie, nate da sé nelle persone di si fatti padri nello stato 
delle famiglie. 
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CAP XXI 

QUI" DI I RITRUO A O l PR I Il REGNI , EROICI, 

E LLO T ATO DELLE PRI:'!IE Cl'ITA. 

Perché uomini di fresco pas ati da una sforzata liberta 135 

ad una liberta regolata non da altri che dalla divinita e, 'n 
conseguenza, infi nita a r iguardo di altri uomini, qual era ap
punto de' padri nello stato delle famiglie sotto il governo degl i 
dèi, devono lungo tempo ritenere il feroce costume di vivere 
e morir liberi. E, se tal infinita liberta è conservata dalla loro 
patria , che loro conservi i loro dèi, per gli quali essi hanno 
una infinita potesta sopra altri uomini, saranno naturalmente 
portati a morire per le loro patrie e per la loro religione. Che 
è la natura degli antichi roi, dalla quale uscirono i primi regni 
eroici. 

E qui si scuopre il principio di quello di che la storia ro- 136 

mana narra gli effetti, ma né Polibio né Plutarco né Macchia
velli ne sco ersero la cagione: che la religione fu quella che 
f ce tutta la romana grandezza. Perché la religione degli au
spici, i quali i padri nella tavola undecima delle Dodici ave-

ano chiusi tra essoloro, fece tutta la romana magnanimita 
nella plebe di voler essere uguagliati co' padri in casa nelle 
ragioni degli eroi - che erano nozze solenni, comandi d 'armi 
e sacerdozi, tutte dipendenze degli au pici- e quindi co' me
desimi in gu rra di gareggiare in valore per meritarle . E in 
pace i Curzi si g ittano nelle fosse fatali, in guerra i Deci a 
due a due si consagrano per la salvezza degli eserciti, per 
appruo a re a lla ·plebe, con le loro vite , che essi regnavano 
per gli auspici. Ché fu a tutte le antiche nazioni in ogni 
g uerra pro aris focisque pugnare comun co tume: di vmcere o 
morire co' propri dèi. 
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C .. PO XXII 

PRI CIPIO DELLA IRTO EROICA . 

E qui si scuopre il principio della virtu ero1ca, la quale 
non i poteva affatto intendere che uomini barbari e feroci 
(propieta indi isibili di natura umana di corte idee e perciò 
poco ale ole ad intender uni ers li ed eternita) si consecras
sero per le loro nazioni per di iderio d' immortal fama, che 
non si acquista che con grandi benefici fatti ad intiere nazioni. 
Cosi sono state finora guardate le azioni degli a ntichi eroi dagli 
uomini di menti spiegate che vennero appres o dopo i filosofi: 
quelle che , in loro ragione, non s· facevano dagli eroi degli an 
tichi tempi che per troppo affetto particolare che avevano alle pro
pie so ranita, conservate loro sopra le loro famiglie dalla loro 
patria, che perciò fu cosi appellata, sottintesovi K 1~"es ~ , cioè K in
teresse di padri » . Come poi negli Stati popolari fu detta « res
pubtica ~, quasi « respopulica ~ , K interesse di tutto il popolo >>. 

CAPO XXIII 

PRI ciPI DI TUTTE E TRE LE FOR lE DELLE REPUBBLICHE. 

r 3 A si fatta politica del genere umano s'appartengono quelle 
massime, o sieno più tosto sensi umani, intorno a governare 
e ad esser governati: che gli uomini prima vogliono la liberta 
de' corpi; poi quella degli animi, o sia liberta di rao-ione, ed 
essere uguali agli alt i; appresso soprastare agli uguali; final
mente porsi sotto i superiori. In questi pochi sensi umani me
narono le prime loro linee tutte le forme de' o-overni. Perché 
dall'ultimo engono i tiranni dal penultimo le monarchie, 
dall'a antipennltimo le repubbliche libere, dal primo di tutti 
le repnbbliche eroiche nella loro fo rma aristocratiche, le quali, 
con le contese eroiche che qui appresso s1 narreranno, sopra 
il processo di questi sensi umani, dipoi pas arono in repub-
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bliche libere, e finalmente si fermarono n elle monarchie, ritor
nando a' loro primi principi de' adri monarchi. opra i quali 
principi si pone in nuova compar a tutta la storia romana 
antica. 

C P XXIV 

PRINciPI DELLE PRI 1E REPUBBLICHE ARl TOCRATICHE . 

Ma gli uomini son dispo ti ad usare umanita, o e dal be- 139 

neiìzio vedono ridondar loro alcuna propia utilita. Dipoi i forti 
n on s'inducono : sp gliarsi de<Yli acquisti che per forza, e, 
quantunque per forza, non ne rilasciano senonsé 'l meno che 
essi possono, e pur tratto tratto, non tutto insieme. Oltracciò, 
la moltitudine desidera leggi ed ugualita, ed i potenti con dif
ficulta soffrono pari nonché superiori. Quindi repubblica a ri-
tocratica ovvero di nobili non può na cere che da una estrema 

comune nece sita che gli agguagli e ponga in soggezion delle 
leggi. Finalmente una forma di governo che porta seco che 
gl'ignobili non vi abbiano parte alcuna non può reggere né 
d urare, se essi non vi godano almeno una sicurezza de' com
modi naturali per lo mantenimento della lor vita. Su questi 
principi si scuoprono i regni eroici essere stati governi aristo
cratici, nati dalle clientele per due antichissime leggi agr rie 
che quindj a poco si scuopriranno. 

CAPO XXV 

SCOVERTA DELLE PRl 1E FAMIGLIE DI ALTRI 

CHE DI OLI FIGLIUOLI . 

P erché dentro questi inque te té noverati sensi pojjtici del 140 

genere umano si ritrum ano le prime antichissime famiglie e -
sere state d'altri che di soli figliuoli, anzi propiamente dette 
di « famoli o ser idori, i quali x.T}QUX.'I'Jç restaron detti a' greci 
1 ervidori degli roi. Le quali famiglie non si sono finora 
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potute in endere sopra la di isione de' campi, quale finora è stata 
ricevuta, per le molte e gra i difficulta he sopra si sono fatte 
e appre so se ne faranno. i fatti fa moli si ritruovano es ere 
stati quei che, tra le ri e della bestia i comunione (che vera
mente fu la omunione che partoriva le risse), per esser salvi 

l punto del loro bisogno, i ric verarono alle terre de' forti. 

CAP XXVI 

DETERMlNAZlONE DELLE PRI 1E OCCUPAZIONI, 

USUCAPIONI E MA CIPAZIONI. 

Le quali, ghi lunga eta innanzi, fin da' primi fulmini del 
creduto Gio\ e, in Egitto, in Grecia, in Italia, erano state oc
cupate da quei primi he per timore della divinita si ristarono 
dal bestiale divagamento, e da' lor discendenti erano state dome 
con la coltura; e i dalla religione i postati erano gia di enuti 
e casti e forti. Qui si scuoprono le prime occupazioni, le prime 
u uc pioni e le prime mancipazioni delle genti. E, oltre le 
prime donne che erano state tratte a forza da' primi uomini 
nelle grotte, che furono le prime mogli manucaptae, que te fu
rono le prime terre anche manucaptae, o vero dome a forza. 
E le occupazioni delle terre acue , l'u ucapioni e le manci
pazioni, o vero gli acquisti fatti a forza, sono certamente 
tutte e tre modi di legittimare le sovrane signorie appo tutte 
le nazioni. 

CAP XXVII 

COVERTE DELLE PRIME VI DIC ZlOJ. I E i DE' PRIMI DUELLI, 

OVVER DELLE PRIME GUERRE PRIVATE. 

L avevano di piu i forti difese da' vagabondi empi che vo
levano rubbare le mes i i quali, come quelli che non intende
vano la forza della societa, enend tutti soli a rubbarle, fa 
cilmente i postati animosi con le loro attenenze occidevano in 
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sul furto. E q ue te furono le vindicazioni del primo mondo, 
come pi u appr o si spiegherei . el quale antichi imo costume 
si scuopre l'origine de' duelli egualmente appo gli ebrei, greci 
e latini: il q uale, piu de' latini e de ' greci, dovette es ere appo 
gli ebrei, i quali, per la cert antichitci della era religione 
opra le altre tutte de' gentili , do ettero difendere i loro campi 

d ' ladronecci de' agabondi empi . Egl i è quel diritto: che sia 
lecito uccidere il ladro di notte in ogni modo; di giorno , se 
egli si difenda con armadura . Il quale non è d'uopo che né i 
pareggiatori del diri tto ateniese da Grecia, néj quello delle leggi 
mosaiche con le romane fin da Palestina, il traggittino in Roma, 
perché il dettò la n atura a tutte le nazioni- ché , appo tutte, 
fu il primo abbozzo delle guerre, che furono le private; ond 
le pubbli he infino a' tempi di Plauto furon dette da ' latini 
:<duella :. -e, ritornati i tempi barbari, fu dalla Scandinavia 
r i parso di nuovo per tutta Europa. 

Di tal maniera si posero i primi termini a' campi che biso- ;43 

gnava no difender i con la forza e con una fiera religione, come 
appresso si spiegherei . Tanto ebbe facile l 'u cita la divisione 
de' campi fatta di buon concerto per g l ' interpetri della ragion 
civile romana! 

CAPO XX III 

PRINCIPIO DELLE ENEALOGIE E DELLA NOBILTÀ 

DELLE PRIME GE TI. 

In si fatte terre propie 1 postati, ri entiti una volta final- 144 

mente dell schifezza, onde marcissero bruttamente sopra la 
terra i cadaveri de ' loro attenenti, dovettero seppellirgli secondo 
l' K ordine- che elegantemente Papiniano dice- della morta
litei >) e, come altro e i è dimostro , con certi ceppi impo ti 
sopra i cada eri, onde qn)A.a.s a' greci, :< cippus » a' latini signi
fica :< sepolcro >' a d entrambi. Per lo quale a tto di pieta, appo 
i latini, da lttt7nare »venne principalmente detta« humanitas >>: 

onde forse g li ateniesi , tra quali Cicerone a~ rma c he cominciò 
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il costume di eppellire i di fonti , furono es i gli << umanissimi 
i tutta la Grecia», ed Atene m dre e nudrice della filosofia 

e di tutte le belle arti dello ingegno . 
Col volgere degli anni, poi, da tali ordini di ceppi, in lungo 

e per tra erso dispo ti dovettero i vegnenti a vertire le ge
nealogie de' trasandati e, con e si, la nobilta delle loro prosapie. 

nde da « ceppo >' (q:n)ì..o.s) dovette a' greci esser detta qru~:r1 b 
tribu; e, con espre sione propia dell'infanzia delle lin0 ue, i 
nobili dovettero dire essere figliuoli di quelle terre ove si ri
truovavan postati. Onde i giganti ci si narrano da' poeti essere 
stati ~ figliuoli della Terra ~, e i nobili appo i greci si dissero 
<< generati da lla Terra » (ché tant lor suona ~ giganti»): ap
punto come. appo i latini antichi d tti « indigenae » qua_l 
K inde geniti >> da ' quali in accorcio restaron detti «ingenui >> 
per << nobili ». 

CAPO XXIX 

SCOVERTA DE' PRI 11 A ILI E DE' PRI ciPI ETER I 

DI TUTTI GLI TATI. 

146 Qui si cuopre l'origine de' primi asili. De' quali un gran 
frantume di vecchissima antichita gittò Tito Livio dentro il luco 
di Romolo , dove finora è stato sepolto: che diffinisce l'asilo 
essere stato « vetus urbes condentimn consilium », con cui Romolo 
e i padri suoi compagni dice ano, a coloro che nella ua nuova 

itta rifug<Yivano, ess r es i nati da quel luco o bosco sacro 
dove e<Yli era lor aperto l'asilo. Ciò Livio credette consiglio o 
arte di tutti i fondatori delle citta, sulla falsa oppenione che 
tutti i regni fossero fondati dall'impostura. Quindi fu che l'at
taccò sconciamente a Romolo, nel quale av ertir do eva essere 
troppo sciocca impostura fingere sé e i suoi compagni figliuoli 
di una madre che non ave e al tri saputo partorire che maschi: 
onde, per aver donne, li fu poi bisogno di rapir le sabine. 
Ma, ne' primi fondatori delle citta del Lazio e delle altre di 
tutto il mondo delle nazioni, egli fu non impostura ma natura, 
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e magnanima n a tura di eroi che non an mentire, la qual è arte 
codar a e vile, perché con erita intendevano e er essi figliuol i 
di que' seppelliti, da quali a e ano ancora le loro donne. Cosi 
quivi, oltre l'una arte dell'eroismo, che era di atterrare i !a
droni, questa è l' altra di soccorrere i pericolanti che doman
dano mercé. Laonde i romani furono Li eroi del mondo per 
q ueste d ue arti: 

Parcere subiectis et debellare su.perbos. 

E qui si vendica il principio eterno de' regni dalle due voi- 147 

gari accuse, una dell' impostura, l'altra della forza: perché tutta 
fu umanita generosa che diede loro i primi principi, alli quali 
i devono richi amare tutti gli altri appresso, quantunque con 

impostura o forza acquistati, perché reggano e si conser ino. 
I quali principi non videro i politici quando stabilirono quella 
mas ima tanto celebre: che K gli ta ti si conservano con quelle 
arti con le quali sono stati acquistati». I quali, sempre e da-

ertutto, si sono conservati con la giu tizia e con la clemenza, 
le quali, senza dubbio , non sono né impostura né forza. 

CAPO XXX 

SCOVERTA DELLE PRIME CLIE TELE E L 1 ABBOZZO 

DELLE RE E DI GUERRA. 

Tutte le anzi fatte scoverte bisognavano per ritruovare la 14s 
prima e era origine delle clientele, fondate tutte in ciò: che 
i vagabondi deboli , rifuggiti alle terre de' forti , vi furono ri-
ce uti sotto la giusta legge: che , poiché i vennero per cam
par i la vita, la v i sostentassero con le opere camperecce, di 
cui i signori arebbono loro insegnata l'arte. Onde le cl ientele 
si osser ano un costume universale di tutte le antiche nazioni, 
delle quali particolarmente la storia romana narra con tutta la 
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spiegatezza , appresso Ce a re e T acito , essere state piene le 
Galli e , la Germania, la Brettagna , allora ancor fresche nazioni, 
come di cater e di assalii sotto cer ti loro principi e capi. E 
i legge espressamente costume del popolo di Dio, siccome piu 

de' g entili giu to e magnanimo, dai cui patr iarchi dovettero 
r ifuggire nell ' Assiria i clienti malmena ti da' caldei per godere 
una ser itU piu benigna: poiché Abramo con la sua famigl ia, 
che dovette essere a lui stata lasciata da ' suoi maggiori , fa 
g uerra coi re confinanti. 

CAPO XXXI 

Sco ERTA DI F EUDI NE ' TEMPI EROICI. 

Quindi si ritruova diritto universale delle genti eroiche una 
certa spezie di feudi. De' quali vi sono due luoghi, pur troppo 
sopra ogni altro evidenti, in O mero. Uno dell ' Iliade, dove 
Agamennone per gli ambasciatori offre ad Achille una delle sue 
fig liuole, qual piu gli aggrada , in moglie con in dote sette terre 
popolate di bifolchi e di pastori. L ' altro, nell ' Odissea, dove 
Menelao dice a Telemaco, che va ritruovando il padre Ulisse, 
che, se eg li fosse capitato n el suo reame, esso gli arebbe fab
brica to una citta e da altre sue terre vi arebbe fatto passare 
i va sa lii , che l ' a essero onorato e servito. Talché dovette es
sere una spezie di feudi- appunto quali le genti del Setten
trione risparsero per l ' Europa- da principio con quelle stesse 
propieta che tai feudi ritengono tuttavia nella Polonia, Dani 
marca, Littuania, Svezia, Norveg ia, e restarono nelle leggi a ' 
romani di certi va salli, che so n detti « glebae addicti », K ad
scripticii », ~censiti ~ . D a' qua li feudi si è dimostrato a ltro e 
a er a uto incominciamento i diritti civili di tutte le nazioni. 
Onde Giacomo Cuiacio ritruova in sommo grado acconce tutte 
l ' espressioni della piu elegante giurisprudenza romana a signi
ficare la natura e le prop ieta de ' feudi nostrali; e né pur Grozio 
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seppe vederne la cagione il qual estima che 'l diritto feudale 
sia un diritto novello delle genti d'Europa. Il qual è, in fatt i, 
un diritto antichi imo con l ' ultima barbarie de ' tempi per 
l'Europa rinno ella to. 

CAP XXXII 

PUNTO DEL ASCIMENTO DELLE REPUBBLICHE EROICHE 

DALLE CLIE TELE . 

E si ritruova qui il punto del nascimento delle prime re
p ubbliche, delle quali da niuna delle tre spezie conosciute si 
poteva far innanzi nessuna immagine. Le quali sursero agli 
ammotinamenti di queste famiglie di clienti, attediati di colti
vare sempre i campi per li signori, da' quali essendo fino al
l'anima malmenati, gli si rivoltarono contro, e da' clienti, cosi 
uniti sur ero a l mondo le prime plebi. Onde, per re ister loro, 
furono i nobili dalla natura portati a strignersi in ordini , che 
furono i primi nel mondo, sotto un capo, he naturalmente 
urse tra loro piu robu to, che do eva reggergli e , piu animoso , 

incoraggirgli. E questi sono i re, de quali pur ci venne la tra
dizione che i eleggerono per natura. 

Quivi di dentro al desiderio che ebbe la moltitudine d i ~~r 

esser governata con gius izia e clemenza, si a1 re la grande co
mune origine de' governi civili e, ad un fiato, si scuopre la 
prima ase di tutte le citta surte sopra due ordini, uno di 
nobili un altro di plebei, che fin ora non i è potuto ragionare 
opra le famiglie intese di soli figliuoli. Onde sono stati co i 

confusi ed oscur i i principi co' quali i filo ofi hanno finora ra
giona to della politica ovvero dottrina ci ile. 
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CAP XXXIII 

CO ERTA DELLE PRD1E PACI E DE' PRI U TRIBUTI IN DUE A~-

TICHT Sl1\1E LEGGI GR RIE, O TI A DEL NATURALE, ALTRA 

DEL CI ILE, ED ENTR 1BE DEL OVRANO DOMINIO. 

Incomincia a correre que ta antichissima sorta di repubbli
che sopra un antichi sima legge agraria, che i nobili dovettero 
accordare a' plebei per soddisfargli: che essi avessero assegnati 
campi, dove sostentassero la lor vita con pagare parte de' 
frutti o contribuire in fatio-he, come un censo a signori. Che 

i truova tra' gre i essere stata la decima d 'Ercole e si scuo
prono i primi, da' latini detti «capite censi " , che dovettero 
contribuire a que ti signori con le loro giornate. 

Ma non o ser ata, col olger d 'anni, tal lego·e da ' nobili 
a' plebei, si fermarono queste repubbliche finalmente e stiedero 
sopra un 'altra legge agraria: che i plebei god s ero certo e si
curo dominio de' campi a egnati loro, con l'obbligo de' si
gnori a dovergli i mantenere, e col peso, a icenda, de' plebei 
che a loro pese do es ero servire a' signori ne' lor bisogni, 
e apra tutto nelle guerre. iccome sotto essi consoli se ne la
m ntano pur troppo i plebei nella toria romana. 

el fondo di queste due leo-gi si ritruovano le origini di 
tutte e tre le spezie del dominio: una del naturale o bonitario, 
o ia de commodi o de ' frutti· altra del civile o quiritario 

i a de' od eri (cosi for e agi' italiani dalla forza come a' 
latini detti « praedia ~ da K praeda ) , o sia dominio de' suoli 
che possono occuparsi con l'armi, l'u no e l 'altro privato; e la 
terza, del dominio de' fondi, detto ora « eminente», eramente 
ci ile o pubblico, cioè ovrano di e e citta, che ri iede nel
l animo delle potesta ci ili che le go rnano: che è l principio 
di tutti i tributi , stipendi, gabelle. E l una e l altra legge si 
truo eranno gli abbozzi delle paci. 
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CAP XXXI 

COVERTA DEL L E REPUBBLI H E EROICH E -~ IF OR H T R 'LATINI 

G R E CI , A TA TI E DI LTRl PRt . -ciPI DE' RO:\IANI COM I ZI. 

Quindi si ritruova no que ti antichi imi regni eroici sotto 1~5 
nomi di :< regni di cureti ~ sparsi per tutte le nazioni antiche 
e , sotto nome i ~ regni di Eraclidi ~ , si truo ano sparsi per 
tutta l'antichissima Grecia , mercé di due gran frantumi di an
tichita d ' isteria del tempo o curo de' greci. 

Uno, ch e i cureti o sacerdoti armati d'aste (dalle quali son rs6 

detti i :< q uiri ti >) da ' latini) , - che, col fragore de !l'armi per
cosse, attutarono i vagiti di Giove bambino, perché non fos e 
udito da aturno, che di orarlosi vole a (dal quale nascondi
mento dissero i filalo i latini, ma indo inando , essere stato 
appellato il Lazio), - u cirono dalla Grecia in Saturnia o Italia, 
m reta (do e, perché isola, duraron piu) e nell'A ia (che 
d esi intendere d Il' Asia greca, cioè della minore) . Percioc hé 
i greci, usciti di Grecia, osser varono, per queste antiche na
zioni del mondo, regni uniformi a quelli descritti da Omero 

on due sorte di adunanze eroiche: altre che veni ano sotto 
nome di ~ouÀTj, nelle quali conveni ano i soli eroi· altre nelle 
quali i plebei i radunavano per sapere le determinazioni fatte 
d gli eroi le quali erano appellate col nome di ayoQO.: delle 
q ua li una è l'adunanza ch e T el maco , fatto gia mao- iore, 
chiama affinché i suoi sudditi appiano ciò che esso aveva ri
s luto di fa re contro de' proci. Co' quali governi ero· ci di Omero 
troppo acconciamente convengono le to rie di queste voci la
tine: con le quali « comitia curiata» furon dette le adunanze 
de' acerdoti per diffinir co e sagre, perché dapprima con 
l ' aspetto delle di ine erano guardate tutte le co e umane, non-

é le sole leggi, come qui appresso diremo; - « centuriata >> , 
le adunanze nelle quali si comandavano le leggi (dalle quali 

ertamente restarono detti « centuriones ~ ca p· tani di cent' uo
m ini d'arme) , perché da coloro unicamente che ave ano la 
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r agione dell armi si tenevano le adunanze nelle q ua li si co
mandavano le l ggi che eran otto il genere di adunanza che 
è detta da mero ~ovivf}, nella quale si univano i soli ero i · -
finalmente :< tributa comitia » le adunanze plebee , che non ave
vano niuna ragion d' u ar armi ma erano obbliCYa te a pagare 
il tributo, perché, come adunanze di coloro che pagavano il 
tributo , non avevano la ragione sovrana dell ' armi, ma solo si 
univano per sapere che loro comandas ero le leO'gi, icché delle 
loro adunanze, che erano le ayoQaC di Omero , do ettero da 
principio con tutta propieta dirsi <.< plebiscita '>'> , che tanto suona 
quanto Cicerone nelle sue L eg;gi gli voltarebbe (, plebi 1wta ». 

Talché «curia » non gia fu da' latini detta a c1wanda repu
blica ~ -che non è veri imile de' tempi he gli uomini opera-

ano per enso, piu tosto che riflette ano - ma da « quiris >>, 

«asta::., che era unione di nobili i quali ave ano il diritto 
d'armeggiar d'asta: siccome altrove mo trammo che da ):ELQ 

la mano>>, dovette_la voce -x.uQ(a. siO'nificare lo stesso agli an
tichissimi greci. Dalle quali cose latine, composte con le greche 
d i Omero, può prendere altri principi l' intricata materia de co
mitiis romanis, come qui appresso sara d imo tro. Da tutto ci' 
si ritruova il diritto de' quiriti romani essere diritto delle genti 
non olo del Lazio ma della Grecia e dell'A ia, sopra il qua le 
ebbe i suoi principi il governo _romano: il qual diritto si ossen·a 

'as ai diversa natura ne' suoi primi tempi da quella che restò 
a' giureconsulti romani ultimi. 

157 L'altro O'fan rottame di greca antichita eCYli è h e gli Era-
elidi, o ien quelli della razza d'Ercole, erano prima sparsi per 
tutta Grecia, anche per l'Attica, dove poi urse la repubblica li
bera d'Atene; ma finalmente si ridussero nel Peloponneso dove 
perserverò la repubblica di parta che tutti i politici ricono
scono es ere tata aristocratica, e tutti i filo logi convengono 
che apra tutti gli altri popoli della Grecia ritenn a aissimo 
de ' costumi eroici. La quale fu un regno degli E raclidi o vero d ì 
razze erculee che conser avano il patronimico d ' Ercole , al 
quale si elegge ano due re a vita, che ministravano le legg·i 
sotto la custodia degli efori. 
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CAP X 

CO ER DEL REG ... -0 RO L \ .. :0 EROlCO ' ERO - Rl TO RATICO. 

T ale appunto si ritruova il primo r e<Yno romano nell'a eu a 15s 
1 Orazio nella quale il re Tullo Ostilio ministra la legge del 

p rricidio al reo sotto la custodia de' duum' iri, che glì de tino 
contro quella pena che essi tima ero iu ta. Perché l'appe
l. <Yione he Tullo permette ad Orazio condannato : -che faccia 
richi mo a li 'adunanza del popolo- quanto è con iglio di ogni 
altro che di re monarchico di soggettare la o ra nita alla mol 
titudine, tanto egli è propio di re ari to ratico, che vuol so -
gettare l ordine regnante alla moltitudine: come ne narra la 
storia che do ettero i duumviri contender on es o reo appo 
il po olo dintorno alla <Yiustizia della da loro d ta sentenza. 
P rocché, e endo Tullo di genio bellico o, non dissimigliante 
da Romolo, come pure il descri e Li io, ed a' ndo in animo 
di re nare nell 'armi, siccome quello che i era profe ato di 
manomettere l'E peria tutta (i quali re sono sosp tti a' governi 
de<Yl i o ttimati che non, i tabilitasi la fazion militare, voltino 
ontro lo tato quelle armi che ricevettero per la di lui d ife a), 

egli- nella con annagion indegna di cotanto inclit r eo, che 
ol u alore e con i lio a eva esso solo, con raro esempio, 
alvata la romana liberta e ottome so a quel di Roma il regno 

di Al a - a~ rrò la plausibil occa ione di pro vedere per é, 
erché non fo se fatto a es il medesimo che, per un ·more 

simigliante, era stato fatto da' padri a Romolo, solamente per 
lo di lui !quanto spro talento, che non facilmente da' padri 

i mane giava. 
Questo è in quanto il regno romano finora, in capo a' filo- 159 

logi, h a uto l monar hico. Vediamo ora per quanto egli 
· stato da' medesimi mescolato di liberta popolare sopra il 
enso ordinato d en io Tullio. 

Del quale forte d a dubitare non sia un decima d'Ercole 160 

imposta a' campi de' signori, piu tosto che l'estimamento de' 

G. B. !CO, Ope·re- Ul . 7 
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patrimoni, quale fu quell della repubblica libera - perché di 
ogni altro re era consiglio che di monarca di ordinare quel 
censo che è ' l primo e princìpal fondamento d lla popolare li
berta de

0
li Stati: che una determinata ricchezza di patrimoni 

innalzi i cittadini a poter prendere i primi onori nelle loro 
ci tta· - se quello ste so cen o che quarant'anni dopo cacciati i 
re, comincia a far i sentire in Rom , sopra ogni altra idea 
comi nciò che pra uella di pianta, come poi fu, della liberta 
popolare. Perché c me ur narra la storia, i nobili sdegnano 
amministrarlo , come inferiore a lla loro dignita, quando poi la 
pi u rip utata carica per dignita fu quella de' cen ori; i plebei 
non l 'avverti scono che pur era la porta che i apriva loro per 
tutte le som me cariche, la quale i nobili per tener chiusa a' 
plebei, tanto si oppongono nella contesa di comunicarsi il on
solato alla plebe e, dopo comunica to, usano tante arti perché 
i plebei non arricchiscano, affinché non vi possano pervenire, 
quante la romana toria pur ci narrò. Perché Giunio Bruto, 
certamente tanto a gio quanto la to ri a il racconta, n eli' or
dinare lo tato, cacciati i re il doveva richiamare a' s uoi prin
cipi; e si infatti egli fece. Rinforzò l'ordine senatorio con ac
cre cer i di più il numero, di molto scemato per gli ammazza
m enti de' senatori fatti fare dal uperbo· con l 'odio de' re a boli 
le leCYgi regie tra le quali era pur quella dell'appellagione al 
popolo , che, dalla interce si o ne de' tribuni in poi , fu l 'altra 
ròcca della r omana liberta; talché, morto Bruto, la rimi e Va
lerio Publicola . (E fu fato popolare della casa Valeria, oppre a 
da' no ili l'appellagione, di riporla a' plebei due altre volte 
dentro i tempi stes i della repubblica otto i consoli: la se
conda, cac iati appena i decemviri ; la terza, nel seicencin
quansei dopo Roma fondata) . E la severita delle leggi, della 
quale i lamentano i giovani c ng iurati di ri porre il Superbo 
è propia del governo de' nobil i, come es i me chinelli, nella 
liberta immagina ta da filologi, sperimenta ono sui loro capi. 
Tra' quali Bruto, quanto fo rtissimo console tanto infelicissimo 
padre, fece decapitare du suoi figliuoli, col quale splendido 
parricidio chiuse la sua ca a a lla natura ed aprilia all' immor-
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talita. Perché le pene benigne ono ropie o de' re monarchi, 
1 uali godono udir le !audi ella clemenza o delle repubbliche 
libere. nde Cicerone riprende, come crudele contro di Ra
birio privato ca aliere romano reo di ribellione, quella stessa 
pena: - «I, lictor, colliga manus ~ ,-la qual, dettata contro 
di razio, reo di una collera eroica che non opportò edere 
la sorella, sulle spo lie del suo sposo Curiazio, da es o ucciso, 

iangere della pub lica felicita, pure il popolo istesso, a cui 
esso a" eva appellato, con la nobile e pressione di Li vi o, l'a -
sol é << admiratione magis virtutis quam iure caussae ». Ma pur, 
alla perfine, sso Livio apertamente cel la ciò scritto be con 
l'ordinamento de' consoli annali non si cangiò di nulla il ro
mano governo, chiamandolo <~ libertatis originem inde magis 
quia annuum imperiurn cOJzsulare factztm est, quam, quod demi
nutum quìcquam sit ex regia potestate ~ . Talché Bruto ordinò 
due re partani, che. però durassero non a vita ma un anno: 
come K reges annuos ~ , nelle sue Lego-i, appella i consoli, che 
esso ordina nella sua repubblica sull'esempio della romana 
Cicerone. 

C PO XXX I 

I C OPRE IL VERO DINTOR O ALLA LEGGE DELLE ' II TAVOLE, 

OPRA JL QU LE REGGE LA f GGIOR P RTE DEL DIRITTO, 

GO ER '0 ED !STORIA ROMANA. 

Quindi si scuopre e sere tate tutt'altre le clientele con le r6r 

q 1ali Romolo ordinò La citta, che es o non ritruovò ma rice é 
dalle o-enti piu antiche del Lazio; che tutt'altro fu il cen o che 
ordinò ervio Tuili o da quello che 'introdusse nella repub
blica libera e vi restò· e che con la legge delle XII Tavole si 
trattò di tutt altro da quello che si è finora creduto. Romolo 
or inò le clientele dentro l'a ilo aperto a rico erati sopra il 
diritto del nodo della coltura, per la quale con l'opere caro-
p recce ssi vi sostentassero la vita. Servi o Tu l l io i ordinò 
la prima leo-ge agraria sopra il diritto del nodo del ~ dominio 
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onitario )l (che dicesi), so o il eso del cen o, che fu la de
cima d'Ercole a' greci, da pagar i a' ignori de' campi asse
g nati loro. Finalmente la lego-e delle XII T a ole i fi ò col 
nodo del K diritto ottimo » (che chiamano) o sia civile ovvero 
solenne e c-=rto , col peso di andare i plebei a servire in guerra 
a loro spese, come pur troppo essi plebei, dopo tal legge, se 
ne lamentano nella storia romana. 

1 62 Laonde tutto l 'affare di cotal legge si contiene nel quanto 
celebre altrettanto finora non inteso capo , conceputo con quelle 
p role oscurate dentro le tenebre della barbara antichita de' 
romani: « Forti sanati nexo soluto idem sirempse ius esto >), 

che, indo inando , han pur ridutto in cotal somma: D e ·iuris 
aequalitate; ma, storditi gl' interpetri, per altro eruditi simi, da 
cento vaghe ed incerte autorita de' filologi, l ' hanno interpetrato 
contenere l' egualita de' cittadini romani co' soci latini ribella ti 
e poi ridutti d i nuovo all'ubbidienza. Tempi propi invero in 
quello sommo rigore aristocratico- che, come sopra vedemmo, 
essa plebe romana era una moltitudine di non cittadini - di 
accomunarsi la cittadinanza agli stranieri! quando, nel tempo 
della liberta , nonché gia tutta stabilita ma di piu gia incomin
ciata a corrompersi, Livio Druso , che per arnb izio i disegni 
la promise a' soci latini, esso e vi mori oppresso dalla gran 
mole di tanto affare, e ne lasciò in retao-o-io la guerra sociale , 
che fu la piu pericolosa di quante ne sostennero mai, innanzi 
e dopo, i romani . 

r63 ervio Tuili o aveva ordina to che a ' plebei , sin da Rornolo 
attediati finalmente di coltivar sempre i campi per gli signori, 
questi glieli assegnassero sotto il peso del censo. Ma i nobili 
tratto tratto spogliandone i plebei- siccome quelli che ne a e-

ano il dominio bonitario o naturale, che tanto essi godevano 
quanto col corpo gli occupavano- fin dal dugencinquansei, 

ppena avvisata la morte di Tarquinia uperbo, che teneva in 
freno l'insolenza de' nobili cominciò ad ardere la conte a del 
nodo (onde essi pareggiator i attici perciò si vergognano smal
tirlo per mercatanzia venute da Atene} perché a ara e crudel 
mente l'esercitavano i nobili sopra i plebei non solo togliendo 
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loro i campi dianzi as egnati, ma per gli debi i tenendogli mi 
seramente dentro i lavoratoi seppellhi a tra agliare in loro 
ervi o . i sedò alquanto l'incendio con l'esiglio che la fu

riosa ed ingrat ple e die e al benemerito Coriolano, che, in 
t l contesa, i plebei - i uali non eran contenti del dominio 
naturale per lo censo di ervio Tullio e pretende ano il do
mini ci ile de' campi - a\'eva oluto ridurre allo stato, tutto 
opposto, del nodo ordina o da Romolo, che sostentas erovi la 

ita on l'opere camp recce. Ché tanto impor ta a quel motto: 
-che i plebei andassero a zappare,- per lo quale il man
darono essi in e igii : aitrimente che tolto fasto de' p lebei, 
on tanta ingrati tud ine - a cui segui tanto pericolo che poi 
ovrastò a Roma, quanto ognun sa , dalla endetta he ne 

arebbe pre a Coriol ano, se non le p ietose lagrime della madre 
e della moglie placato l'ave sero- ri entirsi di un detto, del 
quale face ano pregio e anto, in q ue' tempi, tutti i nobilis
simi in Roma, di ess r occupati ne ' vìllerecci la ori! 

Rincrudeli l 'incendio nell'anno dugense a nsei, che Spurio r64 

as io promulgò la legge agrar ia seconda di assegnarsi i campi 
alla plebe con tutta la solennita e sicurezza della ragion civile, 
e ne fu perciò ondann to a m rte dal senato come primo di

olgatore d l d iritto de ' padri alla plebe e, come alcuni pur 
dis ero, e iggendo l'empia pena esso padre : che è veramente 
la se erita delle leggi che odiavano i io ani congiurati di r i-

orre il uperbo. i crede oJgarmente essersi dati questi 
tumulti on una colonia di p lebei menata da Fabio Ma sìmo. 
Ma, come l 'agraria di Ca io, co i la colonia di Fabio non fu
rono di quelle de' tempi romani certi e cono iuti, me se su 
da' Gra chi per arricchire la p lebe , quando erano po n, e ne 
face \ ano a nto, essi signori , ome a uo luogo qui appres o 
si mo treni. Onde la colonia menossi , ma i romori non pur 
ce arono. 

F rattanto è da rifletter i che per cotal legge agraria si fanno r6s 

tante mosse e tante rivolte e per la quale da Coriolano sovrastò 
a Roma tanto pericolo, in tempo che ella dalla ròcca del Cam
pidoglio pote a guardare i bre i simi confini del suo imper io 



102 serE Tz. J: uovA PRDIA 

na cente, (che pochi anni innanzi oltre a \'enti miglia non si 
tendeva), il popolo si poteva numerare con gli occhi e i co

stumi erano semplici e parchi ; e, p i che ella aveva distese 
le conqui te oltre l'Ital ia e 'l mare nelle pro\'incie, il popolo 
era a dismi ura cresciuto e, 'n conseguenza, il numero de' po
veri fatt maggiore- i quali, se non sentivano ancora il lus o, 
ammira ano la lautezza; se non erano rove ciati ne' corrotti, 
a lmeno i compiacevano degli aggiati costumi, talché bisognava 
i gravar la citta de' po eri, che facevano a' nobili vergogna, 
timore e peso, e farne fortezze delle pro incie con ben agiar
glivi di propi campi : -con tutto ciò, pure per lo spazio di 
presso a d ugento anni infino a' Gracchi, i q uali altra volta 
m os ero su cotal nome, nelle memorie romane la legge agraria 
non si udi piu! Perché la colonia di Fabio andò di séguito alla 
legge agraria di ervio Tullio , che tanto fu lontana dalle co
nosciu te, che poi si menarono in séguito dell'agraria de ' Grac
chi quanto fu vicina a quelle che innanzi erano menate in sé
guito delle clientele ordina te da Rom lo, le quali voleva ri
mettere Coriolano: le quali sorte d i colonie si scuoprira nno qui 
appre so. Fu per fortuna in tal tempo menata àa F abi o tal 
colonia, e, sopra l'idee dell ' ultime, si è creduto con tal colonia 
la contesa agraria e sersi ras ettata, perché non si è saputo che 
conte a fu per la legge delle XII Ta ole, che per la colonia 
di Fabio non r ifinò. 

r66 erché, finalmente, ritornata cotesta famosa ambasceria con 
le leggi entro il acco, per gli strapazzi, a nche p ubblici, che 
de' tribuni della plebe, intorno a termi narla, facevano il senato 
ed i consoli, i plebei, tratti dalla disperazione, ad Appio Clau
dio -uomo di casa superbissima e sempre ambiziosa di sovrani 
comandi, sempre infe ta alla plebe, empre contraria a' di lei 
desidèri (tali sono gli elogi che le da Livio !) -si ridussero 
ad offerire la potenza, per servirmi della fra e di Dionigio: che 
è tan to dire ad offerirgli la tirannia, nell quale esso infatti 
con altri compagni proruppe . Quindi s 'i ntenda se ' l'ambasceria 
fu verita o con iglio di tenere a bada la plebe! 

r67 Laonde è da c nchiudersi che un capo solo in tal contesa 
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si dibatté, ed è quello che meno di tutti si è inteso: che a' 
liberi dal nodo, quali erano i nobili s'agguagliassero nella ra
gione del nodo i <<forti anati », cioè i plebei, che, come ap
presso e remo, furono i primi soci del nome romano, prima 
ammotinati e poi ridotti all'o sequio, come in questa istes a 

ontesa del nodo lo erano tati per la sapienza di Ienenio 
Agrippa che gli a e a ridutti nella citta. Tanto che tutto l' af
fare, e solo o almen principale, che si trattò in cotal legge fu, 
c n le sue dipendenze, il diritto che si dice « auctoritas ~ , con
tenuto nel celebre capo scritto: K Qui nexumfaciet mancipium
que ~ a cui non vi ha in tutta Grecia voce che le pos a ri
spondere, come sopra ne udimmo il giudizio del greco Dione. 
E l' K autorita », che spesso in quella legge si mentova, è 'l 
dominio solenne, certo, civile, che i latini dissero <<ottimo», 
che in antica lingua significa «fortissimo»: che, se si avesse 
a voltare in greco, si arebbe a dire OCxaLov UQLo;;ov ovvero 
i;Qw·ixov, da cui si dis ero le repubbliche aristocr tiche o eroi
che, quale fu sopra tutte la spartana. 

Impercioc hé secondo cosi fatta e detta autori ta regolarono r68 

i romani tutt le loro cose e pubbliche e pri vat , in casa e 
fuori n lla pace e nella guerra. 

Prima, convene olmente alla sua forma di governo arìsto- r69 

cratico, fu autorita di dominio, per la quale i pad ri erano o-
rani signori di tutto il campo romano. Onde, nell ' interregno 

di Romolo, per la creazione de' re, accordarono alla plebe che 
essi gli eleggessero, ~ deinde patres fierent auctores ~, in ma
niera che le elezioni della plebe erano piu tosto desidèri o no
minazioni di certi soggetti, le quali per venire a capo, dovevano 
loro essere proposti da essi padri, che i plebei nominassero 
perché seguisse l'appro agione. Onde la Fortuna di Roma, la 
qual dea si finge Plutarco, a lquanto invidioso della romana 
virtu , nelle elezioni de' re, quali bisognavano per gli principi 
della romana grandezza, i de e tutta alla sapienza romana de' 

padri. 
Dipoi, convenevolmente alla forma del suo governo libero t?o 

popolare, per la legge di Filone, che perciò for e ne fu detto 
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dittator popolare , fu autorita di tu tela per la quale il se
n to, col conce ire esso le legg i e portarle al popolo, che in 
quella e non altra forma le comandas e, erano i padri , ~ au

ctore in ùzcertum comitiorum e •entzun ~. come tutori del popolo, 
quasi d un upill signor dell'imperio romano. 

Finalmente con acconcezza a lla form del governo monar
hico, sotto gl ' imperadori fu autorita di consigl io . 

quest' istessa fatta, con lo tesso ordine appunto regola
rono le cose private con le clientele: che prima i nobili difen
devano i p lebei nella tenuta de ' loro campi come signori; dipoi 
come« a utori laudati Y , quali restarono nelle vendite; finalmente 
come « prudenti >>, quali res rono K autori ~ detti i g iurecon
sulti. 

Come e si regola sero con q uesta istessa autorita le con
quiste e gli affari delle provincie, si dini appresso. Del rima
nente, questa certezza di ragione privata fu quella che desiderò 
e riportò la plebe con la legge delle II Ta ole: che dieùe 
luogo all'errar di Pomponio che l 'avesse desidera to per co
stdgnersi la liberta della mano regia a dover sempre ministrare , 
ove bisognav , le leggi, non piu nasco te ed incerte, ma certe 
e fisse nelle T role, come innanzi dipendé da ll'arbitrio di Tullo 
crea re o no i duumviri per mini trare la legge contro di Orazio. 
Perché neg li affari pubblici i consoli si ritennero la mano re ia 
per tutto il tempo della repubblica libera, dal ui arbitrio di
pendeva di riferire in senato le pubbliche emergenze , perch · 
sopra o vi determina se esso senato co' suoi decreti o ne con
cepis e le leggi da comandarsi dal popolo: dall a qual mano 
reg ia de' con oli, che lesc::ero bensi le lettere d i Cesare nel se
nato, ma non vollero riferire a l senato econdo le lettere di 
Cesare, provenne quella gran g uerra. elle private faccende 
si ritennero la mano regia nel fòro i pretori, che perciò furon 
detti <.< mini tri e i va oce de l civil diritto >): ché, e e si non 
la dettavano con le loro formale, non otev no i cittadini ro
mani sperimentar la lor ragione. 
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CAPO XXXVII 

PRr~-crPIO ET ER O DE ' GO ER ' I U.IA ' l 

""ELLE RE P UBBLICHE LIBERE E 4 ELLE .104 ARCHIE . 

1:0 

Ma, a riguardo di queste scoverte d ' istoria intorno al go- I H 

v erno romano, quanto Roma fu una particella del mondo, tan to 
importa assai piu la scoverta del principio eterno, sopra il quale, 
perché sopra quello tutte son nate, tutte reo-gono e si conser
vano le repubbliche: che è l desiderio che ha la moltifudine 
d'esser retta con giustizia egualmente , conforme all'egualita 
dell'umana natura. Onde l'eroismo durò appresso l'ordine de' 
nobil i fin quando ne mantennero soddisfatta la moltitudine; 
ma, poscia che gli eroi erano divenuti da casti dissoluti, da 
fo rti infino-ardi, da giusti avari, da magnanimi crudeli, e cosi 
tanti minuti ti ranni, o furono dissipati nelle repubbliche li
bere, nelle quali l'eroismo si riunisce in un corpo nell'adunanze 
- ove i popol i liberi usano una mente vacua d'affetti, come 
divinamente Aristotile diffinisce la buona legge (la qual mente, 
scevra di pas ioni, è con tutta propieta mente eroica), e con
servano la liberta sempre che comandano con tal mente le 
leggi; -o furono manomessi da' monarchi, che presero a pro
teggere la moltitudine, e nella loro persona si uni l'eroismo 
(quasi essi soli sieno di superior natura di quella de' sudditi, 
e, 'n conseguenza, non soggetti ad altri che a Dio), e si con
servano l'eroismo con fare a' udditi godere egualmente le leggi. 

CAPO XXXVIII 

IL DIRITTO NATURAL DELLE GENTI CO CO TANTE UNIFORMIT À 

EMPRE -DANTE TR LE NAZI NI. 

Altronde ogni giuri prudenza, nonché la romana per esem- 175 

plo, deve aper la storia del giusto ornandato dalle leggi della 
sua repubblica, che vi han dovuto variare secondo la varieta 
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de go erni. Onde questa giurisprudenza del genere umano 
de e saper la storia del diritto, uniformemente dalla natura 
dettato a tutte le nazioni, quantunque in di ersi tempi, però 
costante in essa varieta de' go erni co' quali sono elleno nate 
e propagate. 

CAP XXXIX 

SCOVERTA DEL PRIMO DIRITTO N. TURAL DELLE GENTI, DI I ro. 

175 Ma uomini superstiziosi e fieri, ch'estimano la divinita dalla 

177 

fo rza e non gia dalla ragione, estimeranno altresi per cotal di
ritto divino giuste le vittime degl'imprudenti Agamennoni pro
messe in voto a' dèi vittoriosi di Grecia delle innoc nti figliuole 
Ifigenie, giuste ed esaudite dagli dèi le imprecazioni fatte da
<Yl' ingannati Tesei contro i casti Ipoliti, lor figliuoli calunniati; 
e m lto pi u estimeranno far sagr ifiz i agli dèi de' violenti in
g iusti , che essi, per difendere contro la forza di quelli la lor 
ragione, ull 'atto di farsi a essoloro i torti, gli ammazzeranno . 
I q ua li dall 'essere inimici furono detti «lzostiae» e dall'essere 
stati vinti furono appellati K victimae >> : onde appo i latini an
tich i « suppticium >> significò egualmente <<vittima » e «pena . 

CAPO XL 

PRINCIPIO DELLA GIUSTIZIA E TER A DELLE GUERRE 

E DI N OVO DE' DUELLI. 

E qui si truo a l'origine e' due Ii per quella propieta per 
la quale restano estinte le controversie, ancorché vi cada estinta 
la parte giusta. Perché, quanto oo-gi, fondati i pubblici imperi, 
son o viet ti, tanto, innanzi di porsi le leggi, furono neces ari: 
t lché dovette nascere in questi tempi che· non si duellasse che 
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sotto un giudizio di ino nel quale la arte oltraggiata chiamasse 
in testimoni nza della violenza ingiusta una qualche divinita 
E qui la prima olta si concepi quella formala tra le genti la
tine « Audi, Iupiter ~ , che piu innanzi dissero «Audi, fas ~, 

intendendo la K ragione per Giove>>: dal qual punto si ab
b zza il celebre fas g-entium ~ , che da il vocabolo a tutta la 
materia d i que ta cienza. 

Venute le guerre pubbliche e ritornato lo stato della forza, ]7 ) 

ritornano i go erni di vin i e con essi, un diritto divino dell e 
genti, onde i ovrani ne ' manifesti chiamano Iddio in te timone 
dell necessita che han di venir essi a ll armi per difendere le 
lòro ragi ni, e a lui appellano, giudice e vendicatore del diritto 
delle genti loro violato. Per la quale perpetui ta di costume 
umano, le g erre lungo tempo a' romani restaron dette «duella », 

e ne' tempi barbari ultimi, con questa propieta di una purga
zione ci vile sotto il O'iudizio di Dio, le nazioni di Settentrione 
risp r ero queste g uerre private per tutta Europa . Ma ciò che 
piu importa è che qui si scuopre il principio della giu tizi a 
esterna delle guerre per entrambe le di lei parti: una, che le 
faccino le ci vili potesta, che non rìconoscono superiori a ltri che 
D io; l'altra , che le ortino innanzi intimate. 

CAP XLI 

DIRITTO OTTIMO PRI CIPI DELLE VENDIC ZIONI ED ORIGI E 

DEL DIRITTO ARALDICO . 

In q uesti antichissimi duelli si truova il comun princ1p10 x- 1 

di quel diritto natura! delle genti (che il pareggiatore del di
ritto mosaico e quelli dell'ateniese col romano os ervano co
mune tra g li ebrei, greci e latini ) di uccidere il ladro, come 
si è detto di s pra, con la propieta, che qui or si considera: 
che, se 'l ladro si difenda con armadura il giorno , bisogna che 
precedano le grida:- Al ladro! al ladro! - (i l quale co tume 
dovette essere per natura comune alle mentovate ed a tutte le 
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al tre nazioni ) . Le quali grida fa d uopo essere state le prime 
obtestationes deorum per difendere le messi e biade da' ladri 
empi, i qua li scongiuramenti, enu e poi le uerre pubbliche, 

ono ne' manife ti de' principi, come testé si è dimo tra to. 
Talché qui si è coperta l ' origine d intimare per gli arald i le 

uerre. Lo che fanno con una lingua naturale da comunicare 
tra loro le nazioni di rticolate lingue di er e: che è una certa 
lingua dell'armi, propia del diritto delle genti, che n l capo 
seguente ritruoveremo essere il principio dell'imprese eroiche, 
del blasone, delle medaglie. 

1so E qui si scuopre il p rincipio d lle v ndicazioni, fondato nel 
diritto ottimo de' campi delle genti latine, che in antica lingua 
significò K diritto forti simo Y. : detto ~ ottimo Y. dallo implorare 
opem deorum, che facevano i forti priegando i dèi che dassero 
loro forza di uccidere i !adroni. Il quale in greco non si può 
rendere piu elegantemente che Mxcuov i]Qal"Cx6v ovvero UQL<rtov, 

sopra il quale poi sursero le prime repubbliche eroiche, dette 
«aristocratiche Y. a' greci, «di ottirnati » a' latini. 

CAPO XLII 

DIRITTO DEL ODO PRI ClPIO DELLE OBBLIGAZIO I 

ED ABBOZZO DELLE RIPR ESAGLIE E DELLA SCHIA VlTÙ. 

1 sr Altra principal parte di tal diritto divino fu quello appel-
lato « del nodo '>, che gli stessi pareggia tori atti i non osan 
d irlo essi traggittato di Grec·a in Roma, che pur nella toria 
f o l osa de' greci fu detto K ne so » 1 come qui a p resso si truo
vera, come « nexus » fu detto da' latini. E restò a' romani nel 
famoso capo della legge delle XII T avole, conceputo con questi 

oca boli di prigioniero Y. di K schia o ~>, ~ Qzti nexwn faciet 
mancipiumque 1 per lo quale i creditori imploravan prima la 
fede deo-lì dèi 1 che fu il primo e propio ~ i'mPlorare deorum 
.fidem . E la K fede Y. , inte a per la forza Y. , bisognò essere 
in quel rozzi si m o tempo una corda di inchi ( ché tal dovette 



LIBRO SECONDO - C PI XLII-XLIII -XLIV 

prima nescere ne tempi che non v i era altr'arte che villerec
cia, e ne restò « vimen >> pur a i< vi , detto a latini) , con la 
qual corda trascinati a forza i debitori, gli Hgavano veramente 
in certi campi, perché loro soddisface sero i debiti con le fa
tighe. E in quest'ab bozzo di ripresaglie s i ritruova il p rincipio 

elle obbligazioni , che ominciò c l carcere p ri ato in casa e 
si spiegò con la chiavitti poi fuori nell e o-uerre. 

CAPO XLIII 

PRI fi DI R ITTI DELLE NAZI01 I 

GU RDATI CON L'A PETTO DELLA R E LTGWNE. 

Finalmente si scuoprono tutte le ragioni umane sparse di 182 

spaventose e crudeli r eligioni, ché si difendevano col terror 
deo-li dèi e con la forza dell'armi. E si diceva, per esempio , 
« dèi ospitali >1 il diritto dell' ospizio, «dii penates >1 la ragione 
del matrimonio, K sacra patria » o paterna » la patria potesta, 
K dii termini ~ il dominio del podere, K dii lares '; quel delle 
ca e, e, di questi, n ella leo-ge delle XII Tavole ne pas ò quello: 
« ius deorum manium >1, per lo diritto della sepoltura. E ne' 
tempi barbari ritornati sursero tante terre e castella con nomi 
di san ti e innumerabili vescovadi si ergettero in signorie, ne ' 
quali tempi, nulla soccorrendo loro le leggi , spente dalla bar
barie dell'armi , c ustodivano i loro diritti umani con la reli
gione , che era sola restata loro. 

CAPO XLIV 

Sco ERTA DEL ECO DO DIRITTO ATURAL DELLE GEr TI, 

EROICO. 

Però uomini che si estimano di divina ongme sopra altri 183 

uomini, che essi sdegnano come di origine bestiale, quelli 
terranno questi a luogo di fiere: ome niuno de' dotti in giu-
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i è mai finor risentito che per diritto natura! 
signori romani tene ano gli schiavi a luogo di 
ina imate che c n l'e pres io n delle romane 

leo-O"i venivano loro rermn . Onde dee cessare di meravi 
gliarci che li e ad ntinoo il suo p iu caro di tutti i soci, 
per un sol detto per lo quale non sembra ciecamente averlo 
ossequiato, quantunque detto per bene di e olui, mon in 
una collera eroica e vuol troncargli la testa; e che Enea, per 
far sacrifizio, uccide il suo socio Miseno: perché que ti soci 
degli eroi si truo ano esser i clienti dell' antiche nazioni. Il qua l 
diritto natura! delle O"enti barbare ancor dura in Nor egia , 
Svezia, animarca Littuania, Polonia, tra le quali nazioni 
paga pochi danai la vita de' p lebei ucci i da' loro nobili. 

CAPO XL 

SI RITRUOVA TUTTO EROICO IL DIRITTO RO 1A O ·neo 
E FO TE DI TUTTA LA VIRTÙ E RA DEZZA ROMA A. 

1s4 opra questo rincipio dì diritto eroi o si fa ragionevole 
una gran ar te della storia romana antica, per que to stesso: 
che i romani patrizi alla plebe, che domanda le loro nozze 
solenni, p ubblicamente oppongono che i plebei « agitabattt con
?ntbia more ferarum . Per hé certamente allustio, appo san
t' gostin.o nell Cittd di Dio, narra ii secoio della romana 
virtu a er durato fino alle guerre cartaD"inesi; e 'l medesimo 
narra, appo lo te o santo ne' m d simi libri, che dentro 
questo secolo i plebei eran da' nobili a spalle nude battuti 
con verghe in maniera affatto tirannica: onde finalmente bi
sognò la le e Porzia che allontana se le erO"he dalle spalle 
romane. Erano anniegati dentro un mare di u urc: onde furono 
moderat prima in un capo della l gge delle II Ta ole e poi 
con la le ·ge onciaria. Do evano er ire a' siO"nori a loro pese 
nelle g u rre: di che tanto ì la .. nano appo Li io come i nostri 
vas alli che si dicono ~ erangari . Per cagion di debiti eran 
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sepolti ne' privati arceri di e si no ili, finché assai tardi con 
una sollevazion popolare urano co tretti liberar ene con la 

legge Petelia. 
Per le quali cose tutte- la romana vir u, che dice Sal- s.

lustio, se non 'intende l'eroica, qual abbiam dimostrato di 
chille, posta nella differ nza della natura, cr duta di spezie 

di ersa de' forti da quella de' deboli -che irtu do e è tant 
orgoglio? che clemenza do e è tan fierezza? che frugalita 
dove è tanta a ari zia? che giustizia romana do e è tanta ine
gualita? E, a ll'incontro, che stolta magnanimità cotesta della 
ple e r omana pretender nozze alla maniera de' nobili , ambire 
consolati ed imperii, sacerdozi e ponteficati uomini miserissimi 
che eran trattati da vilis imi chiavi? Finalmente che perver
sita di desidèri! Gli uomini in questa nostra natura, prima 
desiderano ricchezze indi onori e cariche, finalmente nobilta; 
e i plebei romani prima de iderano nobilta con le nozze so
lenni all' u o de' no ili; q indi posti ed onori coi consolati 
co' sacerdozi; molto dopo vengono i Gracchi che vogliono 
ricca la plebe con la legge agraria ella liberta popolare! 
Queste, che san p ure istorie certe romane, elleno sembran 
tutte essere favole piu incredibili che le medesime greche: per
ché di quelle non si è inteso finora che abbian voluto dire · 
di queste intendiamo nella no tra natura umana esser falso tutto 
ciò che ne narrano . é pensarono punto farle verisimili né 
Polibio con le sue rifie ioni, né Plutarco co' suoi Problemi, 
né Macchiavelli con le sue lezioni romane. 

Talché, per questi principi unicamente placar si possono 186 

tutte queste, altrimente disperate difficulta: che i plebei, per 
liberare i loro corpi dal diritto eroico d l nodo o sia del car
cere privato, desiderarono comuni carsi loro il diritto eroico 
degli au pici de' nobili che essi si avevan chiuso tra loro nella 
t ala un ecima, al quale non potevano per enire e non co
municati loro i connubi, i onsolati e i sacerdozi, a' quali tutti 
erano attaccati <rli auspici de' nobili. Onde s'intenda quel motto 
di Li io preso finora troppo confusamente: che con la legge 
Petelia dello scioglimento del nodo « aliud inz'tizun libertatis 
extitit » . 
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1s7 Perché dalla fondazione di Roma insino alla legge Petelia 
corse tra' romani il 1ntto eroico er quattrocendiecinove anni. 
Dal quale, or inato da Romolo con le clientele, prima da erv10 
Tullio, per una qualche solle azion di e sa plebe, col censo 
o tributo fulle rilasciato il dominio naturale; poi da' decemviri, 
per grandis imi mo imenti ci ili della medesima, di cui pur 

1 serban in Dionigio alicarna seo alcuni non leggieri est1g1 
f rilasciato a plebei il dominio ottimo de ' campi privato con 
le di lui dipendenze; appre o con le ontese eroiche prima 
de' connubi, poi de' consolati, finalmente de' sacerdozi da co
municarsi alla plebe, furonle rilasciate le dipendenze del diritto 
eroico pubblico, tutte con i stenti ne' pubblici auspici; e, 'n con-
eguenza de' sacerdozi, fulle comunicata la scienza delle leggi, 

che a tai tempi erano gran parte della religione : onde il primo 
professore delle leggi fu egli Tiberio Coruncanio, e lo stesso 
fu il primo pontefice massimo plebeo . L'anno quattrocensedi
cesimo, per la legge di Filone dittatore, poiché di tutti i mae
strati senatòri questo solo restava, alla plebe si comunicò ancor 
la censura e- acconciamente alla forma di governo , da ari 
stocratico cangiato in popol are per l'altra parte di cotal legge: 
che l'autorita del senato fosse indi in poi di tutela, come 
è sopra dimostro - nella terza parte dell a medesima si cangiò 
la natura de' plebi citi , che nelle adunanze tribunizie, nelle 
q ua li prevaleva la plebe col numero, il popolo romano o-li 
comandas e da as oluto signore ell' imperio senza autorita del 
senato, sicché K plebiscita omnes quirites tenerent ». La qual 
voce <.< quirites ~ , non avvertita qui essere stata usata con tutta 
la propieta che ella pur porta seco, ha fatto perdere di ve
duta a' romani critici che con questa legge si cangiò tutta la 
forma del romano go erno .. Onde i padri a ragion si lam en
tano che con tal lego-e piu essi a evano in quell'anno perduto 
con la pace in casa che fuori acqui tato a evano con le guerre , 
con cui pur quell'anno a evaoo riportato molte e rilevanti 
vittorie. Con tal legge fu ordinato che i plebisciti non si po
tessero annullare con le leugi comandate da' nobil i ne' comizi 
centuriati, ne' quali per patrimoni essi a' p lebei pre alevano. 
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P erché lo intendere <.< quirites ...,..., per g li romani fuori di ad u
n a nza o·li · un errore da non prender i , non gia da un le-

i lator ro ano, ma da un nostro fanciullo he appr nda 
lingua latina , ne!l quale ~ quirite nel num ero del meno non 
mai fu d etto. Tre ann i dopo, finalmente, per la legge Petelia 
fu iolto affa tto il diritto eroico del nodo : onde poté tutta 
s ro-ere (ché tanto suona e.xistere ) la Jiberta popolare. T a nto 

i volle per isci ~ r i aff: tto q ue l nodo opra il quale omolo 
a eva ordinato la citta co n le clientele! 

uerre g iò dun que la pleb romana sotto il nodo di Ro- 1 8 

molo p er l ita c he aveva salva nel di lui asilo . Guerreggiò 
poi sotto il nodo di ervìo Tullio per la liberta naturale che per 
lo censo ave a col naturale dominio de ' campi , he sarebbe 
a lei tata to lta con la schiavitu; e per la vita e per la Jiberta 
n aturale fansi ostinatissime guerre. Ma la pl be finalmente otto 
il n do della legge delle XII Tavo] , nella quale i padri, rila
sciatole il dominio ottimo de ' campi, chiu ero gli au pici pub
blici dentro il lor ord ine, guerreggiò per la liberta civile per 
fini eramente magnanimi: ché, acce a con q ue te contese 
eroiche in casa, si sforzava fuori fare dell'impr ese eroiche in 
o-uer ra, er a pp ruovare a' padri che era p ur d gn I plebe 
de' loro connubi , de' loro imperii , de ' loro sacerdozi, come 
p ur una olta estio , tribuna della plebe, il rinfaccia a' padri 
appo Livio . Perché le conte e eroiche furon tutt di ragione , 
che i plebei volevano riportare per conf ssion pubblica de' 
medesimi nobili e con l'autorita elle loro medesime leo·gi. 

nde, con si fatte contese, crebbe la romana virtu in casa e 
la grand zza fuori : al contrario di quelle appres o de' Gracchi, 
che furono conte e di potenza per le quali la liber ta pr ima 
si accese in fazioni, poi arse in tumulti, finalmente in g uerre 

civili si inceneri. 
T alché il gi u to punto della romana felicita egli fu il tempo 189 

istes o he si compiè dentro la ci ile liberta e, con l vittorie 
cartaginesi, per l 'imperio di tutto il mare, i gettarono fuori 
le fondamenta all'imperio del mondo . Fra tutto il qual tempo 
innanzi i l enato , per t nere la plebe po ra in casa, era 

G. B. !CO, opere - Hl. 
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magnanimo e clemente nonché giu to co' inti, a' quali altro non 
oglie a che la licenza d'offendere, con tòrre lor la ragione 
o rana dell'armi. icché la legge delle Xli Ta ole, per lo di

ritto o timo pri ato comuni cato a' plebei e per lo pubblico 
hiu tra' nobili, fu il fonte di tutta la romana irtu e, per 

lei, della romana o-randezza. nde i eda se a compiacenza 
o per merito icerone anteponga il olo libretto della }eO'ge 
d lle II Tavole a tutte le librerie de' greci filosofanti. 

Per le quali cose co i ragionate, ad e idenza si cono ce che 
liberta fu la romana da ruto in ino alla legge· Petelia: se li
berta. popolare della plebe d ' nobili, qual è quella d' llanda, 
o libert:i de' signori, qual è quella di inegia, di Genova, di 
Lucca: liberta di nobili da dominio monarchico. 

CAPO XL I 

SCOVERTA DELL' LTL10 DJRrTTO D LLE GE 'TI, U 1ANO. 

In séguito del gia detto, per Io contrario, uomini che inten
dono essere uguali in ragionevole natura, che è la propia e 

era natura dell'uomo, che dee es ere di tutti i tempi, di tutte 
l nazioni - per hé in un dimostr zion matematica che, come 
sei a anza di quattro due, è di quattro avvanzato da dieci. 
che è la proporzione de ' numeri, con cui la giu tizia commu
tati a cangia le utilità; e c me uno è a tre, cosi son quattro 
a dodici he è Ja proporzione delle mi ure, con cui la giustizia 
distributiva di pensa le diO'nita (in queste due verita i con-

erranno Polifemo con Pittagora, un troglodita immanissimo 
con l'umani imo at niese) -de ono stimar gli uomini diritto 

terno e propio degli uomini, perocché siena della stes a spezie, 
di comunicare tr es o loro egualmente le ragioni dell ' utilita, 
sull ste · rifies i ne e i deboli d sid rano Je leg i e i po-
tenti n n O'li n pari. Che è 'l diritto delle genti umane che 
correndo a' uoi tempi, !piano, quando il vuoi diffi.nire, con 
peso di parole il hiam ~ ùts genti an lmmanarurn ~ . 
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TRAZIO E DELLA 

TE È RIPRE 

AP L II 

ERITÀ. DELLA R ELIGION CRI TIA -A, E 

10 E DEGLI TRE 1ST 1I DI GROZI , 

DI ELDE~ O 1 DI PUFENDORFI . 

E questa te sa arieta del diritto naturale delle nazioni gen- 19z 

tili orta indi i ibilmente seco una in itta dimostrazione d lla ve
r ita della religion cri ti ana. erché ne' tempi certamente, com 
appresso dimostrerassi, ne' quali corre tra' greci un diritto na
turale tutto uperstizione e fi rezza (che fu nel tempo oscuro 
di re ia) e ' l popolo di Dio parl a una lingua poetica di quella 
d e l mede imo mero vie piu sublime, Iddio da a Mosé una 
legge si ripiena di degnita circa i dogmi della di inita e si ri
colma di umanita circa le pratiche della giu tizia, he n ppure 
negli umanissimi t mpi della recia l'intesero i P la toni, la 
praticar no gli Aristidi: con la qual Jegg Iddio riordinò sopra 
i rimieri naturali costumi di Adamo il suo popolo, alquanto 
corrotto nella schi vi tu del! ' gitto. I cui sommi dieci capi 
contengono un giu to eterno ed uni ersale sulla ua idea ot
tima d ll'umana natura schiarita, he formano per abiti un tal 
sappiente che difficilmente per raziocini potrebbono le massime 
delle migliori filosofie. nde Teofrasto chiamò gli ebrei << filo
sofi per natura ~ . 

Cosi permise regolarsi le cose de' gentili la pro edenza e l 9 ~ 

félle ser ire a' uoi eterni consigli: che i abbisognasse, con 
lungo olger d 'anni, cotanto cangiar di costumi perché dal di
ritto ciclopico de' Polifemi si veni se al diritto romano umanis
Slmo d e' P apin1ani. i cui nella Divisione delle co e si ravvi
sano quegli tes i principi eterni delta m tafisica de ' platonici 
circa i sommi generi della sostanza: che le cose tutte, altre 
sono corporali altre incorporali, che le corporali sono soo--
gette a' sensi e si toccano co' sen i, l 'i ncorporai i s' intendono 
e, come 1 iur consulti dkono, in intellectu iuris consistu:nt ~ ; 
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e a segnano alle ragioni quell'eterna propieta d'essere indivi
sibili, la qual propieta affatto non può esser de' corpi , perché la 
prima propieta de' corpi, onde risulta l ' estensione, è essa divi
sibilita delle parti. Che è quello che sopra dicemmo: la sola filo
sofia platonica convenire con la giurisprudenza romana ultima. 
Cotanto è da ammirarsi la prov edenza divina in ciò di che 
Arnoldo Vinnio, sepolto dentro una eterna notte di queste cose, 
i burla e ride: che i diritti e le ragioni sieno platoniche idee . 

Ma, per lasciar innio, celebratissimo interprete della ro
mana ragione , e stare coi primi giurisprudenti della ragione 
u ni ersal e, Grozio, eldeno e Pufendorfio , i quali tutti e tre 
vogliono che sopra i loro sistemi del diritto naturale de' filosofi 
sia corso dal principio del mondo il diritto naturale delle genti 
con costante uniformita di costumi: tanto, quanto loro abbiam 
dimostro, vi bisognò che la potenza romana, illuminata dalla 
sapienza greca, si disponesse a ricevere la religione cristiana, 
perché Rufino potesse pareggiare con le leggi mosaiche le leggi 
romane sotto gl'imperadori. Onde cosi con le leggi romane re -
sero felicemente i cristiani governi, come ben resse la teologia 
cristiana con la platonica filosofia insino al secolo undecimo, 
ed indi in poi con la filosofia d' Aristotile, in quanto ella con
viene con la platonica. 

CAPO XLVIII 

IDEA D'U A GIURISPRUDENZA DEL GENERE UMANO 

VARIANTE PER CERTE SÈTTE DE' TEMPI. 

195 Sopra un tal morale, politica ed istoria del diritto del ge-
nere umano gentilesco è fondata una simigliante giurispru
denza, con questi principi che la distribuiscono per tre sètte de' 
tempi, che sono le sètte propie della giurisprud nza romana, 
assa1 pm acconce delle sètte de ' filosofi, che vi hanno tratte a 
forza gli eruditi. 
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CAP XLIX 

! URI PR OE_· z A DELLA ETTA DE T E MPI UPER TIZIOSl. 

E 'l principio che stabilisce la giurisprudenza de' tempi su- r96 
perstizio i egli è : che uomini i noranti e fieri e una olta at
territi da pa entose superstizioni trattano le co e con r icerca-
ti sirne cerimoni , come i narra di coloro che fanno delle 
stregonerie, e massimamente se eglino sien posti in uno tato 
che non sappiano affatto piegar i, come si è dimo tro essere 
stato q uel lo di tutte le nazioni gentili ne' tempi icini al pas
sato univer ale diluvio . 

Con ene olmente adunque a tal setta di temp i, dovettero x97 

gli antichissimi giureconsulti essere tutti sacerdoti e trattare le 
cause con sacri riti. e' quali restarono due bellissimi vestigi 
nella legge delle XII T a ole: uno al capo D e' furti, do e si 
dice « orare furti» pro « agere >> o sia « sperimentar ragione ~ ; 
l 'altro nel capo De in ius vocando secondo la lezione di Giusto 
Lipsio, dove legge « orare pacti pro <~ excipere o sia « di
fendersi ». Ed essi dove ano essere i giudici che condenna sero 
i rei: di che vi ha un luogo a ureo appo Tacito, che osserva 
tra' costumi' de' Germani antichi che a' so li sacerdoti era lecito 
ligare batter con verghe e prender altri casti<Yhi de' colpevoli; 
lo che e si face ano alla resenza de' loro dèi ed in mezzo 
dell'armi. Co i le pene i prendevano precedentino le conse
grazioni de' rei medesimi , molte delle quali poi pa sarono nella 
legge delle XII Tavole: come ~ acro • gli dèi de' p dri ~ il 
figlfuolo empio , «sacro a Cerere Y- il ladro delle biade in ternp 
di notte, « s ero a Giove ~ chi avesse violato il tribuno della 
plebe . Queste « consegrazion i ~ de' latini si ritruovano l'« ese
<Yrazioni >> de reci e delle quali, come deitadi, avevano ancora 
i tempi". Che erano come una certa pezie di scomuniche pra
ticate da tutte le antiche nazioni : come de' alli ne da Giul io 
Cesare un assai di tinto ragguaglio. Della q ual sorta fu l'in 
terdetto dell'acqua e del fuoco tra le genti latine, che restò 
finalmente a ' romani. 
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C PO L 

I CUOPRE L ARCAr O DELLE LEGGI U ~: IF OR 1E 

I TUTTE LE A TICHE NAZIONI. 

: 9 Qui si truo a il principio delle leggi arcane spar e tutte di 
religione appo tutte le nazioni antiche, le quali, come cose sagre, 
i custodirono appo ordini di loro sacerdoti, come appo i caldei 

dell'Assiria, i maghi della Persia, i sacerdoti d'Egitto e di Ger
mania, i druidi delle Gallie, e appo tutte con una l tteratura 
sagra, . ovvero secreta. Laonde da prima fu natura, non im
postura che fin cento anni dopo la legge delle XII Tavole , al 
narrar di Pomponio, la scienza delle lecrgi romane fu chiusa 
dentro il collegio de' pontefici, nel quale non si annovera' ano 
che patrizi poiché tanto tempo vi corse che si comunicassero 
i sacerdozi alla plebe. 

CAPO LI 

IMOSTRAZIONE CHE LE LEGGI NO ACQUERO DA I 1PO TUR . 

r 99 Da que ta giuri prudenza tutte le ragioni umane del primo 
mondo delle nazioni, siccome erano guardate con a petto di 
cose divine, cosi erano trattate tutte con verita, come egli con-

eniva alla emplicita della fanciullezza delle mede ime. Perché 
si acquistavano con vero u o o sia con eramente stare coi 
corpi lunga eta in certe terre postati: onde l usucapione, come 
egli fu il primo, cosi restò il principal modo di legittimare le 
sovranita appo tutte le nazioni. Tanto è lontano dal vero che 
fu propia de' cittadini romani , la qual falsa oppenione finora 
ha turb t tutti gli autori di que ta dottrina. Oltre il vero uso, 
cquistavano con vera mano ~ con vera forza: che è 'l prin

c ipio delle m ancipazioni e de lle cose dette K mancipi ~ o siano 
le prede di guerra, delle quali si acquistava il dominio ottimo 
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o sia fortissimo. E oltre i domini eh con vero uso, con era 
mano le ob ligazioni si contraevano con ero nodo, per lo 
quale da' ~ ~ ·ncti , ovYero obbli ati in casa, pro ennero fuor i 
vidi~ i l ig ti in guerra con la schiavitu. 

E cosi si ritruo\ a 'ero di questi tempi che 'l diritto na- zoo 

turai delle genti non ammette finzioni , e ne da una grave pruo a 
che le leggi non furono ritruo ati della il impo tura, ma 
figliuole di una erita genero a. 

CAPO LII 

GIURI PRU DE ZA DELL SETTA DE' TEMPI EROICI ELL Q ALE 

I SC OPRE IL PRI CI PIO DEGLI ATTI LEGITTl 1J DE' RO

MA JI. 

.r1a- ort1 1 go erni umani, de'quali i primi furono li 2 0 1 

roici, sopra questo princi io: che delle forze private de' pa
dri, sovrani nello stato delle famiglie, si compose Ja forza 

ubblica delle citta, che è l'imperio civile (per lo quale ces
sarono le forze private a piu farsi veramente tra essoloro); ed 
essendo cosi per natura dis osto: che i costumi non ad un 
tratto si angian tutti, e massimamente di uomini rozzi e sel-

aggi; - succedé la giurisprudenza eroica, che fu naturalmente 
portata a tutta occuparsi nelle finzioni, delle quali e piena la 
gi urisprudenza romana antica, incominciando a fino-ere la mano 
e ' l nodo che entrambi finti pas arono nella legge delle XII 
Ta ole al celebre capo « Qui nexum faciet mancipiumque ~ ; e 
da entrambi provenne la mancipazione civile la quale si truova 
es ere il fonte di tutti gli a tti legittimi, co' quali i romani an
tichi celebravano tr loro tutt il diritto romano. Tanto bi ognò 
che 'l diritto romano veni se da Atene in Roma, che fu co-
·tume uniforme a tutte le altre antiche nazioni! 
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C P LUI 

PRI CIPI DELLA G I RT PRU E Z RIGIDA DEGLI -\ ·TrCHT. 

guiugnendo a questo quell altro principio : che uomin i su
per tizio i e di orto ing gno sono os ervanti simi delle parole 
circa i patti, le leggi e s pra tutt i giuramenti, m s ime in 
tempi che le nazioni scar eggi no di favellari o parlano con 
tutt propieta, perché loro manca ancor la copia de ' tr sporti, 
ta lché evono o servarle , ancorché nell' esecuzione non o lo 
non ne ro enga loro la propo ta utilita, mc. anche ne siegua 
un gravi sirno danno ed eziandio infelicita ( iccome avvenne 
per la loro impru enza agli Agamennoni co' loro miseri oti); 
ed estimeranno ciò essere la lor r gione (siccome questo infeli-

issirno re e p dre da se tesso la soddisfece). Per si fatta oppe
nione attenderanno a cautelar i, quan to piu sappiano con certe 
e determinate formale di parole . E cosi la finta mano e' l finto 
nodo, con sollenne formola di parole ongi nti, a ndarono na
turalmente in c stume di tutte le genti eroiche e, 'n con eguenza, 
a nco di quelle del Lazio, che finalmente pa s ono in legge appo 
i r m ni nel cel ebre capo elle XII T avole cosi conceputo: 
« Qui nexwn facie! mancipi7tmve, uti lingua nuncupassit, ita ius 
esto ». E nella resa di Collazia concepisce Tarquinia Pri co la 
famos forma rald ica delle rese tutte , che celebrarono ne tempi 
eroici, con una sollenne forrnola di stipulazione ed accettila
zione, come si può leg ere appres o Livio . T anto in questi tempi 
le stipulazioni er no propie de' cittadini romani che con esse i 
ferma il maggior affare del diritto naturale delle genti! nde 
nella storia b rbara cosi prima c me ultima , co' patti delle re e, 
os er ati con somma propieta di parole si sono spe so o feli
cemente d l usi i vinci ori o mi era mente scherniti i vin ti. 

Della iurisprudenza eroica de' empi barbari antichi mero 
propone a lle genti greche in esempio Uli e, che empre narra, 
promette, giura con tal arte che sa lva la pro pìeta delle pa
role, es o con iegua la propo ta i utilita. Il qual costume si 
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ritruo· a inco inciato ben dal tempo di e i governi divini di 
Grecia, poiché con que. ta prudenza uli ea, né altrimente, 

iunone g iu r a iove non er es a ollecitato Nettunn o a 
muover te pesta c ntro i troiani -lo che in ·erita, fatto aveva 

er mezzo del o nno -e cosi in annò es o iove testimone 
e indicatore d e giuramenti . Perciò siccome tutta la r iputa
zione de ' g iure on ulti romani antichi era ri po ta in quel ce
lebre lor « ca ere ~ , co i ne' tempi barbari r ito rnati tutta la 
stima de ' dottori fu ri posta in ritruovare «cautele ~> , delle quali 
la maggior parte ora ono ride oli. 

CAP LI 

COVER T DE' 10Tl I O DE L. LEGGE DELLE XII TAVOLE 

FU RED TA V E IRE DA SPARTA. 

Tal giurisprudenza si ritruova crudel issima in prender le 
pene umane, come quella , che poi pa s nella le ge delle XII T a-

le, che ' l debitore fallito vi o si segasse in pezzi e e ne das
sero i brani a creditori: pena invero ciclopica, praticata ne' 
t mpi de ' governi divini e , quel eh 'è piu, nelle persone de' propi 
nipoti, come contro Ip polito stra c inato da' propi ca all i che 

ettunno, a olo, a e a spa entati e, si , mi erevolmente fatto 
in brani. La q ual pena esercitata in casa contro i mancatori 
della parola, fu portata fuori contr i re che non erbaron 
i pa tti delle a llianze , siccome Tullo tilio contro Mezio Fuf-
fezio re di Alba, che fe' morire diviso da due co chi a quattro 
in parti opposte lasc iati a correre. 

204 

Co i fatta giurisprudenza eroica, e per lo rigore delle in- 205 

terpetrazioni e per la crudelta delle pene quali con enivano 
a nazioni tutt fierezza, - onde le leggi di p rta face ano 
orrore agl i gia fatti umanis imi ateniesi, e ne sono perciò da 

]atone e da Aristotile dislodate - in al tra opera fu detta « giu
risprudenza spartana , da una rep ubblica la piu lumino a 
eroica che ci ìa giunta alla notizia di tutte le antiche . Che 
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però a' piu antichi romani, dopo che cominciarono a cono-
cere i greci, av ertendo le leggi spartane simiglianti alle loro, 

diede motivo di cred re che le leggi delle XII Tavole fos ero 
da par ta venute in Roma le quali, in fatti, non furono che 
costumi tutti nativi delle genti eroiche del Lazio. 

CAPO LV 

GIURI PRUDE TZA DELLA SETTA DE' TEì\IPl Uì\lANI 

E 'L P RI CIPIO DELLA GIURI PRUDE.t ZA BE IGNA 

DE' ROMAl I ULTI n. 

::o6 Ma uomini ·discreti e perché discreti, di natu ra umam , 
eglino dalle cose istes e, non g ia dalle parole e eguono le 
promesse, ubbidiscono alle leggi adempiono i giu ramenti e
condo l ' utilita regolata con veri e giu ti raziocini . Qui si scuo
pre il principio dell 'equita naturale delle lego-i o sia della giu
risprudenza benigna de ' romani ultimi, e si determina la setta 
de' loro tempi , che sovente dicono i giureconsulti ·romani nuo i, 
per la quale diffiniscono le cause di dubbia quita naturale per 
lo diritto naturale delle genti umane. Che è il principio dell a 
giurisprudenza nuova, la quale tutta i rivolse ad interpetrare 
crli editti de' retori , i quali si erano tutti occupati a supplire 
i difetti ed ammendare i rigor i della legge delle XTI Tavole 
secondo l ' equita naturale. Il qua l diritto naturale ove Ulpiano il 

uol diffinire , come il diffinisce dalla naturale equita, con pe o 
d i parole chiama diritto naturale delle genti umane~. T alché, 
iccome la cri urisprudenza eroica era stata celebrata ne' tempi 

del go erno eroico di Roma fino alla legge Petelia opra e na 
legge delle XII T avole: cosi, indi in poi, ne' tempi del go erno 
umano di Roma che comin iò dall a liberta tutta spiegata doppo 
le guerr ar tagine i fu celebrata la giuris rudenza la qual 
perciò in altra op ra fu detta <.<giuri r udenza aten iese )i a 
una repu bbl ica la piu un ana di quante mai ce ne pervennero 
a notizia di tutta l'antichita. 
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CAPO LVI 

SCOVE RTA. DE' fOTI I ONDE LA LEGGE DELLE XII TAVOLE 

FU CRED TA E IR DA TENE. 

i fatta giurisprudenza osservata da' tempi che prevalse ~o

la liberta, che fu da quelli da' Gracchi in poi troppo corri
spondere all'umanita deo-Ji atenie~i, fece credere a' romani tutto 
l 'oppo to: che l le ge delle XII Tavole fo se in Roma e-
n uta da Atene; la quale oppenione re tò perché restò quest'ul
tima spezie di o-iu ri prudenz , e piu sotto la monarchia de' 
romani principi, che è l'altra spezie deo-li umani governi. Talché 
questa tradizione della legge delle XII Tavole venuta in Roma 
di Grecia è somigliante a quella che da Grecia uscirono i cureti 
i n sia in Creta, in aturnia ovvero Italia. L'incostanza è 
simile a quella della patria d' mero , perocché oo-oi popolo 
g reco rav isa a ne' di lu i poemi i suoi natii parlari. E ' l giu
dizio di T acito, che vi dice e ere stato raccolto « quicquid 
usquam gentiurn » è simile a' viaggi di Pittagora, co' quali portò 
in Cotrone i dogmi de' sappienti di tutto il mondo. 

CAP LVII 

SCOVERT DE ' VERI ELEME TI DELL STORI . 

Ma niuna cos piu della legge delle XII Tavole con gra e 208 

argomento ci appruo a che se avessimo la toria delle an ti
che Jeo-gi de' popoli avremmo la storia de' fatti antichi delle 
nazioni. Perché- dalla natura degli uomi ni uscendo i loro co-
. turni, da' co turni i o-overni, da governi le leggi, dalle leggi 
gli abiti civili. dagl i abiti ci ili i fatti co tanti pubblici d lle 
nazion i, e, con una certa arte critica, come quella de' giure
con ulti alla certezza delle leo-o-i riducendosi i fatti d'incerta 
o dubbia ragione- i veri elementi della toria sembrano e sere 
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questi principi di morale, politica, diritto e giuri prudenza 
del g nere umano, ritruovati per questa nuova scienza del 
l' umanita , opra i quali si g uida la storia univer aie delle na
zioni , che ne narra i loro sorgimenti, progre si , tati, deca
denze e fin i. Ma per determinare e i certi tempi e i certi luoghi 
d nde esse incominciarono, non ci soccorrono i due occhi, 
come sinora ono stati usati, della storia che sono la crono
logia e la geo rafia. 

CAPO LVIII 

UO [ PRI ·cfpl STORICI DELL'A TRON O)IIA. 

Perché i greci certamente innalzarono i loro dèi alle stelle 
erranti e gli eroi a lle fisse; e ciò essi fecero dappoi che eran 
passa ti in Grecia i dèi d ' riente, i quali da' caldei erano stati 
affis i alle stelle, come il concedono tutti i filologi. Ma ciò 
av enne dopo i tempi d' mero, al cui tempo i dèi di Grecia 
non istavan pi u in suso del monte Olimpo. Però l' allogamento 
si sconcio de' dèi a lle stelle erranti e d gli eroi alle fisse non 
poté a ltronde nascer comune e agli as iri e a' greci che dal
l 'errore del senso deg li occhi, a' quali embrano le stelle er
ranti e pi u g randi e piu in suso delle fisse, le quali, per di
mostrate misure di astronomia, sono sformatamente delle fis e 
c piu in giuso e minori. 

Quindi si medita ne' pri ncfpi della prima di tutte le scienze 
riposte, che si truova essere stata l'astronomia volgare de' cal 
dei, che certamente furono i primi sappienti del nostro mondo , 
e che ella cominciò rozzamente con la loro d ivinazione di os
servare le stelle cadenti la notte , dal cui traggitto, in qual parte 
del cielo av eniva, predicevano coi di ini creduti a v'i i le cose 
umane. Quindi, con lunghe e spesse o ser azioni notturne e 
con l'aggio delle loro immense pianure, poi o servarono i moti 

ell e stelle erranti, finalmente delle fisse, e rilruo arono a capo 
d i lunga eta l'astronomia riposta i caldei , de' quali fu prin cipe 



LIBRO ECO- DO- CAP I LVIII-LIX 125 

Zoroaste indi d tto da ~ aster ~ , che in lingua per iana ignifica 
,( tella :>: e d ~ zor >., he amuello Bocarto deriva d ll'ebre 
~ sobur » , che ignifica «contemplare , quas· detto ~contempla

tore delle telle » . a de' Zoroa ti in ia i fu ron molti. Il 
primo fu caldeo o ·ero as irio; il secon o battriano, contempo
raneo di _ i no; il terzo per iano, detto pur rnedo; il quarto pan
filio, detto er-armenio; il quinto ro onnesio, a' tempi di Ciro e 
di Cre o : che fa a' filologi mara iglia i Zoroasti es ere stati tan ti 
quanti Giovi , quanti Ercoli. Lo che ne da moti o di credere che 
Zoroaste agli asiani fu un nome comune di tutti i fondatori dell e 
loro nazioni (e se ne ioglie quel gran du bbio che gli tra a
gl ia: se i cald i fo sero stati particolari filosofi o intiere famiglie 
o un ordi ne o setta di sappienti o una nazione), e che a li 
orientali q uesta voce «caldei restò a sio-nificare «eruditi :>: . 
Le quali tradizioni si ritruovano tutte vere sopr q uesti prin
cipi: perché da prima i caldei furono particolari padri che con 
la magia olgare fo ndarono le famiglie d'indovini, come le 
famio-lie degli aruspici si on ervarono fino a' tempi de ' Cesari 
nella Toscana; le q uali fami li e poi si unirono in ordini re
g nanti delle citta, un de' quali poi in As iria si propagò in una 
nazione re nante sopra altri popoli, onde si fondò il primo re
gno d'Assiria nella gente caldea, e ne restò caldeo:>: per 
~erudito », come, ne' tempi barbari a noi vicini, in Italia 

<< pado ano» er K letterato >> . 

CAP O LIX 

!DEA DI UNA CR O OLOGIA RAG10 ATA 

DE' TEMPI OSCURO E FA OL O. 

Ma tutto ciò ne dispera di riu·uovar certi tempi da deter- 2 u 

minare il lunghissimo tratto che orse, per lo quale le na
zioni dalla volgare astronomia vennero alla ri posta, dalla quale 
unicamente si ha la certezza della ronoloo-ia. Quindi deonsi 
andare a ritruovare i temp i delle cose o cure e fa olose dentro 
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Ja nostra umana mente con es a serie delle medesime umane 
nece ita o util ita , ondotta opra le sette de' tempi e opra 

erti incominciamenti de ' c stumi di e e nazioni, co i da' loro 
iti in riguardo generalmente alla n tura de' paesi, e spezial

mente alla Me opotamia, dall a qua le on tutte u cite, come da ' 
go rni d lle med sime econdo i loro costumi, perché si de
termini da quando do ett ro s e incominciare, conducendoci 
fino alle nazioni pres nti d ' ultima di co erta. ome, per sem
plo, che da un quattromila anni e non iu innanzi abbia co
minciato la nazione hine e , che penuria ancora di voci arti
colate, elle quali non ha piu che da un trecento e cri e per 
o-eroglifici ; lo che e i devono a l reci nto de' monti inaccessi
bili e al gran muro con che essi si chiu ero alle straniere 
nazioni; - ma da un tremila anni la giapponese, gente anco 
feroce e che nell'aria del parlare somiglia tutta a11a latina;-

a un mille e ci nquecento quella degli americani , nel tempo 
della loro disco erta ritruovati governarsi con terribili religioni 
n ello stato ancora delle famiglie; - e quivi da un mille anni 
incominciata quella de' giganti n l piè dell'America, i quali 
appruo ano che da l ettentrione di Europa i fossero portati 
per tempesta uomini con donne, e verisimilmente dalla Groel
landa, come p ur dicono. 

APO LX 

SCOVERTA DI 1 UOVE PEZIE DI AN CRONISMI 

E DI LTRI PJU ciPI DI E iE1 DARGLl. 

212 Per nn enirne poi il progre so p r lo tempo oscuro e fa-
'01 o m allo stori o certo tra ' greci perché di nulla ci pos
ono soccorrere le ucces ioni, he i cronologi tanto minuta

mente ci e cri ono, d i re di Grecia del tempo o curo e 
fa olo o- a agion di che pur a erti Tu idide ugl' in
comm iamenti della sua Storia: che ne ' primi tempi della Grecia 
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i regni er no inco tantis imi e che i re tuttogiorno i caccia ano 
di sedia l'un l'altro, come è faci le rincontrarne il costume de' 
re e e' regni narratici dalle barbare ultime delle nazioni di 
Europa- per si i tte du biezze i pongono certi naturali prin
cipi dì emend re gli anacroni mi delle fa ole, che tutti si n-

ucono a cinque spezie. 
La p rima di fatti a venuti in tempi di isi, narrat1c1 m un 

tempo istesso. Come rfeo fonda la naz ion greca, e i ritruo a 
compagno di iason nella sp dizione di Ponto, dove pur con-

engono Castore e Polluce, fra telli d'Elena, per lo cui rapi
m ento , fatto da Paride avviene la guerra troiana: talché in 
una stessa eta di uomo i greci, da selvaggi e fieri, quali rfeo 
gli truo ò, engono in tanto lu tro e plendore di nazione che 
fanno tanto rinomate pedizioni marittime quanto fu la troiana. 
I q uali fat ti , combinati, ' affatto impossibile a lla mente umana 
d 'intendere. 

La secon.d sp zie d 'anacronismi è di fatti a venuti in un 21 4 

st so tempo che ono rappor tati in tempi lontani simi tra di 
loro . Come Giove rapi c uropa cinquecento anni innanzi che 
Mino se, p rimo corseo-giatore dell'Egeo, impone la crude! pena 
ao-li atenie i d i con egnargli ogni anno i garzoni e le donzell e 
d a divorarsi dal suo minotauro: che pur altri han voluto es-
ere una n a e da corso di Minos e, con cui corseggia vano i 

cretesi l' rei elago, il quale per gli molti anfratti delle sue 
iso] si è ritruovato da noi essere il primo labirinto. Quando 
l'una e l'altra fa ola ono istoria de' corseggi di recia, i quali 
n on avvennero se non dopo fondate dentro terr le nazioni , 
per uno spavento che lungo tempo tutte ebbero del mare, come 
cel conferma della sua gr ca apertamente Tucidide, gli ul
timi r itruo ati d alle nazioni sono la n a ie e la nautica. 

La terza spezie è di tempi narrati come vacui di fatti, i 2 15 

quali ne furon pienissimi. Come tutto il tempo oscuro di Gre-
ia, n el qual , ome i edn:i appresso, si devono rifonder 

tutte le storie greche, politiche o ci ili onser ate da' greci in 
tu te le loro f ol degl i dè i d in buona e gran parte d i quelle 
d e ' loro eroi. Ché certamente sbalordisce chiunque vi rifletta 
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s pra, non per r icordarsi da filologo, ma per intendere da 
filo ofo, che, dopo regni in Greci fond ati, re li discendenze 
de critte, reami per guerr pa a ti da altre in a ltre case, venga 

rfeo e col suo liuto addimestichi gl" uomini el o-gi di Grecia 
i fondi la reca nazion . 

2 16 L qu rta è di tem i narratici pieni di fatti , de' quali de-

2 17 

ono es er vuoti . Come il tempo eroico , che corre a' greci per 
gli cronol gi dugenta anni, il qu. l o de e correre cinquecento, 
o trecent anni di es o si devon resti uire al tempo oscuro, 
1 er l'anzi fatta difficulta di r feo, fondatore della greca na
zione, ritruovato sincrono e contemperane della guerra troiana. 

La q uinta ed ultima spezie fi na lmente è di quell i che ol-
garmente i dicono ~anacronismi , in significazione d i «tempi 
pre ertiti. 

2 :s E si pongono come dodici minute epoche o punti fissi 

2 19 

2 10 

d ' istoria i dodici dèì delle genti maggìori, tabiliti con una 
teogonia naturale, della quale appres o si dara ~n saggio, e 
in queste epoche si danno i tempi loro a lle antichis ime cose 
ci ili della Grecia, le quali certament do ettero nascere in-
nanzi quelle delle guerre. 

CAP LXI 

UO I PRI ciPI STORICI DELLA GEOGRAFIA. 

iccome non ci ha soccorso p r la n tra i toria uni ers le 
la cronologia ordinaria, sopra la qu le on incomparabile eru-
dizione han travaglia to i Petav i e gli lige ri, cosi ci abban-
dona l'usata geografia. Perché, siccome gli uomini univer al
mente delle cose nuove e non cono cinte giudic no e si spi -
gano con idee e voci da essoloro cono ciute ed usate, cosi, 
per q uesta propieta della mente umana, do ettero fare l intere 
naz10n1. 

Certamente si ha da latini he il Lazio e l'Italia sul prin-
cipio furono dentro assai più brie i confini di quelli ne' qua li 
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poi, essendo i sp iegati piu e piu il di r itto latino ed italico, i 
distesero in que ta ampiezza di confi ni ne' quali ci ono r imasti . 
Lo stesso a enne el mar Toscano (nella qual cosa noi ci 

mmendiamo di ci che abbiamo scritto altro e ), che dovette 
e ere la maremma di To cana sola nel uo principio; ma con 
l ' iste so nome poi i romani ne spiegarono l idea dalle radici 
dell'Alpi, oggi izza di Pro enza, come il de crive Livio, ino 
allo tretto s iciliano, oggi detto di Messina, e i r tò detto in 
geografia. Ila tes a fatta , i reci, da ' qua li abbiamo tu tto 
ciò che abbiamo delle antiche nazioni gentili, do ettero con 
le loro prime natie idee e parlari r ao-ionare delle cose stra
niere ne' tempi primi che non i erano interpreti né orreva 
tra essoloro alcuna comunicazione di lingue: talché dalla so
miglianza de iti delle terre in riguardo del mondo dovettero 
appellarle con le voci delle terre greche di simiglianti siti a 
riguardo della loro Grecia. 

Qui si anno a ritruo are nuovi principi t rici della geo- 2 21 

grafia, per gli quali si difende Omero da un gran numero di 
errori, che in si fatta cienza finora a torto gli sono stati im
putati, e si fa piu ragionevole la geografia poetica opra una 
a' poeti convenevole cosmografia. Che il primo Olimp fu il 
monte sopra la cui cima e per lo cui dorso Omero sempre de
seri e le case de' su i dèi. Il primo Oceano fu ogni mare in-
t rminato agli occhi, onde si può vedere la notte sempre sul 
mare la cinosura , che dovettero i greci aver appres da' fe
n ici , i quali a ' tempi di Omero gia praticavano per le marine di 
Grecia. Come egli descrive l' isola Eolia circondata dali 'Oceano, 
cosi si truov· acconcia la oce « ceano a ignifi are il 
mare che abbraccia tutta la terra, che dopo piu migliaia di 
anni scoversero finalmente i nostri viaggiatori. Quindi la prima 
Tracia, la prima Mauritania , la prima India , la prima Esperia 
furono il ettentrione, il iezzodi, l'Oriente e l ' ccidente d'essa 

recia: onde rfeo trace è pur famoso eroe della Grecia; al
l 'opposto Perseo, pur famoso eroe greco fa tutte le sue chiare 
imprese in Mauritania (cioè nel Peloponneso, il quale pure ci 
è rimasto detto Morea), della quale Erodoto non seppe che 

G. B. Vrco, Opere - III. 9 
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erano i suoi greci, il quale narra che i mori di Affrica furono 
un tempo e bianchi e belli. 

In questa Mauritania greca dovette essere il monte Atlante, 
che poi vi restò detto in accorcio Ato, po to tra la Macedonia 
e la Tracia, che erse poi perforò; e pure in essa Tracia un 
fiume con simil nome di tl ante ne re tò a' greci. Tal monte, 
perché per la sua altezza parve sostenere il cielo, agli uomini 
fanciulli di Grecia fu detto ~colonna del cielo ~; e qu l si
stema mondano fu tramandato ad mero: che 'l cielo si aste
nesse sopra si fatte colonne; appunto come Maometto, per la 
stessa rozzezza d'idee de' suoi arabi, il la ciò da credere a' 
turchi. Onde neWeta d' mero il piu alto dei cielo era la cima 
del monte limpo, sopra cui es o sempre narra allogati i 
uoi dèi e camminare sopra un solaio endente da si fatte 

colonne, come una volta il fa dire da Teti ad Achille che 
io e con gli altri dèi da Olimpo era andato a banchettare 

in Atlante. Quindi i greci, quando poi videro lo ~tretto di 
Gibilterra fra due alti monti, Abila e Ca\pe- perché osser
varono o f l'Europa divisa datl'Atfrica da picciolo stretto 
di mare com era nel mondo di Grecia l'Attica dal Pelopon neso 
se non per un collo di terra somigliante, sopra cui si erge il 
monte Ato, onde Serse il forò- sopra questa simiglianza de' 
siti spiegarono naturalmente le loro idee, e con l' idee stesero le 
loro prime od, come generalmente nei seguente capo i mo
strera, e dissero K Esperia '>> la Spagna dall'Esperia di Attica e 
« Mauritania>> tal parte d' Affrica dalla loro Mauritania greca, 
oggi pur detta Marea, e 'l monte Abila e Calpe dovettero ap
pe11are Atlante, di iso in due (colonne » che poi si dissero 
K di Ercole )l , che successe ad Atlante nel peso di sostenere il 

cielo: di sostenere la religione con un'altra spezie di divina
zione, che or qui diremo. 

Perché in questa 1auritania greca dovette essere alcun 
primo fondatore di greco popolo, principe dell astronomia vol

gare de' greci: come certamente gli efori di Sparta, capitale del 
Peloponne o, indovina ano dal traggitto delle stelle cadenti la 
notte (che furono i Zoroasti agli orientali). Perché Atlante fece 
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egli pure le sue figliuole Esperidi nella Grecia, e nel peso del
l' limpo, che a e a portato ~ulle spalle, la ciò Ercole succes
sore, eroe massimo incontrastato di recia, la cui razza senza 
dubbio regnò in Isparta; né ci fu mai rcole spie ato da' mi
tologi che avesse erpetuato alcuna scuola di sapienza riposta 
de' suoi piu antichi. Ma la pezie d' indo inare degli efori ci 
da grave motivo di cr dere che nel Peloponneso venne alcuna 
colonia d'Oriente, come da Pelope frigio certamente ebbe il 
nome di Peloponneso, che vi portò questa sorta d'indovinare 
propia degli orientali, perché tutti gli altri greci indovina ano 
dalla folgore e dal tuono, con la sola differenza da' latini: che 
le parti destre a quelli erano a questi inistre, e le ini tre al 
contrario. E cosi Ercole, della cui razza furono i nobili spar
tani che ne serbarono il patronimico di « Eraclidi », succedé 
ad Atlante nel peso di sostenere gli d· i della loro nazione. 
Però non vi provennero astronomi riposti, perché gli spartani 
furono da Ligurgo, come ognun sa, proibiti di aper di let
tera . E, in cotal gui a, Zoroaste, che dovette essere il panfilio, 
confinante con la Frigia, di cui fu Pelope, enne a insegnare 
Atlante in sua propia ca a nella Tracia; né Orfeo ebbe bisogno 
di andare fino a Marocco per apprendere da Atlante l'astronomia. 

Con questi istes i principi può anzi dee, Bacco aver do- 224 

mato l India dentro la Grecia medesima, per le difficulta che 
sopra vedemmo di aver potuto venir Pittagora da Cotrone in 
Roma a' tempi di ervio Tullio e di non saper i tarantini che 
i romani erano in Italia. Co i Ercole ri porta le poma d'oro 
da Esperia greca, che dovett'essere la prima a' greci quella 
parte occid tale d'Attica, dentro la cui quarta parte del cielo 
sorge loro la stella Espero: onde poi, conosciuta l'Italia, la 
dis ero K Esperia magna ~> a riguardo della K E peria parva » 
(perché era una picciola parte di Grecia l'occidente dell' At
tica), ed <.<Esperia ·magna» per l' K Italia~ re tò a' poeti. Poi, 
conosciuta la pagna, la di sero Esperia ultima >'> , la quale 
cosi restò detta. Alla stes a fatta , la prima Europa dovette es
sere e sa Grecia a riguardo dell'Asia. Co i la prima Ionia 
dovette essere q uesta parte di Grecia occidentale, di cui ci è 
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pur re ta to detto il mare Ionio; e l' Asia che or si dice ~m i

nore » do ette e ere la Ionia seconda , parte occidentale di 
Grecia a riguardo dell 'Asia maggiore , che restò detta K Asia » 

as olutamente. Onde si fa verisimile che i greci a essero prima 
conosciuto l'Italia che I' Asia, e che Pittagora da questa Ionia 
occidentale vi avesse traggittato. 

CAPO LXII 

SI SCUOPRE IL GRA PRI :rciP lO DELLA PROPAGAZIO E 

DELLE N AZIO I. 

Con questi principi di cronologia e di geografia si medita 
nel grande oscurissimo principio della propagazione delle na
zioni e dell'origine delle lingue, sopra le quali cose olfango 
Lazio lavorò due ben grandi volumi, co' quali non ci da nulla 
piu di certo per la certa origine e perpetuita della storia. Noi, 
come le parole van di séguito alle cose, nel libro seguente 
ragioneremo dell'origine delle lingue. In questo tratteremo della 
propagazione delle nazioni per queste quattro verita meditate 
sopra l'umana natura: che gli uomini si riducono ad abban
donare le propie terre da una di queste quattro cagioni, se
condo que t'ordine delle umane necessita o utilita, l'una suc
cedente all'altra. Prima, da una a saluta nece sita di campar 
la vita; seconda, da una di.fficulta insuperabile di poterlavi so
stentare; terza, da una grande ingordigia di arricchire co' 
traffichi; quarta, da una grande ambizione di conservare gli 
acquisti . 

CAPO LXIII 

I CUOPRE IL PRI~CI PI DELLE COLO lE 

E DEL DIRITTO ROMA O, LATINO, ITALICO E DELLE PROVI CIE. 

2 26 Ma la natura dell ' autorita , con la quale i primi fonda tori 
delle citta dicevano a' ricoverati es ere propie loro quelle terre 
ove avevano quelli ritruovato l'asilo- per la quale Romolo 
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opra il diritto eroico del nodo aveva fondato la sua con le 
lientele e con la quale i romani come i è dimo tro qui sopra, 

r egolarono in ca a tutte le pubbliche e p ri ate cose e , in con-
eguenza do ettero anche regolarle fuori nelle conquiste

perché e lla, sconosciut finora nella legge delle XII Tavole, 
come ci ha per tanto tempo nascosto la propagazione della 
gen romana con distendere il diritto romano nel Lazio, nel
l ' Italia , nelle pro incie (che è pure il diritto delle genti per 
lo quale Plutarco afferma il popolo romano esser divenuto si
g nore delle nazioni), cosi ella ci ha seppolto la fiaccola di 
queste cose d' istoria certa per riconoscere nell ' oscura e fa va
lasa il vero della propagazione del genere umano dall' riente 
per lo rimanente de l mondo, che è giaciuto finora dentro l ' om
bre e le favole della piu deplorata antichita . 

Imperciocché i romani da principio, convenevolmente alla 227 

fierezza de' primi tempi, ro ina ano le icine vinte citta e me-
na no in Roma i popoli socrgiogati nel numero della plebe. 

he ben avverti Livio con que l motto: « Crescit ùzterea Roma 
Albae ruinis »: talché Alba, per esempio, fu prope vz'cta » e gli 
albani ennero nel numero de ' primi soci romani, come i soci de
gli eroi, quali vedemmo sopra Antinoo d'Ulisse , Miseno di Enea . 

Poi, cresciuta Roma e di ampo e di plebe, ed essa utilita 228 

fra ttanto mitigando la barbarie, lascia ano in piedi le citta 
vinte dentr o esso Lazio piu lontane, arrese con la formala aral
dica di Tarquinio Prisco (con la quale appunto ne' tempi eroici 
di Grecia, into Pt rela, re de' teleboi, rende la citta aq An
fitrione nella di lui tragicommedia appresso P lauto), perché gli 
arresi l'abitassero da veri e propi coloni. E queste colonie fu
rono le prime pro incie romane, le prime Kprocul victae'i. dentro 
il Lazio medesimo, come pure l'avverti F loro . Qual fu , per 
esempio, Corioli, dalla cui gente, ridotta in pro incia, Marcio 
fu detto Coriolano; alla fatta che g li due cipioni poi, per ca
gion pure d ' esempio , dall'Affrica di trutta e da ll' ia aggio
gata furono appellati K asiatico ~ ed ~~ affricano » . 

Quindi, domato tutto il Lazi , la prima provincia fu l Italia, 
e il Laz io fu distinto opra l'Italia in ci il ragione pri ata . 

2 29 
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Appresso, stese le conquiste oltra l'Italia e 'l mare, le na
zioni poste fuori l'Italia furono le provincie, quali restaroP.o, 
sopra le quali in civil ragione privata fu distinta l'Italia . Tal 
ché quelli del Lazio, co' municipi, di ennero come un ordine 
di cavallieri, prossimi a passare co' meriti nell'ordine senatorio 
per prendervi le cariche pubbliche; quei dell'Italia divennero 
come una plebe romana dopo la legge delle XII Tavole ca
paci del diritto civil romano privato de' campi del fondo ita
lico; quei delle provincie mansuete divennero come la plebe 
romana a' tempi di Ser io Tullio, che avevano il dominio na
turale de' campi, di che pagavano a' romani o vettigale o sti
pendio o tributo in luogo del p rimo censo; quei delle provincie 
feroci divennero la plebe romana a' tempi di Romolo, con 
mandar tra e soloro le colonie romane ultime, ridotti i pro
vinciali a sostentarsi ne' campi, non piu loro, con le loro fa
tighe, o alla fatta de' coloni antichi latini, che furono gli arresi 
secondo la formola araldica di T arquinia Prisco, ovvero di 
coloni deditizi, quali furono i ri cevuti nell'asilo di Romolo. 

In tal guisa ulle clientele di Romolo e le due agrarie - la 
prima di Tullio , la seconda della legge delle XII Tavole- il 
diritto della gente romana sopra le nazioni vinte si p ropagò, 
distendendo sopra le conquiste il suo celebre ~ ius nexi man
cipiique )), per lo quale i fondi a' provinciali restarono detti 
<.< nec mancipi », perché con le vittorie eran fatti mancipi de' 
romani. E col diritto del nodo, rilasciato prima al Lazio, dipoi 
all'Italia, finalmente da Antonino Pio a tutte le provincie, con 
donare successivamente loro la cittadinanza tratto tratto tutto 
il mondo romano divenne Roma· e, come fu l'ultima la legge 
Petelia che lo sciolse tra ' romani in casa, cosi Giustiniano, che 
tolse la differenza delle co e « mancipi » e « nec nzancipi ~, nelle 
provincie fu l 'ultimo a ciarlo fuori. 

Per le quali cose, tutte per lo addietro dissipate, ora sopra tre 
erita civili composte in si tema embra da qui innanzi sopra 

questi principi doversi comporre tutto ciò che del diritto de' citta
dini romani, delle colonie, de' municipi, del diritto latino italico 
e delle pro incie raccol e il gran Carl o Sigonio, prima fiaccola 
della romana erudizione, e gli a ltri che ne hanno dopo lui scritto. 
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CAPO LXI 

SCOVERTA LA GUISA DELLE COLOJ. IE EROICHE OLTRAMARINE. 

Per queste istesse cose dette della propagazione della genle 2 3_, 

romana s'intende la propagazione del gener umano con due 
spezie di colonie eroiche oltramarine, entrambe di moltitudine 
di uomini con certi loro capi vinti o premuti da contrarie fa
zioni in eroiche turbolenze per cagion del diritto del nodo. La 
prima cagione: perché la moltitudine non potesse nelle terre 
nati e sostentare la vita con le camperecce fatighe. La seconda 
cagione: perché le plebi fossero strapazzate da' nobili fino al
l ' anima come certamente la storia romana antica ci ha qui 
sopra fatto cono cere della plebe di Roma. 

Queste conte e eroiche si della prima come della seconda 2 34 

spezie, al riferire di Piero Cuneo nella Repubblica degli ebrei, 
avvennero spesse tra' sacerdoti e villani d'Egitto, e sempre con 
la peggio de' illani, i quali, per fuggire l'ira de' incitori, o 
dalla parte di terra si spinsero dentro 1 'Affrica, o da quel la 
di mare si gittarono sulle zattare del Nilo e, disperati, si com
m isero alla fortuna di ritruovar nuove terre. E qui si dimo
stra la verita della storia sagra circa que to importantissimo 
punto: che 'l popolo ebreo non fu gia ella gente natia uscita 
da Egitto, ma popolo propio di Dio fatto schiavo dagli egizi, 
poiché, come piu giuso dimostrerassi, l'Egitto a quel tempo 
era gia passato sotto monarchi e, 'n conseguenza, quando gia 
era svanito il diritto eroico de' sacerdoti. Lo stesso che delle 
turbolenze eroiche de' illani e sacerdoti di Egitto ha a dir i 
de' fenici e dell'altre nazioni dell' sia. E per que te cagioni 
si ritruovano le colonie della seconda spezie m nate dagli egizi, 
da' fenici, da' frigi in Grecia; e, dentro il secolo degli eroi di 
Grecia le colonie greche d 'greci orientali, cioè dagli attici 
ed eoli, menate nella piu vicina e piu espo ta Ionia, ovverosia 
Asia minore e, poco dopo questi tempi, le colonie greche da ' 
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greci occidentali menate nelle piu vicine e piu espo te parti, 
cioè l'orientali di icilia e d'I alia. 

Appruo a si fatte colonie la natura de' paesi dove esse 
furono menate. Perché l 'a prezza, per esempio, e la terilita 
dell'Attica da moti o a trabone di estimare gli atenie i esser 
n ti i di Grecia e che l'attico i a uno de' primi greci dialetti, 
per questa iste a cagione che 'l paese non poteva invitare stra
nieri ad abitarvi: il qual giudizio di trabone con iene con 
quello che gli egizi vi fos ero tati portati da necessita di sal
var i. La Magna Grecia non è il piu abbondante né 'l piu ameno 
paese d'Italia, come il di lei oriente non lo è di icilia. Al 
contrario, i famo i porti di Atene, di iracusa, di Brindisi di
mostrano che que te colonie vi furono dalla fortuna col vento 
portate. Qui i si rno tra ad evidenza un omune error de' cro
nologi, che pongono le colonie de' greci in Sicilia ed in Italia 
da trecencinquanta anni dopo, cioè a' tempi di urna. 

236 Di altra spezie i ritruovano le colonie de' fenici sparse per 
gli liti del Mediterraneo, perfino in Cadice, per cagion di traf
fichi, quali ora sono quelle de' nostri europei ne liti dell' ceano 
e nell'Indie . Le quali comunicavano con Tiro, lor capitale, la 
quale citta, innanzi al tempo degli eroi di Grecia, e po ta da' 
cron oloo-i o-iéi, da dentro terra, tras iantata sul lido d el rnar e
nicio, ed è molto celebre per la navigazione e per le colonie. 
Ed essendo sparsa da per tutte le an tiche nazioni una super
stizione di non a itare ui lidi del mare- del qual costume 
delle prime genti vi hanno bellissimi luoghi nell' Odissea: che, 
dovu nque Ulis e o approda o è da tempesta portato, monta 
alcun poggio per eder dentro terra fumo che signiflcas egli 
esservi uomini (i l qual costume tra gli stessi suoi antichi greci 
riconobbe Tucidide nel principio della sua Storia , e ne rifonde 
la cagione nel timor de' corseggi),- perciò i fenici, ove truo
va ano contrade marittime utili per gli traffichi, i dovettero por
tare le loro olonie, tra le quali di t utto il m re Interno, do et
tero essere le maremme d'Ital ia da quella di Toscana insino allo 
tretto di icilia. nde il Giambullari, quantunque nelle ca

gioni egli s1egua il comune errore, pruov però negli effetti 
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l ' origine della fa ella toscana, e nel suo corpo e nell 'aria ed 
in uno formato numero di voci, e ser aramia o sia provenuta 
dalla iria . 

Cosi egli si può far veri imile che capi di picciole brigate, 2 37 

con pochi battelli, senza forza d'armi (come menarono le loro 
ultime i romani ) , senza inondazioni di nazioni intiere (come 
i barbari usciti dalla Scandinavia), per lo non tentato innanzi 
Mediterraneo (che a quelli dovette essere quale ora a' nostri 
europei è l Oceano) a essero traggittato le nazioni, di Egitto 
e dì Asia, ne' lidi del mar Interno: onde le lingue greca, la
tina, italiana debbono alle orientali assai molte delle loro 
origini. 

Certamente i fenici ne menarono una dove poi fu Carta- 23s 
gine, perché videro quel lido comodo per gli traffichi da quella 
parte del loro mondo , e la lingua cartaginese ritenne moltissimo 
della sua orientale origine, che da essa Fenicia fu detta « pu
nica » e i cartaginesi ne crebbero in potenza coi traffichi del 
mare. Quindi si difende irgilio, il quale si ritruova dot
tissimo, quanto altri giammai pensar possa, dell'eroiche an
tichita, che finse Didone fenicia, premuta dalla fazion del 
cognato, esser isi portata co' suoi clienti ed avervi fondata 
Cartagine innanzi la guerra troiana. 

Come pur certamen te in apoli fu adorato il dio Mitra, il 239 

qual è vero e ere tato il sole a' persiani (Strabone, libro XV); 
ma K mithriaca sacra » apertamente Lampridio nel Comrnodo 
dice essersi fatti ad Osiri, dio senza contrasto degli egizi, ove 
Casaubuono li pone insieme con quelli d' Iside, pure indubi
tata deita egiziana. Ma i persiani non trao-gittarono colonie per 
mare giammai, e gli egizi in questi tempi ebbero superstizione 
d i navigare. Onde resta che i tiri, con una loro colonia, l' ab
biano in Napoli traggittati. E la fondatrice [di Napoli] fu detta 

irena, che de e la sua origine senza contrasto alla oce « sir >> , 

che uol dire ~cantico » o ero «canzone~ (la quale istessa 
voce « sir » diede il nome a essa Siria), e poi da' greci fu 
detta Partenope. Perciò si dimostra che non mai Virgilio cre
dette Cuma fondata da' calcidesi, per quello stesso che la chiama 
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« euboica )l : perché l'arebbe detta abantica >'> da essi calci
desi, i quali Omero chiama abanti sempre, eu bei non ma i ; 
ma la disse ~ euboica » dalla sibilla, da una cui simile don na 
indovina Plinio riferisce essere stata detta Eubea l'isola di 
N egro ponte. 

Quindi si ritruova l'antichita delle maremme d'Italia molto 
piu avanzata di quelle di Grecia, perché a' tempi della guerra 
troiana qui truova U lisse a' lidi del mare le Circi che co' pia
ceri de' sensi cangiano gli uomini in porci , e le sirene che 
con la melodia del canto allettano i pas aggieri e gli uccidono; 
che son gli ultimi costumi delle nazioni: mentre la Grecia era 
ancor severa con gli Achilli, che non vogliono mogli, qua n
tunque g randi regine, perché straniere; severa con o-li Ulissi , 
che impiccano i proci. Perciò si dimostra che 'l sapere d'Italia 
è assai piu antico del sapere di essa Grecia: perché, mentre 
qui Pittagora in egna le piu riposte verita metafisiche, mate
matiche, fisiche intorno al sistema mondano (ci piace ora , co' 
volgari cronologi, parlo a' tempi di Numa); in essa Grecia 
ancora avevano a provenire i sette sappienti, che incomincia
rono da cento anni dopo, de' quali uno, Talete milesio, fu il 
p rimo fisico, che pose un assai grossolano principio in natura: 
l'acqua. 

CAPO LXV 

COVERT DEL PRIMO PRI CIPIO DI QUE TA CIENZA. 

Finalmente si truova essere state da per tutto prima le na
zioni mediterranee, poi le marittime, che riconosce pur vero 
Tucidide. Ed investigando nelle cagioni, si medita nel piu 
gran principio dell'umanita gentilesca (per la cui ricerca pre
posimo al libro primo quel motto: ~ Ignari lwminurnque loco
rumque erramus »), con rinvenire tal guisa: che dalla Meso
potamia, che è la terra piti mediterranea di tutto l'universo 
abitabile e, 'n conseguenza, la piu antica di tutte le nazioni 
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del mondo- da dugento anni innanzi che avvenne la con u-
ione delle lingue in Babillonia, le razze empie di Cam e 

Giafet, incominciando a penetrare la gran se l va dell a terra per 
ritruovar pabolo o acqua o per campare dalle fiere; -e per lo 
terror delle fiere dividendosi gli uomini dalle donne e le madri 
da' lor figliuoli, senza certe ie da poter i rin enire; - e ri
masti i fanciulli tutti oli, senza udir oce umana, nonch é 
apprendere uman costume;- vi i di persero dentro da per tutto 
in una bestiai liberta e, per le cao-ioni molto maggiori di quelle 
che arrecano Cesare e Tacito della gigantesca statura degli 
antichi germani, vi crebbero giganti; e poi, ricevutisi alle 
religioni, si fondarono le loro lingue natie. E 'l tutto si riduce 
all'antichita della religione del ero Dio creatore di Adamo, 
la cui pia generazione, innanzi e dopo il Diluvio, abitò la Me
sopotamia . 

CAPO LXVI 

PRrNciPI DELLA SAPIE ZA RIPO TA COVERTI DE TRO QUELLI 

DELLA SAPIE ZA VOLGARE. 

Altronde la meditazione sopra i popoli finalmente condot- 2 42 

tisi alla setta de' tempi umani colla naturale equita delle leggi 
diede unicamente motivo a nascere tra loro i filosofi che me
dita sero nel vero delle cose, perché a' romani giureconsulti 
restarono quelle formole, diverse nel suono delle parole ma 
una cosa stessa nel sentimento « verU?n est» ed aequurn est >). 
Quindi tra' romani, dopo spiegata tutta la liberta, che cele ra 
la naturale equita delle leggi entrarono le filosofie. Sparta , 
col suo governo eroico, bandi ogni sapienza riposta. Atene 
libera fu la madre delle scienze e dell 'arti della iu colta uma
nita e vi cominciarono i filosofi da olone, principe de ' sette 
sappienti di Grecia, che ordinò la liberta ateniese con le sue 
leggi e lasciò quel motto, pieno di tanta civile utilita: rv&Ot 

crt::a:tn:6v, K Nosce te ipszun ~, che fu scritto sopra gli architravi d ' 



243 

CIE ·z JUQ VA PR IMA 

templi e propo to come una era di inita, la quale, assai 
meglio che i ani auspici, a visa a gli ateniesi a riflettere 
nella natur della loro mente, per la quale rav isassero l'ugua
lita dell ' umana ragione in tutti , che è la vera d eterna natu ra 
umana, onde tutti s'uguagliassero nella ragione delle civi li uti
lita, che è la forma eterna di tutte le repubbliche. 

CAPO LX II 

IDEA D'UNA TORIA CIVILE DELLE INVENZIOL I DELLE CIE ZE, 

DELLE DISCIPLINE E DELL'ARTI. 

Cosi, a quella stessa fatta appunto , dalle riflessioni politiche 
sulle leggi de' tempi umani cominciò a spiccare la metafisica, 
come, con l' occa ione delle spesse os rvazioni del cielo la 
notte per osservare le stelle cadenti, dalle religioni era innanzi 
cominciata a dirozzar i l'a tronornia. opra i quali si fatti prin
cipi può tessersi una storia civile delle scienze, delle discipline 
e dell'arti, nate all'occasione delle cornmuni necessita o utilita 
de' popoli, enza le quali esse non sarebbono giammai nate . 

Come la scienza delle grandezze scese da q uelle del cielo 
a queste della terra, dalla quale poi conservò il suo nome la 
geometria, che nacque tra gli egizi per le inondazioni del Nilo, 
che dileguavano i termini de' campi. La geografia nacque da' 
f nici per l'accertamento della nauti ca. quantunque la me
dicina prima di tutte do ette nascere botanica - perché i primi 
uomini di Obbes, di Grazio, di Pufendorfio, tutti senso e quasi 
niuna riflessione, dovevano a ere un senso fine, poco men che 
di bestie, per di ti nguere le piante utili a' loro malori- però 
la notomia nacque con la spes a osser azione degli aruspici 
ull'entragne delle ittime; e l'aruspicina fu certamente celebre 

in Ita lia da' to cani, e, quantunque non se ne abbia nessun 
vestigio in Omero, però uida pur riferì ce un certo T elegono 
averla porta ta tra' greci. ulla notomia egli è certo che regge 
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la cirurgia. Fuori d'ogni dubbio la medicina o servatrice , d i 
cui fu po eia rincipe l ' istes o che fu di tutti i medici, Ippo
c rate , nacque ne ' templi, do e gli ammalati, guariti , appen 
de no agli dèi le torie de' loro malori . E tutto ciò , in or 
dine a lla dimo trazione della provvedenza : che, se non Yi 
fossero state le religioni , non sarebbono stati affatto nel mondo 
fi losofi. 

Cosi fleroQYJf.lCt"ta., che fu rono da prima le cose divine della 24 5 

vana scienza della di inazione, terminarono nelle cognizioni 
eterne della mente e del vero in metafisica; e f.!Ct6~JU1ta., che 
f rono da prima cose sublimi in poe ia , cioè l e fa ole delle 
divinita corpolente , terminarono in cognizioni astratte in ma
tematica per intendere le misure eterne de' corpi o sia dell e 
utilita de ' corpi, e quindi le due proporzioni aritmetica e geo
metrica che le mi urino con giustizia. E la contemplazione del 
cielo , onde provennero gemelle l'idolatria e la divinazione 
-la quale pur da' latini fu detta a << tem.plis caeli ~ , che erano 
le regioni del cielo disegnate dagli auguri a fi.n di prendere 
g li augùri appunto come da « scltur ~ , contemplari » fu rono 
detti i Zoroasti, -terminò nella contemplazione della univer-
a le natura ; e quel Gio e, che da' giganti, con la ma sima 

poetica sublimita, fu creduto la volonta del cielo , che cenna 
con le folgori, parl a co' tuoni , avvisa e comanda per le sue 
aq uile , terminò da' filosofi in una mente infinita che detta un 
gi usto eterno agli uomini. 

Che è tutta la com r n ione di que libro, opra , nell ' Idea 2 46 

di quest'opera, tutto, come in una somma, compreso in quel 
motto: ~ l ura a diis posita », e, per que ti principi che riguar
dano l'idee, è una principal parte di que ta cienza, che noi 
p roponemmo nell ' Idea tutta chiusa in q uel motto: «A Jove 
principium musae ». L'altra parte principale , dintorno a' prin
cipi che riguardano le Jjngu e, che comprendem mo sopra, nel
l ' I dea, col motto ~ Fas gentium », o sia fa ella immutabile delle 
nazioni, dimostrerassi nel libro seguente. 
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CAPO LXVIII 

l DETERMJNA IL PUNTO ETERNO DELLO TATO PERFETTO 

DELLE NAZIONI. 

In cotal gui a dalla sapienza olgare, che è la scienza delle 
di ine co e d lle religioni ed umane delle le gi, u ci la sa
pienza riposta delle di ine cose metafisiche, delle verita ma
tematiche e de ' principi della fisica, e delle cose umane che 
si tratta no dalle morali, iconomiche e civili filosofie, per le 
quali i buoni filosofi studiarono, tutti egualmente, formare, 
per massime di eterne verita , quella mente di eroe che ' l po
polo ateniese spiegava nell 'adunanze ol enso comune della 
pubblica utilita, onde comandava le leggi giuste, che altro non 
sono che mente di legislatori scevra d affetti o di passioni. 
E qui si determina l 'à.x~-t1!, o sia lo sta to perfetto d lle nazioni, 
che si gode quando le scienze, le discip line e le arti, siccome 
tutte h anno l'essere dalle religioni e dalle leggi, tutte servono 
alle leggi e alle religioni. Talché, quando elleno o fanno di-

ersamente da ciò, come gli epicurei e gli stoici, o con indif
ferenza a ciò, come g li scettici, o contro di ciò, come gli a tei , 
le nazioni anno a cadere e a perdere le propie religioni do
minanti e , con esse, le propie leggi; e, poiché non valsero a 
di fendere le propie religioni e leg i, anno a perdere le propie 
armi le propie ling ue; e, con la perdita di queste loro pro
pietà, anno a sperdere quell'altra de' propi nomi dentro quelli 
delle nazioni dominanti; e per tutto ciò, sperimentate natural
mente incapaci a go ernare esse se st sse, anno a perdere i 
propi o-overni. E si , per legge eterna d lla provvedenza, la 
quale [le] vuol in ogni conto conser are, ricorre il diritto na
turale delle genti eroiche, per lo quale tra' deboli e forti non 
i ha egualita di ragione. 
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[INTROD ZIO E] 

Per tali principi finora meditati per la parte dell ' idee si ha 24s 
la fil osofia e la storia del di ritto del gener umano. Ora, per 
compiere l ' altra parte di questa giurisprudenza del diritto na
turale delle genti , per que ti altri principi si va a truovare la 
scienza di una lingua comune di cotal diritto a tutto il mondo 
dell'umana enerazione. 

CAPO I 

Nuo I PRIN ciPI DI MITOLOGIA E DI ETIMOLOGIA. 

Mii6oç si diffinisce ~ narrazion vera >>, e pure restò a signi- 249 

ficare <.<. fa ola >> che · stata da tutti finor creduta « narrazi n 
fal a » . Aoy ç si diffinisce « ero parlare», e volgarmente signi
fica « origine >> o ero i toria di o ci " ; e l ' etimologie, quali 
ci sono per enute finora, di assai poco soddi fano l ' intendimento 
per le vere istorie dintorno all'origini delle cose da esse voci si
gnificate. Quindi, col meditarvi, si scuoprono altri principi di 
mitologia e di etimologia, e si ritruo ano le favole e i veri 
parlari ignificare una co a stes a e essere stato il ocabolario 
delle prime nazioni. 

Perché la po erta de' parlari fa naturalmente gli uomini su
blimi nell' espre sione, gravi nel concepire acuti nel compren-

G. B. I CO, Opere - III. JO 
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dere molto in brie e: le quali sono le tre piu belle virtu delle 
lingue. Qui si scuoprono i principi della sublimita de' detti 
spartani, popolo per legge di Ligurgo proibito di saper di let

tera; della brievita e gravita delle antiche leggi, come delle 
XII Tavole, scritte a' romani ne' loro tempi troppo ancor bar
bari; e dell'acutezza de' riboboli fiorentini, tutti nati nel Mer
cato vecchio di Firenze ne' tempi p iu barbari dell'Italia, che 
fu il nono, decimo, undecimo e duodecimo secolo. Queste sono 
le tre virtu piu rilevanti della favella poetica: che innalzi e 
ingrandisca le fantasie; sia in brie' e avvertita all'ultime circo
stanze che diffini cono le cose; e trasporti le menti in cose 
lontanissime e con diletto le faccia come in un nastro vedere 
ligate con a concezza. 

ipoi la necessita dello spiegarsi per comunicare le sue 
idee con altrui e, per inopia di parlari, lo spirito tutto impie
gato a pen are di spiegarsi, fa i mutoli naturalmente ingegnosi, 
i quali si spiegano per cose ed atti che abbiano naturali rap
porti ali' idee che ogliono essi significare. Qui si truova i primi 
essere stati parlari muti delle prime nazioni, che dovettero si
gnificare gli antichis imi greci per la voce J.ti"Hloç che loro si
gnifica <<favola», che a' latini sarebbe « mutus ~; e fabula~ 

agi' italiani restò a significare K favella»; e le favole furono il 
primo «las gentium ~, un parlar immutabile: onde V arrone da 
«/or » disse «formula,m naturae >' il <.<fato», il parlar eterno di 
Dio; e i romani n'ebbero i :<fasti» comuni, e per gli pretori, 
che con formole inalterabili rendessero ragione in pace, e per 
g li consoli, che con le formale araldiche la rendessero nelle 
guerre. 

2s2 Finalmente il niu o o poco uso del raziocinio porta robu-
stezza de' sensi. La robu tezza de' sensi porta vi ezza di fan· 
tasia. La vivida fantasia è l 'ottima dipintrice delle immagini, 
che imprimono o-li oggetti ne' sen i. 
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OVI PRT ' ciP! DI POE IA. 

opra queste erita, convenienti all'uomo di Grozio, di Pu- 2 53 

fendorfio, di Obbes, si scuoprono i principi della poesia tutti 
opposti, nonché di ersi, da quelli che da Platone e dal suo 
scolaro Aristotile, infine a' di nostri de' Patrizi, degli Scaligeri 
e de' Castel etri ono stati immaginati . E si ritruova la poesia 
essere stata la lingua prima comune di tutte le antiche nazioni, 
anche dell ebrea; con certe differenze, però, fondate sulla di
versita della vera religione dalle gentili e di Adamo, quan
tunque nudo di parlari, re tato però illuminato dal vero Dio. 

CAP III 

I DETERMINA IL NASCiì\IENTO DELLA PRIM FAVOLA, 

HE FU IL PRI CIPIO DELL'IDOLATRIA E DELLA DIVINAZIONE. 

Perché gli uomini ignoranti delle cose, ove ne vogliono far 254 

idea, sono naturalmente portati a concepirle per simiglianze 
di cose conosciute. Ed ove non ne hanno e si copia, l'e timano 
dalla loro propia natura. E perché la natura a noi piu cono
sciuta sono le nostre propieta, quin i alle cose insensate e brute 
danno moto, senso e ragione, che sono i lavori piu luminosi 
della poesia. d ove queste propieta loro non soccorrano le 
concepiscono per sostanze intelligenti, che è la nostra pro pia 
sostanza umana, che è ' l sommo di ino artifizio della poetica 
faculta, col quale, a simiglianza di io , dalla nostra idea diamo 
l'essere alle cose che non lo hanno. 

Qui si cuopre il primo gran principio delle favole poetich , 2 55 

in quanto elleno sono caratteri di sostanze corporee immaginate 
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intelligenti , spiegantino i loro effetti corporei per mezzo delle 
modificazioni de' nostri animi umani. E se ne addita la prima 
eli tutte, e si spiega la guisa com'ella nacque, e si determina 
il tempo in che nacque: che gli uomini della bestiai solitudine , 
almeno come in quello loro stupore piu risentiti, non sap
piendo la cagione del fulmine, che essi non avevano giammai 
innanzi udito- come tanti fanciulli , tutti forza, che spiegavano 
le loro passioni urlando, brontolando, fremendo: lo che e si 
non facevano che alle spinte di violentissime passioni,- im
maginarono il cielo un vasto corpo animato, che, urlando, 
brontolando, fremendo, parlasse e volesse dir qualche cosa. 
Quindi si medita nelle guise, l' istesse affatto che quelle con 
cui, come gli americani ogni cosa o nuova o grande che vedono 
credono esser dèi , co i ne' tempi superstizio i di essa Grecia, 
i greci uomini coloro che con nuovi ritruovati giovassero il 
genere umano guardarono con aspetto di divi nita, e in cotal 
guisa avessero fantasticato i loro dèi. 

256 Da' quali primi incominciamenti della greca umanita e, al 
di lei esemplo, di quella di tutte le altre nazioni gentili, co
mincia una pruova perpetua che si conduce per tutto il tempo 
che furono dello 'ntutto fondate le nazioni , che gli uomini 
naturalmente son portati a riverire la provvedenza, e, in sé
guìto di ciò, che la prov edenza unicamente abbia fondate ed 
ordinate le nazioni. 

APO IV 

PRIMO PRINCIPIO DELLA POESIA DIVINA 

O lA TEOLOGIA DE' GE 'TILI. 

357 Cosi nacque la prima favola, primo principio della poesia 
di ina de' gentili o sia de' poeti teologi. E nacque, quale l'ot
tima favola dee essere, tutta ideale, che dall'idea del poeta da 
tutto l 'esser alle cose che non lo h anno. Che è quello che 
dicono i maestri eli cotal arte: che ella sia tutta fantastica, come 
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di pittore d idea, non icastica, quale di pittore di ritratti ; onde 
i poeti, com'i pittori, per tal simiglianza di Dio creatore, sono 
detti « di ini :>1. 

acque con tutte le sue tre principali propieta: 2s 
r. impossibile credibile, perocché eHa è impossibile, per

ché da mente al corpo, e, nello stesso tempo , credibile, tanto 
che coloro i quali l i finsero la credettero; 

2. all'ecces o maravigliosa e perturbante, che indi in poi 
fe' vergognare gli uomini di usar la enere allo scoverto del 
cielo e, per usarla, [gli] fe' nascondere per entro alle spelonche; 

3. in sommo grado sublime, quanto è il massimo degli 
dèi esso Gio e, e Giove fulmi nante. 

E nacque fi nalmente tutta ordinata ad insegnare il volgo 259 

ignorante, ch'è '1 fine principale della poesia, quanto con questa 
prima fa ola gli uomini primi e ignoranti del mondo genti
lesco insegnarono a se medesimi una teologia civile conte
nente l'idolatria e Ja di inazione. 

La quale origine della poesia, cosi con semplicita e schiet- 2 6o 

tamente narrata ci persuaderemo che sia piu ragione ole e 
piu acconcia a' principi dell ' umanita (i quali di tutte le altre 
cose ono naturalmente rozzi e gros olani) che non è quella 
che i arreca da Platone: che i poeti teologi intesero per Giove 
una mente motrice dell'etere, che penetra, agita e muove tutto; 
che con eniva a Platone per fondare la sua repubblica, non 
a' semplicioni di Grazio e destituti di Pufendorfio per fondare 
il genere umano gentilesco. Cosi ne ' moti de' corpi, che i poeti 
teologi immaginarono innumerabili particolari divinita , Platone 

'intende una sola mente motrice infinita, che non è corpo, 
per la propieta di e o corpo, che è di essere mobile e quindi 
di i ibile, non di muo ere e di dividere, che è propieta di 
altra cosa che di corpo. 
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CAPO V 

DI COVERTA DEL PRINCIPIO DE' CAR TT ERI POETICI 

CHE FU IL VOCABOLARIO DELLE NAZIO I GE ... TILI. 

2 61 Ma sopra quello che da principio i è detto:- che inten-
dere appena i può, affatto immaginar non si può, come l'uomo 
di Grazio, di bbes, di Pufendorfio aves e pensato, nonché 
parlato- dopo venticinque anni ormai che corrono di una conti
nova ed aspra meditazione, si è ritruov to finalmente ciò che tal 
primo principio è di questa cienza, quale [l'] abici è ' l principio 
della gramatica, quali le forme o-eometriche sono il principio 
della geometria. Perché, siccome la lettera ~a , per esempio, 
è un carattere dalla gramatica ritruovato per uniformar i tutti 
gl'infiniti diversi o gravi oolacuti suoni ocali cosi articolati; il 
triangolo, per cagion di altro esempio, è un carattere disegnato 
dalla geometria per uniformarvi tutte le innumerabili diverse 
figure in grandezza di tre angoli che si aguzzano da tre linee 
unite in tre punti: cosi si sono ritruovati essere i caratteri poe
tici stati gli elementi delle lingue con le quali parlarono le 
prime nazioni gentili. 

:z62 Perché, se una nazione, per essere di mente cortissima, non 
sappia appellare una propieta astratta o ia in genere, e, per 
quella la prima volta avvertita, appelli in ispecie un uomo da 
q uella tal propieta, col cui aspetto ha ella l'uomo la prima 
volta guardato; -e sia egli, per esempio , con l 'aspetto di uomo 
che faccia un gran fatiga comandatagli da famigliare neces
sita, onde egli divenga glorioso, perocché, con quella tal fa
tiga, conservi la sua casa o gente e, per la sua parte, il ge
nere umano; - e l'appelli <<Ercole ~. da "Hea.ç xMoç «gloria di 
Giunone», che è la dea delle nozze e, in conseguenza, delle 
famiglie: -tal nazione certamente, da tutti i fatti che per quella 
stessa propieta di fatighe si fatte avra avvertito essere stati 
operati da altri diversi uomini e in diversi tempi appresso, 
dara a quegli uomini il nome dell'uomo da quella tal propieta 
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la prima volta appellato, e per istare ul dato e empio, appel-
1 ni ogni uomo di quelli K E rcole ». E, come tal nazione, l che] si 
uppone rozza, co i anche dee essere stupida, che non a er

ti ca enonsé i fatti piu strepito i, e1J:2 tutte }e azioni pi u risen

tite, fatte da di ersi uomini in diversi tempi in quello stesso 
genere di propieta- come, nell'esempi proposto, di fatighe 
grandi fatte ai dettami di famigliari necessita - le attacchera 
al nome dell'uomo il quale a pellò la prima volta da quella 
tale propieta, e, per l'arrec to esempio, appellera tutti quelli 
tali uomini col nome comune di «ercole» . Per si fatta natura 
i ritruovano tutte Je prjme nazjoni O'entjJj , in q uanto a questa 
arte, e ere state di poeti . 

Della quale antichis ima lo natura troppo e identi vesti CYi z63 

c1 ono restati in es e lingue olgar·. Come, nella latina , i 
romani, per esempio, ignoranti defl' astuzie della guerra de{ 
fasto e de' profumi, poi che a verti rono il primo costume ne' 
artagine i, il econdo ne' apuani, il terz ne' tarantini, essi 

ogni uomo del mondo, nel quale dopai rincontrarono si fatti 
ostumi , appellarono o « cal'taginese » o K ca uano ~ o « taran

tino»: che è tata finora cr d uta an tonomasia fin ta da capriccio 
li poeti particolari, la qual~ pro enne da nece ita di natura 
i si fattamente pensare e spiegarsi , a tutte Ie g ntili nazioni 
omune . Talché di si fatti ratteri si truova essere il vocabo

lario d i tutte le p rime nazioni gentil i , he ci pieghera il lin
g uaggio e' p rincipi el diritto naturR.l delle g n ti. 

Dalle quali l principiando d ciò per quanto s'attiene alle 264 

lingue, incomincia a di tinguersi il popolo di Dio, i cui autori, 
quantunque posti nella stessa o erta i parlari 1 ran però il
luminati dalla cognizione di un ero Dio, creatore di Adamo; 
e perciò tutte le cose profitte oli alla loro O'enerazione, anche 
non e pressamente loro ordinate da D io , tutto che diversi di 
loro in diver i tempi fatte ave sero 1 le avettero ordinare tutte 
ad una ola eterna di inita pro vedente. Onde avviene che 
nella lingua ebrea, benché sia tutta poetica sicché vince di 
sublimita quella del medesimo Om ro, come il riconoscono 
pure i filologi, non si truo a però né pure una volta la divi-
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nita moltiplicata. E que ta istessa dee essere una dimostrazio ne 
che i padri della sagr stori a vissero veramente i molti secoli 
che ella narra. 

CAPO VI 

COVERTA DELLE ERE ALLEGORIE POETICHE. 

2 6s Le significazioni di si fatti parlari devono e ere state ul 
!or principio propiamente le a llegorie, che pur i greci co n 
tal voce oglion dire « diversiloquia ~ , cioè parlari compren
denti diversi uomini , fatti o cose. Per queste allegorie, dunque, 
erano da andarsi a ritruovare da' mitologi significati univoci 
delle favole , e non gli ana logi, con tanto di vaghezza che 
sembrano esserci state lasciate come prima materia di tutte le 
interpetrazioni degli uomini addottrinati in tutte le loro diverse 
spezie loiche, fisiche, metafisiche: e, se lo sono morali, poli
tiche, istoriche, lo sono alla somiglianza de' costumi, governi, 
fatti presenti, senza nulla riflettere che dovettero per necessita 
di natura essere stati molt diversi i costumi, governi, fatti 
dell'ultima da noi lontanis ima umanita. T alcbé i mitologi, pi u 
to to, ess i sembrano essere stati i poeti che fingono tante vari e 
diverse cose sopra le favole; quando i poeti furono essi i propi 
m itolog i , che intesero con le loro favole narrar cose vere de' 
loro tempi. 

366 Ma, perché non si può d re dell'idee false, perocché il falso 
consiste n ella sconcia combinazione delle idee, cosi non si può 
dare tradizione, quantunque fa olosa, che non a bbia da prima 
avuto a lcun motivo di ero. Ed essendo stato sopra dimostro 
che le favole unicamente devono e sere state i torie delle an
tichi ime faccende umane di Grecia, perciò la parte p iu dif
fi ile di questo nostro lavoro è stata di meditare ne' moti i d l 
vero ond' ebbero origine esse fa o le. Che saranno ad un fiato 
e i eri princi i della mit log ia e i principi delle storie de' 
tempi barbari. 

l 
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CAPO VII 

IDEA D'U A TEOGONIA N TURALE. 

E con la discoverta de' caratteri poetici si medita da quali 267 

occasioni di umane necessita o utilita e a quali tempi si die
dero motivi di vero alle menti greche di fantasticare prima di 
tutt'altro i caratteri de' loro falsi dèi. I quali si ritruovano es
sere stati istorie degli antichissimi costumi superstiziosi de' 
popoli della Grecia, de' quali si descrive una teogonia naturale, 
che spiega le o-uise della loro generazione, cioè come eglino, 
qual si è veduto Giove, fossero naturalmente nati dalle fan
tasie delle genti greche. 

APO VIII 

IDEA D'U CRO OLOGIA RAGIO :l"ATA, PER LA QUALE DALLE FA-

OLE DEGLI DÈI PER QUELLE DEGLI EROI ALLE CO E DELLA 

STORIA CERT DO EVAN I PERPETUARE LE CAGIONI CHE I -

FLUIRO O NEGLl EFFETTI DEL MONDO GE TlLE CO CONO

SCIUTO . 

Cosi con una cronologia ragionata- o sia condotta con z68 

l'ordine naturale secondo la serie dell' idee comuni dintorno le 
umane necessita o utilita- de' tempi oscuro, favoloso ed isto
rico, che ha oscuri e favolosi i principi, si assegnano loro i 
tempi ne' q uati abbiano do uto nascere dalle greche fantasie 
i dei e gli eroi, e prima gli dèi che gli eroi, siccome pure ci 
furono tramandati gli eroi essere stati figliuoli degli dèi. Tal
ché, ritruovate Je fa oJe eroiche essere state istorie de' costumi 
eroici della Grecia, l'opera vegna a contenere un'allegoria per
petua di tutta la storia favolosa, che, incominciando dagli dèi, 
continu andosi per gli eroi, si congiunga col tempo storico certo 
delle nazioni. 
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2 69 Il quale ci pone in comparsa di primo incontro tutte le 
parti che costituiscono tutta l ' iconomia del diritto naturale 
delle genti, quasi nate tutte ad un tratto, come e si uomini si 
fi ngono nati quali cicale da Epicuro o r a nocchie da Obbes, e 
tutte insiem cr sciute in un vasto corpo di monarchia, qual fu 
di ino , da c ui incomincia la storia. Per la quale grandissima 
mancanza Grozio , eldeno, Pufendorfio, disperati, trattarono del 
di ritto na turale delle genti a ssai meno che per meta cioè solo 
di quello che r itruovarono appartenere a ll a conser azione del 
genere umano nulla ragionando di q uello che privatamente 
appartiene alla conservazione de' popol i , dal q uale dovette pure 
uscir quello di che essi trattano. E bbes dopo Macchiavello 
ed entrambi dopo Epicuro, per l' ignorazione di tai principi, 
trattarono dell'altra meta con empieta verso D io, con iscandalo 
verso i principi e con ingiustizia verso le nazioni. Ed oltre a 
questi, Platone, in fondar repubbliche che non ebbero uso a l
cuno , Polibio , sulla romana in r agionando di repubb liche gia 
fondate, perderono di veduta la provvedenza . E, perché niu no 

de' due nella pratica delle cose uma ne guar la provvedenza, 
entrambi errarono di concerto dintorno a due deg li tre, che 
noi sopra proponemmo, univers lissimi principi dell'umanita 
delle nazioni: cioè Polibio, il qual credette potervi essere na
zione al mondo di sappienti senza alcuna religione civile; Pla
tone, il quale stimò poter esservi repubblica di sappienti che 
a\ essere le donne comunL 

CAPO lX 

SET'l'E PRINciPI DELL'OSCURITÀ DE LLE FAVOLE. 

PRIMO PRINCIPIO: DE' MOSTRI POETICI. 

27o Ma, per enire a capo pur una volta finalmente della scienza 
delle cagioni che hanno fatta tutta l'oscurita delle favole, si 
stabiliscono i seguenti sette principi. 
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De' quali il primo è questo . i pongano uom1m nello 2 71 

stato dell'uomo di Obbes, di Grozio, di Pufendorfio, sicché non 
sappiano astrarre propieta da' corpi: ove vogliano unire due 
diver e pezie di propieta di due corpi di spezie diversi, eglino 
uniranno in una idea es i corpi. Come, se ogliano unire la 
propieta dell ' uomo dall'aspetto umano on la propiet:a di usar 
con le madri, e tal atto abbiano e i o er ato piu allo spesso 
nelle bestie mansuete piu salaci e però piu proterve o sfac
ciate, come i caproni (de' quali, appo latini, restò propiamente 
detta ~protervia~ l'atto del caprone che in amore mira la ca
pra), essi uniranno ~ uomo » e « capra » e fingeranno Pane e 
i satiri, i quali, come selvaggi, conforme ne è r imasta l'op
penione, dovettero essere i primi de' dèi minori. Qui si scuopre 
il principio di tutti i mostri poetici. 

CAPO X 

SECONDO PRI lCIPIO: DELLE METAMORFOSi. 

Se questi stessi uomini non sappiano spiegare che un corpo 
ha preso la propieta d'un altro corpo di spezie diversa, per la 
quale egli abbia perduto q uella della sua spezie, perché non 
sanno astrarre le propieta da' loro subietti , essi immagineranno 
un corpo es ersi in altro angiato. Come, per significare una 
donna, la qual prima divagava, poi si fermò in certo luogo né 
piu divagò, immagineranno tal donna cangiata in pianta, con 
quella stessa maniera di pensare onde certamente vennero le 
metafore <<piantarsi ~ per « istar fermo >>, «piante di case» le 
« fondamenta », e sopra tutto << piante di famiglie >> i loro ceppi 
o pedali. Qui si scuopre il principio di tutte le metamorfosi o 
sieqo poetiche trasformazioni di corpi, che era il secondo prin
cipio dell ' oscurita delle favole. ella qual cosa noi qui ci am
mendiamo di ciò che ne avevamo scritto altrove. 
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CAPO XI 

TERZO PRINCIPIO: DELLA SCONCEZZA DELLE FAVOLE. 

Da' duo anzidetti si spiega con facilta il terzo principio del
l oscurita delle favole, che è quello della loro sconcezza, nata 
da menti corte, tarde e povere di parlari, per le quali cagioni 
gli uomini infelici in sommo grado a spiegarsi uniscono le cose 
allo 'ngrosso. Come concia e inetti ima sopra tutt'altre è 
quella: Cadmo lancia una pietra; uccide il erpente; semina i 
denti; da' solchi nascono uomini armati; questi combattono e 
i uccidono tra di loro: la qual favola si truovera contenere un 

gran tratto di storia, che dal tempo che i padri di famiglia ri
dussero le terre alla coltura [o-i unge J fin a quello degli eroi po
litici, i quali fondarono le prime citta le] si scorge infino agli 
eroi delle guerre. Onde s'intenda he ·sorta di caratteri ritruovò 
Cadmo, che scrisse tanto di storia eroica con caratteri cosi 
fatti- ed a' tempi di Omero, che, posto a ' tempi di Numa, 

iene ad essere presso ad ottocento anni dopo di Cadmo, non 
si erano ancor a ritruovati i caratteri volgari tra' greci; anzi fami
glie di rapsòdi ne conser arono a memoria i di lui poemi lunga 
eta anche dopo,- per comprendere in che abi so di oscurezze 
andarono le favole da' primi tempi di Grecia fino ad Omero. 

CAPO XII 

QUARTO PRINCIPIO: DELL'ALTERAZIONE DELLE FAVOLE. 

Il quarto principio dell ' oscurita delle fa ole fu quello della 
loro alterazione. Perché, naturalmente, la mente umana, per 
l' indiffinita sua capacita, le cose ud ite e non diffinitamente rap
portate uole ricevere in modo mago-iore, e cosi ricevute per 
lungo tratto di tempo, per mani massimamente d'uomini rozzi 
e i noranti, ella deve alterare ed ingrandire all'infinito: ond'è 
che delle cose o antiche o lontane ci perviene per lo piu molto 
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falsa la fama e sempre magnifica, la qual però fu detta «prender 
forza ed ingrandire per cammino . Questo è ' l principio del
l'alterazione delle faYole, come di quelle degli smisurati corpi 
e forze de' giganti e degli eroi. E questa ancora è la cagione 
dell'apparenza del mondo il quale sembra antico assai sopra 
il merito della verita e della fede, il quale, nel buio finora 
delle sue origini, ha paruto agl'increduli della sagra storia 
presso che di una infinita antichita, ove alla luce di questa 
Scienza si dimostra e sere molto fresco . 

CAPO XIII 

Qur TO PRINCIPIO: 

DELL'I lPROPIETA DELLE FA OLE PER L'IDEE. 

Il quinto principio dell'oscurita delle favole egli è che le 275 

menti delle nazioni greche, ol piu e piu spiegarsi all'infinito, 
naturalmente andarono ad ingrandire le favole contro la mente 
cor tissima de' primi loro fondatori e , con lo allontanarsene, ne 
vennero ad impropiare di molto le ignificazioni primiere. Cosi 
per esempio, a capo di secoli, intesa la vera altezza del cielo 
e delle stelle per grandissimi spazi sopra la cima del monte 
Olimpo, dove fino a' tempi di Omero erano stati allogati gli 
dèi, esse nazioni greche innalzarono naturalmente i loro dèi 
alle stelle; e quella espressione d'« innalzare il grido alle stelle » 
divenne iperbole, che prima si disse con verita. 

Nell' istessa guisa le ale, per cagione di altro esempio, le 2 76 

quali erano insegne eroiche per significare fatti o ragioni degli 
eroi, i quali tutte le loro cose facevano dipendenze della di i
nazione o sia loro scienza degli auspici- come pure ad evi
denza cel narrò la storia romana antica nelle contese eroiche 
de' nobili con la plebe, ove questa da quelli pretende nozze 
sollenni, magistrati ed imperii, ponteficati e sacerdozi, quelli 
a questa niegano comunicargliele per quella ragione che sempre 
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ripetono: « Auspicia esse sua ; la qual ragione i plebei ripren
dono con qu ll 'al tra : i padri , de' quali Romolo compose il se
nato, da ' qua li essi patrizi di cende ano, «non esse de caelo 
demissos , che e nto dire che es i non erano eroi o figliuoli 
di dèi, la quale se negli auspici non con i te a l 'eroismo de ' 
nobili, è risposta affatto impertinente -o curatasi poi tal fa
vola per es ersene impropiata l'idea, le aie si credettero poi 
d te per volare in cielo ad trea, per portare le ambasciate 
da cielo in terra a Mer urio, per ignificare la velocita del 
tempo a aturno, per volare da per tutto alla Fama, alla Vit
toria, per dinotare l 'ingegno alle muse, al Pegaso, ad Amore, 
al caduceo; ma ad Imeneo non po sono essere state date per 
altro uso se non he egli scenda dal cielo con gli au pici, co' 
q uali i nobili romani dic no alla plebe che es i sol celebra
vano le nozze giuste . nde si fatte ale a' primi greci tanto 
servirono per volare o dinotare elocita ed ingegno quanto 
nell'America non si por tano penne in testa che da' nobili. E 
co' barbari usc iti dal etten trione per le altre nazioni di Europa 
si risparse tal costume antichis imo di genti che i soli nobili 
caricas ero di penne i cimieri : talché negli antichi simi marmi 
non ne osserviamo altre caricate che le imprese de' soli so
vrani principi e re con tre penne in capo ad essi scudi. 

CAPO XIV 

ESTO PRINCIPIO: DELL'IMPROPIETA DELLE FAVOLE DA ' PARLARI. 

Il sesto principio dell 'oscurita delle favole egli è che, col 
cangiar de' costumi per lungo volger di tempi, i nostri parlari 
Yolgari medesimi s ' im ropiano e si oscurano da se tessi: lo 
che mol to piu dee essere accaduto alle favole. Di che sieno 
esempli queste tre oci : «lira~, «mostro ~ , ed ~ oro». 

27s Perché la lira da principio fu la corda, pur detta xoQBTj da' 
greci; e la prima corda do ette esser fa tta di inchi, che a 
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m si dissero~ vimina» da' latini appo i quali fu detta fides », 

che i truova nel suo retto antichi simo detta «fis >>, il cui ob
bli uo è Kjidis , in significato di «forza ~ e K potesti »: onde 
a' latini restarono « ùnplorare fidem >:, domandare altrui forza 
in aiuto ~ , e « recipere in fidem ~ , «ricevere otto la potesta, 
protezione o imperio ». E, con tale a llegoria, naturale e con-

enevole all'eta e vera de' fondatori delle nazioni, i spiegano 
tutte le fa ole ove entra il carattere eroico della lira. Che 
prima fu di una corda di inchi, significante la potesta di cia
scun padre nello stato delle famiglie sotto la forza o imperio 
degli dèi, che dovette essere la prima e propia «fides deorunz » . 

oi fu di piu corde, composta nello stato delle prime citta, 
nelle quali si unirono per ciascheduna piu forze di padri in un 
ordine regnante che comandasse le leggi, e la legge ne restò 
a' poeti detta i< lyra regnorum . 

L'altra oce eroica era «mostro~, che significò da prin- 2 79 

cipio i< mostro civile , di cui una parte fosse di uomo, l'al tra 
di fiera, come sopra si è detto di Pane e de' satiri. Nella con
tesa eroica di comunicarsi le nozze con gli au pici de' nobili 
alla plebe, la storia romana apertamente, appo Livio, conferma 
ciò che diciamo, o e i padri oppongono a' plebei che colui che 
nascesse indi in poi da loro sarebbe nato « secum ipse discors )! : 

parte con o-li auspici sollenni de' nobili, da' quali nascevan 
uomini, cioè da' concubiti ne' quali certo era che i figliuoli non 
giacevano con le madri né i padri con le figliuole per le ac
certate loro discendenze; parte con gli auspici privati e incerti 
plebei, co' quali essi« agitabant connubia moreferarztm ».Eque-
sti sono i mostri che si gittavano dal monte Taigeta per le 
leggi partane e per le romane, in un capo delle Xli Tavole, 
si buttavano nel Te ere: non gia mostri naturali, come si è 
immaginato finora, a' quali, nella loro brie ita delle le gi, non 

ove ano certamente ensare i rimieri l gislatori, quando sono 
i mostri cotanto radi in natura che le cose rade in natura si di
cono K mostri~, e nella co ia delle le gi, di cui gia travagliava 
sotto gli 'mperatori la romana citta, sta dispo to che le leggi si 
concepiscano di quelle cose che avvengono per lo piu, lasciando 
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alla prudenza de' maestrati quelle che accadono assai d i rado. 
Con si fatta mitologia, acconcia e ragionevole , si spiegano tu tti 
i m o tri poetici. 

2 o L'oro, finalmente, della po ra semplice frugalita de ' primi 
uomini greci -quando era ancora in zolle né vi era ancora 
l'arte di ridurlo in ma sa, molto meno di dargli lo splendore 
e non se ne poteva avere idea di eruna utilita- i ritruova 
essere stato il frumento: onde il Nilo fu detto X.QVOOQ{>6aç, « por· 
tator d'oro», e « fiumi d'oro ~ il attolo, il Tago ed altri fiumi, 
cioè portatori di abbondanti biade di frumento. Perché fu la 
stessa l'eta dell'oro de' greci che l'eta di aturno de' latini, 
detto cosi a satis », da' seminati, che per mietere usò la falce. 
Del rimanente, i dèi praticavano con gli uomini in questa eta, 
a quella fatta che gli eroi si dissero figliuoli degli dèi; Astrea 
abitava in terra, perché eran creduti regnare in terra i dèi, che 
con gli auspici comandassero le umane cose; e l'innocenza era 
tale quale quella di Polifemo, che dice ad Ulisse esso e gli 
altri giganti curare le loro famiglie e nulla impacciarsi delle 
cose altrui. Tutte le altre idee attaccatele di un eroi mo pasto
reccio galante furono desidèri di ingegni dell'eta di Mosco e 
di Anacreonte, marci d'amore dilicatissimo. Poi l'oro non ebbe 
altro uso che di metallo con l'i tessa indifferenza che 'l ferr . 
E con questa alleo-oria costumata si schiari ce il ero di tutte 
le favole ove entra il carattere d ' oro o tesoro o ricchezza; e 
si difendono gli eroi d'Omero dalle lorde tacce dell'avarizia, 
che vogliono essi cangiare i loro scudi di ferro con gli altrui 
d'oro e, cangiati, non ne rendono c ntraccambio . Lunga eta 
dopo, dal pregio e dal colore di cosi gran frutto dell'industria 
e si necessario all'umano mantenimento, il metallo fu detto 
<< oro~. 
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CAPO XV 

IMPORTANTe DJSCOVERTE DEL DLRITTO DELLA GUERRA 

E DELLA PACE PER f FATTO PRINCIPIO DI POESIA. 

r61 

Cosi la voce « !adrone >> significò, prima di ogni altra cosa 281 

<<eroe che guerreggia>:, quando ne' tempi barbari facevano le 
guerre senza intimarle, perché le prime citta si guardavano tra 
loro come eterne nemiche: onde con si fatto titolo onorevole 
sui greci teatri Esone, padre di Medea, la prima volta saluta 
Giasone. Di che pure vi ha un bel vestigio nella legge delle 
XII Tavole, ove dice: « Adversu,s hostem aeterna auctoritas esto », 

che non mai si perda il dominio della robba occupata dallo 
straniero, sicché doveva essere una guerra eterna per ricupe
rarla: onde tanto bisogna a significare «straniero» quanto 
«perpetuo nimico »; e, per essere perpetuo nimico, bastava 
non essere citt dino, per quella celebre divisione che le antiche 
genti latine facevano di t< civis » e « hostis >> per parti che ne' 
lor tempi barbari erano sommamente opposte tra loro. Quali 
sorte dì guerre eterne sono oggi tra Ie genti di Barbaria e le 
cristiane. Ché per ciò forse dalle cristiane que ta costa d' Af
frica è detta Barbaria d tal costume barbaro di questi loro 
eterni corseggi: siccome da' greci restò detta Bo.Q~O.Q(o. la costa 
d' Affrica sul mar Ros o, nella quale era la Tr glodizia; ma 
piu innanzi do ettero e ere tutte le altre nazioni, da' greci in 
fuori, nel tempo che ave ano gia spogliato co tal costume, per 
quella celebre loro di isione dì « greco >: e di K barbaro 
che, piu ampiamente per nazione, rispondeva a quella de' la
tini, piu ristretta per cittadinanza, di civis » ed t< lwstis . Ma 
in distesa incomparabilmente piu ampia di quella de' greci, 
quasi infinita, il popolo di Dio, per la di lui unita e verita, la 
qual è pur una, di ise il mondo delle nazioni tra ebrei e genti . 
Onde s'intenda con quanto senno Grozio, Pufendorfio e sopra 
tutti il Seldeno fondino i loro sistemi sopra un diritto comune 

G. B. V1co, Opere- ur. II 
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a entrambi! Di oi ~!adrone» passò a significare «soldato 
guardacorpo del re», nella qual significazione durava a' tem pi 
di Plauto . Fin lmente restò a significare ~ as a sino». 

:;~S2 Co i l'~<. o p i te ~ , che prima significò straniero guardato con 

2 3 

l aspetto di eterno nimico Y -nel qual significato i trogloditi 
ammazzavano gli ospiti entrati ne' loro confini, che fu il costume 
di tutte le genti barbare, - poi io-nificò straniero osservato 
con le leggi anti sime dell'ospitalita ; e dalla ricorsa barbarie 
agl'italiani restarono K oste~ per l' « albergatore~ e per gli <.<al
loggiamenti di cruerra », che dicono <.< o te amica» o ~ nimica ~ . 

i fatte voci, di tanto impropiate negli ospizi di Giasone e di 
Paride, ci oscurarono le storie della spedizione degli argonauti 
e della guerra troiana, ed insomma il diritto della guerra di 
tutte le o-enti eroiche: anzi, sopra il di solutissimo Paride, ci 
tramandarono per iscelleratissimi Gia one e Teseo, di cui fa 

irgilio imitatore il uo Enea, i quali tolo-ono l'onore alle 
regine donzelle o vedove, ne ricevono benefici immortali e poi 
crudelmente le tradiscono e le abbandonano, he non farebbono 
oo-gi gli piu scellerati assassini . I quali fatti, per lo diri tto 
delle genti eroiche, fur no stimati pieni di o-iustizia, di rapire 
eroine ospiti overo straniere, delle quali furono caratteri Me
dea, Arianna ed Elena; e, ne' primi tempi, piu severi, del
l'eroismo, usarvi come con iscbiave e contrarre nozze con 
cittadine, come Achille professa voler fare agli ambasciadori di 
Agamennone, che in nome del loro re gli offrono una regina 
donzella straniera in moglie; o, disprezzato l'eroismo, prenderle 
in mogli, come fe' Paride. 

Ed in ciò spicca una assai lumino a differenza tra gli ebrei 
e le genti, perché gli o pizi di Abramo si narrano dalla sagra 
storia tutti r icchi di una regale umanita. Ch è altra grave ri
p ruova della ·antita della legge di natura, che avevano infin 
ad Abramo osser ata i patriarchi innanzi, a cui avevano lascia t 
si gran famig lia che con quella fe' gu rra co' vicini re ; ed è 
altre i grave ripruova che le clientele appo i patriarchi si fon
darono piene di benignita in er o coloro che d l mal governo 
de' cal ei rifuggiavano alle loro campagne. Talché, oltre la 
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patria potesta, he non consagra a innocenti figliuoli a Dio , 
er le clientele ancora gli brei ennero a distinguersi dalle 

genti . 
Or, per i fatte co e eroiche de' greci si rende assai dubb ia 2 4 

la storia romana antica in ciò che ne racconta: se i romani 
r a irono le sabine rice ut ad albero-o dentro e a Roma, o 
scorr ndo piu to to essi per la abina (che do ettero er 
giuochi equestri i que ti tempi). e la donzella razia fo e 
stata promessa in moglie ad uno degli eroi Curiazi, di que li 
albani che poco prima degnarono dar moglie ad es o Romolo, 
perché straniero, almen per rendere a lui la vece di avergli 
lib rati dal tiranno ed a er loro re tituito il loro legittimo re: 
o pure uno de' 
Elena), nel cui 

uri azi avesse quella rapita (come Paride rapi 
éguito b n questa piangeva il morto marito. 

Quindi si avanzano e si accomunano i dubbi della romana e 
della greca storia: se pur mai la guerra troiana fu intimata no e 

nni innanzi, come certamente sul rincipio del nono anno 
atteggiano Agamennone e Priamo le legui della ittoria sopra 

qualunque cada delle due parti; appunto come la guerra d'Alba 
si patteggia dopo molti gra i e lunghi danni fattisi icende
volmente i romani e gli albani; e si, egli sia stata natura di 
esse c se piu tosto che arte di Omero di lasciare i principi d 
incominciare a cantar l'imprese dal mezzo, p iu verso il fine. 
Inoltre, se le prime guerr si fa essere con l 'abbattersi i prin
cipali offesi ed offensori in co petto d'entrambi i popoli, come 
la troiana si patteg ia sull'a battimento di Menelao, marito di 

lena, e di Paride di l i rapitore tra' re i; tra' latini l' al
ana fu uella degli tre Orazi con gli tre Curiazi : il qual co
tume piu con iene alle menti corte de' primi opali ed al co-

stume de' duelli po o dianzi praticati nello stato delle famiglie , 
de' quali le guerre pubbliche ne ritennero il nome fino a' t mpi 
di Plauto. Certamente ei sembra la Troia de ' latini, ombat
tuta di e i anni conti novi, ome altra Troia da' greci: che fu di 
entrambe un perpetuo a sedia overo l 'eterna ostilita come ora 
è di quelli della co ta di Barbaria con le genti cristiane e di 
quegli osti, contro a' quali, per la legge delle XII Ta ole, tant 



SCIE ZA ·uovA PRIM 

tempo a nche dopo , aeterna auctoritas erat »; quando per tutto 
il tempo appresso, in mago-iori forze e con piu ostina ti nimici, 
i consoli u ci ano la primavera in campagna e sul cominciar 
dell'inverno si ricevevano alle loro case. Che le nazioni eroi
che, rozze ancore di conti e di ragione , avessero detto «dieci ~ 
come ogg· diciam << cento » o « mille », per significare un nu
mero grande indeterminato ? 

C PO XVI 

SETTI IO PRINCIPIO: DELL'OSCURITÀ. DELLE FAVOLE. 

IL SEGRETO DELLA DIVINAZIONE. 

2s5 Il settimo e piu di tutti gli altri natural principio dell'oscu-
rita delle favo le fu egli il secreto della divinazione, per cui i 
poeti si di sero !J.VOTeç, che Orazio volta « deorzmz interpretes , 
onde le favol e dovettero esser i loro misteri e i caratteri poe
tici la lingua sagra de' greci. Cosi la serpe, per esempio, si
gnificò a' poeti eroi la terr , perché ha la spoglia cangiante di 
nero, verde e giallo, che ogni anno pur muta a l sole. Onde 
l'idra è la gran selva della terra , che, recisa, ripullula via piu 
capi, detta da tJl)roQ, acqua», del pas ato Diluvio, ed Ercole 
la spense col fuoco, come fanno ancor oggi i nostri villani 
ove sboscano le selve. Onde Calcante, cele re indovino appo 

mero, interpetra, la serpe che i di or gli otto passarini e 
la madre altresi, significare la terra troiana, che a capo nove 
a nni errebbe in potere de' greci, a ' quali pure da oqnç, ~ erpe ~ , 
restò detta ÒHpÉÀELa. la preda di guerra. E co i può esser vero 
che i poeti ìnvolsero dentro i velamì delle fa ole la loro 
sap1enza. 
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CAPO XVII 

PRINCIPIO DELLA CORRUZIO E DELLE FA OLE. 

opra questi principi dell'oscurita delle favole si fonda 286 

quello della corruzione delle medesime. Perché la mutazione 
de ' costumi, che naturalmente in ogni Stato vanno a cangiarsi 
in peggio ed a corrompersi, congiunta con l 'ignoranza de' 
significati propi delle favole, che erano le storie delle greche 
religioni e dell'eroiche irtu e fatti de ' fondatori della loro 
nazione, le fece andare in corrottissimi sensi e tutti contrari 
alle religioni ed alle buone leggi e buone costumanze primiere. 

E, per usare tuttavia esempli propi de' principi che qui 287 

stiamo ragionando, nel tempo che gli uomini greci p r lo stu
pore non dovevano sentire nausea di venere sempre usata con 
una donna, siccome è pur costume de' nostri villani, che na
turalmente sono contenti delle loro mogli {onde ne' villaggi 
non si odono mai o assa i di rado adultèri), questa favola che 
gli eroi erano figliuoli di Giove non pot va significare che idea 
severa e gr a e, conforme a i fatti costumi, ne' quali non po
tevano pensare adultèri d i esso Giove , i quali non s'intende
vano ancora fra gli uomini. P rciò si truova tal favola con 
poetica brievita, propia dell infanzia delle lingue, significare 
che essi eroi erano figliuoli nati da nozze certe e sollenni, 

lebrate con la olonta di Giove, ignificata a' loro parenti 
con gli a uspici divini, che gli eroi romani dice ano « ausjJicia 

esse sua», e i plebei lor niega\ano Kesse de caelo demissos>!. 
Venuta poi l 'età della libidine riflessi a, perché naturalmente 
si vorrebbe peccare dagli uomini affatto corrotti con l 'autorità 
della religione e delle leggi, fu la fa ola presa per figliuoli 
fatti con donne da Giove adultero, e, con questa favola cosi 
presa, acconciamente pur presero per gelosie e per piati e risse 
di Giunone con Giove e per istrapazzi da Giove fatti a Giu
none ed altre fa ole, che sono tutte appartenenti alla sollennita 



! 66 SCrE ZA TUOV A PRI !A 

e santita delle nozze eroiche, e per ire di Giunone contro Er
e le, a fin di spegnerlo come mal visto bastardo di Gio' e, quelle 
che si ritruov no fatighe grandi de' primi padri, comandate con 
esse bisogne famigliari da Giunone dea delle nozze. Le qual i 
tutte, perché non contengono le allegorie o significazioni lor 

ropie vanno a terminare sconciamente che E rcole, il qual fu 
detto uHQa.ç Y-A.Éoç , <l gloria di Giunone », tutto superando con 
la sua irt:U as istita dal fa ore di Gio e, eg li viene ad essere, 
in fatti, di Giunone tutto l obborbrio. 

CAPO XVIII 

COVERTA DI TRE ET DI POETI EROI I INNA ZI 0MERO. 

2 3 Con la scorta di questi lumi si re titu i ce alle favole la 
loro luce, e si distinguono tre eta di poeti eroici: la prima di 
poeti tutti severi, qual conviene a' fondatori di nazioni; la se
conda , cbe do ette per piu ecoli tratto tratto venire appress , 
di poeti tutti corrotti- e gli uni e gli a ltri furo no d' intiere 
nazioni poetiche overo eroiche; -la terza di poeti particolari, 
che da queste n zioni raccolsero le favole, o sia le loro storie 
corrotte e ne composero i loro poemi, nella qual terza eta 
è da por i Omero, tanto che egli viene a scuoprirsi uno , d 
a riguardo nostro , il primo istorico che abbiamo della gre a 
nazione. 

2 39 econdo ueste tre eta di poeti, Apollo (per continovare 
sopra i proposti esem pli a dare i saggi degli effetti che reg
g no sopra i r agionati principi), il quale i ritruova essere il 
carattere poetico degli indovini, che furono i primi propiamente 
detti «divini ~, che prendevano gli auspici nelle nozze , va per
seguitando per le sei ve D afne, carattere poetico delle donne 
selvagge, che per le selve vagabonde usano nefariamente co' 
loro padri , co' lor figliuoli; sicché di Apollo è un seo-uitare 
da nume, e, al contrario di Dafne è un fuggire di fiera . Fi-
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nalmente afne è fermata da Apollo; implora l 'aiuto , la fot za, 
la fede degli dèi n gli auspici· e di iene pianta, e sopra tutte 
della spezie del lauro: cioè, con la certa succe sione de' ve
gnenti , pianta Je enti, overo case, sempre verdi, sempre vive 
ne' loro nomi o casati, che i primi greci con ervavano co' pa
tronimici. Onde Apollo restò eternatore de' nomi e dio della 
luce ci ile, d a lla quale i nobili si dic no incUti » , «chiari » 
ed « illustri )' . Egli canta (predice, ché pure in bei latino tanto 
ignifica) con la lira ( on la forza degli a uspici ), ed è il dio 

dell di inità, dalla qua le i primi poeti furono propiatnente 
detti K di ini »; ed [è) assistito dalle muse, perché dalle nozze, 
o sia dagli uma n i congi ugnimenti, u cirono tutte le arti del

l'umanita. 
elle quali muse Urania è la contemplatrice del cielo, detta 

da ÒuQa.v6ç « cielo », a fine di prendere g1i auspici per celebrare 
le nozze sol lenni; onde Imeneo, dio delle nozze, è figliuolo 
d ' Urania . L'altra, Melpomene, serba le memorie de' maggiori 
on le sepolture. L a terza, Clio, ne narra la storia de' chiari 

fatti , ed è la ste sa che la Fama degli eroi, per la quale es i 
fondarono le clientele appo tutte le antiche nazioni, le qua li 
da questa «fama Y. da' latini si dissero «famiglie ~ . e, da' tra
duttori del gr""CO, xfiQU"Xcç (i servi degli eroi in Omero) si voltano 
« fan-zuli >> . (Altrove noi avevamo fatto ·x:T)Quxeç della seconda 
e scritto coli' o L [ XLQLxoCJ, sull ' oppenione di derivargi indi o nde 
viene X'UQ(a., che pur ignifica a' greci ~ curia» , che significasse 
famoli degli eroi, che hanno il diritto dell'armi in parlamento. 
Ma tal oc iene da ll essere i famoli presti a' cenni de ' ba· 
stoni de' loro eroi con l 'aspetto di sacerdoti, quando ancora 
eran muto1i: la q ual erga poi fu detta XfJQVXew'v, che Omero 
appella << cettro Y., ed è la verga di Mercurio· e ne' tempi 
barbari ritornati non potevano portar bastoni altri che nobili , 
il qual costume ancor oggi si conser a nelle picciole terre). 

Quindi Giove con gli auspici d l fulmine fa orisce al la uro oz91 

(è propizio a' congiugnimenti con donne certe), ed Apollo si 
corona d'alloro (perché su tali congiugnimenti si fondaro no i 
primi regni paterni) in Parna o (sopra i monti, per gli cui 
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gioghi si ritruovano le fonti perenni, che bìso(Tnavano per fon da r 
le citta, le quali da nayfJ K fonte», sul comi nciare si dissero 

pagi da' latini): onde Apollo è fratello di iana, e 'l P e-
gaso con la zampa fa sorgere il fonte Ippocrene, di cui beono 
le mu e, ed è il Pegaso alato (perché lo armare a cavallo fu 
in ragione de' soli nobili: come tra' romani antichi e come a ' 
tempi barbari ritornati i soli nobili arma ano a ca allo, e ne 
restarono detti i( cavalieri ~ ). 

Questa sembra una mitologia con enevole, spedita, acconcia, 
niente assurda, niente lontana , niente con torta . Poi se ne an
d a rono oscurando i caratteri e da' poeti secondi la favola si 
corruppe talmente che a' poeti della terza eta giunsero il 
eguire di Apollo come di un uomo impudico, il fuggire di 

Dafne come di dea , contra ogni utilita di fondare su tal 
semplo le nazioni; ed Omero ne fu notato da' critici che egli 

faccia comparire gli uomini dèi e i dèi uomini . 

CAPO XIX 

JMOSTRAZIONE DELLA VERITÀ DELLA CRISTIA A RELIGIONE . 

2 93 ozzi corrompimenti delle prime tradizioni de' fatti, coi 
quali fu fondato il popolo di Dio , non solo affatto non si ri
truo ano nella sagra toria, ma si vede una perpetuita di civil 
di ciplina, tutta degna della vera di inita del suo fondatore : 
mentre Mosé la narra, con frase pi ti poeti a che non è quella 
di mero, da mille e trecento a nni innanzi di que ti , posto 
a' tempi di urna; nello stesso tempo che porta da Dio al suo 
popolo una legge si dotta che comanda adorarsi un solo Dio, 

he non cada sotto fa ntasia con immagini , si santa che vieta 
anche le m eno che lecite brame . La ual dignita de' dogmi 
intorno alla di inita, la qua] antita di co turni i tanto oltre
passa la m etafisica di Platone, la morale di aerate, che forse 
diedero motivo a Teofrasto discepolo di Aristotile e quindi 
a llie o di ocrate di Pla tone, di chiamare gli ebrei «filoso fi 
per natura >l • 
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CAP XX 

PRI 1A APIENZ LEGI LATRICE CO 1E FU DE' POETI? 

Cosi Apollo egli fu il carattere de' appienti della prima 2 94 

setta de' tempi, la qual fu de' poeti di ini, e timati dalla di
v inazione o sia cienza degli auspici, che furono le cose di-

ine che essi contemplarono per regolare prima e principal
mente le umane cose delle nozze, per le quali cominciarono 
gli uomini d all'errar ferin a pa sare all'umanita. La qual setta 
fu veramente de' poeti teologi, che fondarono la teologia de' 
gentili ovvero la scienza della di inita con la contemplazione 
del cielo a fin di prendere li auguri; e ne venne alla poesia 
la somma e sovrana lode che pure ci ha razio antato nel
l' Arte poetica: che al mondo la prima sapienza legislatrice fu 
de' poeti. 

CAPO XXI 

DELL SAPIENZA E DEL LA DIVINA ARTE DI 01\IERO. 

Col lungo vo lger d'anni e molto cangiar de' co turni spor- 295 

cate, quanto nella favola d 'Apollo vedemmo, le greche rel i-
gioni, surse il grande mero, il quale, riflettendo sopra la 
corruzione de' suoi tempi, dispose tutta l' iconomia dell'Iliade 
sopra la pro vedenza, che noi stabilimmo primo rincipio delle 
nazioni, e sopra la religione del giuramento, col quale Gio e 
ollennemente giurò a Teti di riporre Achille in onore, il quale 

era stato oltraggiato da Agamennone per la ad essolui da quello 
torta a forza Criseide, per lo quale regola cosi e governa le 

ose de' greci e de' troiani per tutti i molti , vari e grandi 
anfra tti di quella guerra, che alla pedine dalle cose istesse 
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vada ad uscire l'adempimento della sua giurata promessa. l n
iememente, i espone in compar a, posti al confronto, esc;a 
irtu ed esso izio, perché le reli?"ioni poco alevano a tenere 

in dovere i greci popoli e fa edere che 1' ospizio violato da 
Par ide e la sua incontinenza cagiona tutta la rovina al regno 
di Troia: allo 'ncontro Achille, il massimo de' greci roi, il 
quale porta seco la fortuna di quella guerra, che sd gna una 
donzella reo-ina straniera, che gli offre in moglie il di lei padre 
Agamennone, principe della Grecia alliata, erché non abbia 
con essolei auspici comuni, e professa voler prender moglie 
nelJa sua patria quella che ad e so darebbe Peleo, suo padre. 
Con gli tessi petti dispose l' iconomia tutta dell' Odissea so
pra la prudenza e tolleranza di li se, che finalmente si en
dica ed impi ca i proci, uomini perduti nella ghiottoneria, ne' 

iuochi, nell'ozio, tutti occupati nelle violenze e danni che 
fanno al regal patrimonio di Uli se e nell'a edio delle pu
diche Penelopi. 

295 Sopra queste idee compariscono tutti e due i poemi di Omero 

297 

con aspetto tutto diverso da quello con che ono stati finora 
os ervati . Né si asseri ·ce ad Omero altra sapienza che la ci ile, 
acconcia alla setta de' uoi tempi eroici, per la quale meritò 
J' eloo-io di fondatore della greca umanita (ma per questi 
principi con verita gli conviene quel di ristoratore), né gli si 
asserisce altra arte che la sua buona natura, congiunta alla 
fortuna di ritruovar i ne' tempi della lingua eroica di Grecia. 
Perché cotesta sapienza riposta, la quale (in séguito, anche in 
ciò, di Platone) ede Plutarco, e cotesta arte di poe ia , che 
vi scuoprono i critici, oltre la dimostrazione la qual opra ci 
accertò che Omero non vide né men l'Egitto, ci vengono en
trambe contrastate dalla serie dell'idee umane e dalla storia 
certa de' filosofi e de' poeti. 

Perché prima vennero i fi losofi grossolani, che posero prin-
cipi delle cose corpi formati con le econde qualita, quali si 
dicono volgarmente K elementi ~: che furono i fisi i, de' quali 
fu principe T alete milesio , uno de' sette sappienti di Grecia . 
P i venne Anassagora, maestro di Socrate, che pose corpi in-
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ensibili, semi in ogni materia di ogni forma per forza di ogni 
macchina. Appres o Democrito, che pose corpi con le sole 
q alita prime delle figure. Finalmente P latone ne andò a ri
truovare i principi astratti in metafi ica e pose il principio 
ideale. Come, ad un tratto ed anche a rovescio, scese dal cielo 
in petto ad Omero cotanta sapienza riposta desiderata da esso 
Platone? Dopo mero certamente venne la poesia drammatica 
o sia rappresentativa, e cominciò si rozzamente , come senza 
dubbio ci si narra della sua origine, che villani con le facce 
tinte di fecce d' u e, nel tempo delle vendemmie sopra i carri 
motteggi ano la gente. Da quale scu la dunque ove s' inse
gna a solamente di eroica poesia, apprese, tanto tempo innanzi, 
Omero tanta arte che, dopo e ser alita la Grecia in un somm 
lustro di filosofi, di storici, d'oratori, non vi surse mai alcun 
poeta che potessegli tener dietro se non per lunghi intervalli? 
Le quali aspre difficulta non si po sono solvere che per gli 
nostri sopra ragionati principi di poesia. 

CAPO XXII 

COME I PRINciPI DELLE CIENZE RI PO TE 

RITRUOVATr DENTRO LE FAVOLE OMERICHE. 

Perché, per venire gli uomini alle sublimi metafisiche ed 2 9s 
alle morali quindi ragionate, la provvedenza cosi permise re
golarsi le cose delle nazioni: che, come gli uomini particolari 
naturalmente prima sentono, poi riflettono, e prima riflettono 
con animi perturbati da passioni, poi finalmente con mente 
pura; cosi ìl o-enere umano prima dovette sentire le modifica
zioni de' cor i, indi rifl ettere a quelle degli animi e finalmente 
a quelle delle menti a tratte. Qui si scuopre l'importante prin
cipio di q uello: che ogni lingua, per copiosa e dotta che ella 
"i ia, incontra la dura necessita di spiegare le cose spiri
tuali per rapporto alle cose de' corpi. Ove dentro si scuopre 
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cagione della invano finoggi desiderata sapienza de' poeti 
teologi , la quale si avverti ce dentro le occasioni e le como
dita, le quali, congiunte con la ri erenza che naturalmente si 
p rta alla religione ed all'antichita, che quanto è piu oscura 
è piu enerabile, le fa ole died ro a' filo ofi di innalzarsi a 
meditare e, insieme, spiegare le loro cienze ripo te. nde essi 
diedero 'alle favole interp trazioni o fi iche o morali o metafi
siche o di altre scienze, come loro o l'impegno o 'l capriccio 
ne riscaldasse le fantasie: icché e si piu tosto, on le loro al
legorie erudite, le finsero favole. I quali sensi dotti i rimi 
autori di quelle non intesero né, per la loro r zza ed ignorante 
n tura, pote ano intendere: anzi, per questa i tessa loro natura, 
concepirono le favole per narrazioni vere, come sopra dicemmo, 
delle loro di ine ed umane cose. 

Cosi, per trattenerci in esempli de' nostri stessi principi, 
d' interpetrazion fisica so n quelle: i l Cao per gli poeti teologi 
egli fu la confusione de' semi umani: poi questa voce, oscu
ratasene la propia idea, diede il moti o a' filosofi di meditare 
nella confu ione de' semi della natura uni ersale ed insieme
mente l'aggio di spiegarla col nome « Caos i>. Cosi Pane che 
per gli poeti significò tutta la natura degli uomini cosi ragione-

li come me colata di ragione oli e di bestiali, fu reso da ' 
filosofi a significare la natura universal delle co e. Cosi Giove, 

he a' poeti fu il cielo che fulmina- onde agli atterriti gi-
ganti , ovunque g uardassero, par e di dere Giove, laonde es i 
si nascosero sotto i monti , -diede motivo d aggio a Platone 
di m editare nella natura dell'etere, che penetra e muo e tutto, 
e fermare la sua circompulsione u quel motto: 

Iovis mmn"a plena. 

er esempio d' interpetrazion m rale, favola di Tizio 
gigante, eternalmente depr ato il f ato e 'l cuore dall'aquila, 
che per gli poeti volle dire la terribile e spaventosa supersti
zion degli auspici, fu ella acconcia ad esser presa da ' filosofi 
p r significare i rimorsi della rea cos ienza. 
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Finalmente per esempli d' interpetrazion metafisica: l'eroe 3o1 

de' poeti, che, generato con gli auspici di Giove, era perciò 
creduto da' poeti teologi d orio-ine di ina, !diede occasione ed 
aggio di meditare e spiegare il loro eroe a' filosofi: che fosse 
quello in cui, per forza della meditazione dell'eterne verita, 
che in egna la metafi ica, di enisse di una natura di ina, per 
la quale naturalmente operas e con virtu. E quel Giove, che, 
co' primi fulmini chiamò pochi de' giganti, come pochi in quel 
loro stupore dovettero essere i ri entiti, a rice ersi all'umanita 
-onde vi riu cirono signori sopra i molti stupidi, che non vi 
i ricevettero che con la fuga de' mali che loro portavano i 

licenziosi iolenti di bbes, che furono ricevuti da' signori 
come da servi (onde le repubbliche ari tocratiche furono dette 
<<governi di pochi>), come sopra si è divisato)- fu trasportato 
a quel Giove che a pochi da la buona indole di divenire 
filosofi, se ne impropi il motto: 

... Pauci, quos aequus ama •t 

Iupiter. 

In si fatte gui e Urania, che per gli poeti fu l'osservatrice del 
cielo per prendere gli auspici a fin di celebrare le nozze con 
la volonta di Giove-il perché è fi liuolo d'Urania Imeneo 
dio delle nozze sollenni- ne' tempi eruditi diventò l'astronomia, 
che noi sopra abbiam dimo tro es ere tata la prima di tutte 
le s ienze riposte . 

Per le quali cagioni tutte onde Platone omerizzò, mero 302 

fu creduto platonizzare. Perché Platone sempre proccurò di 
spiegarsi con termini della volgare sapienza per far servire la 
sua filo ofia ripo ta alle leo-gi · onde dalla sua Accademia quanti 
scolari uscirono furono tanti eroi della Grecia: quando dal Por
tico di Zenone non u ci altro che tumore e fa to , e dall'Orti
celle di Epicuro altro che buon gusto e dilicatezza. E per 
questa via nelle a ltre fa ole si pruo a questo argomento: che, 
se non vi fussero state al mondo religioni, non sarebbero al 
mondo filosofi. 
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CAPO XXIII 

G lSA DEL N SCI fENTO 

DELLA PRI iA Ll.a. GUA TRA LE NAZlO I DIVINA. 

3o3 Anzi senza religioni non sar bbono nate tra gli uomini né 
meno le lingue per quello che opra si è ragionato: che non 
po sono gli uomini avere in nazion con enuto se non aranno 
convenuti in un pensiero comune di una qualche di init~L 

J 04 

nde dovettero le lingue nece sariamente incominciare appo 
tutte le nazioni d'una spezie i ina. el che, come abbiamo 
nel libro antecedente dimostro per l'idee, cosi qui truoviamo 
h e per le li n ue si di tinse l'ebrea da quella delle g nti: che 

l ebrea cominci e durò lingua d'un solo Dio; le g ntilesche 
quantunque avessero dovuto inc minciare da uno dio, poi 
mostruosamente an arono a moltiplicar i tanto, che Varrone 
giugne tra le g nti del Lazio a noverarne ben trentamila , che 
a pena tante _ono le voci c n enute che oggi ne compongono 
i grandi ocabolari. 

La guis del lor nascimento, o sia la natura delle lingue, 
troppo ci ha costo di a pra meditazion ; né, dal Crati/o di 

Iatone incominciando (del quale in altra opera di filosofia 
siamo con rror dil ttati), insino a Volfango Lazio, Giulio 
Ce are caligero rance co Sanzio ed altri ne potemmo in 
appre o m i oddisfare l 'i ntendi m n o: tal hé il signor io-

anni Clerico, a proposito di simiglianti co e no tre ragionando 
dice che non 1 o a in tutta la :filologia che in olva mag-

iori dubbiezze e ctifficulta. Perché vi o le a una fatiga tanto 
p ia ente, mole ta egra e, quanto ella era di pogliare la no
tra natura, per entr r in quella de' primi uomini di bb 

di Grozio, di Pufen orfio, muti ffatto d'ogni fa ella da' uali 
pro ennero l lin ue delle gentil i nazioni. Ma, siccome noi, 
f rse entrati i, s uoprimmo altri principi della poesia e truo-
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vammo le prime nazioni es ere state di poeti, m questi stessi 
principi ritruovammo le vere origini delle lingue. 

cuopri mmo i rincipi della poesia in ciò: che i primi uo- 3o5 

mini senza niuna fa ella do ettero come mutoli spiegarsi con 
atti muti o con corpi che a essero naturali rap orti all'idee 
che olevano essi significare, come per que to esempio: per 
significar l'« anno , non avendo es i con enuto ancora in que-
sto vocabolo, del quale poi i servi l 'astronomia per signifi
care l' intiero corso del sole per le case del Zodiaco, eglino 
ertamente nella loro eta villereccia dovettero spiegare col fatto 

piu insigne che a' contadini in natura ciascun anno adivenga, 
per lo quale essi travagliano tutto l'anno; e, nell'eta delle genti 
superstiziose (come ancor sono ora gli americani, he ogni co a 
gr nde, a misura della loro apacita, credono e dicono essere 
dio), come assolutamente egli è un grande ritruovato dell'in
dustria umana le messi, avessero con una falce o col braccio 
in atto di falciare fatto cenno di a ere tante volte mietuto 
quanti anni olevano essi significare, e di quei primi uomini 
che ave ano ritruovato le messi, per quello che sopra ragi o
n mo de' caratteri poetici, fecero carattere d· i no a turno. 
E cosi aturno fu dio del tempo appo latini nello stesso sen
timento che fu chiamato XQ6voç da' greci; e la falce di aturno 
n n piu miete 
perché il empo 

i te di uomini, ma miete messi; le ale, non 
oli. Le quali allegorie morali ragionate nulla 

importavano a' primi uomini contadini, che olevano comunicar 
tra essoloro le loro iconomiche faccende; ma era insegna che 
l'agricoltura e, per quella, i campi colti erano in ragione degli 
eroi, perché es i soli a e ano gli auspici . A que ta guisa, tutti 
i tropi poetici de' ritruo atori delle cose per le cose medesime 
r itruovate che sono allogati sotto a spezie della metonimia, si 
scuoprono es ere nati dalla natura delle pri me nazioni, non da 
capriccio di particolari uomini v lenti in poesia. 
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CAP XXIV 

GUI A DELLE PRIME LING UE NATURALI 

OVVERO SIGNIFICANTI NATURALMENTE. 

o6 Piu s' innoltra la meditazione, e si truova che que ti par-
lari furono i piu propi, sulle false idee de' fondatori delle 
gentili nazioni: che le cose nece sarie o utili al genere umano, 
per ciò che ragionammo qui sopra della poesia divina, credet
tero e sere sostanze, e so tanze animate e divine, onde pro
vennero a' poeti ultimi Gio e per lo cielo che tuona, Sa.turno 
per la terra seminata, Cerere per lo grano e i trentamila dèi 
di Varrone. Sopra la quale falsa ipotesi o credenza può esser 
vera quella tradizione della quale comunemente pur fanno 
menzione i filologi: che i primi parlari significavano per na
tura. E quindi si tragge altra dimostrazione della verita della 
religion cristiana: che Adam , illuminato dal ero Dio, impose 
i nomi alle cose dalla loro natura: però non poté per via di 
sostanze divine (perché intende a la vera divinita), ma di na
turali propieta. nde è che la lingua anta non ha la vera 
divinita replicata giammai, e, nell' istesso tempo, vince di su
blimita l 'eroica del medesimo mero. 

CAPO XXV 

GUISA DEL NASCIM NTO 

DELLA SECOr DA LINGUA DELLE NAZIONI EROICA. 

Ne' tempi appre so, dileguata la falsa oppenione sulla quale 
si era fantasticato dalle nazioni che 'l frumento fosse dio, e co i 
essendo di enuto trasporto per metonimia quello che era stato 
creduto ocabolo naturale, [è da credere] a e sero i illani eroi 
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fatto l' istes o atto alquante volte per avventura, a fi n di signi
ficare tante spighe p rima, poi tante me si, finalmente tanti 
anni: perché le piCThe sono piu particolari, le messi hanno 
pur corpo m l' anno è astratto. questa fatta, tutti i tropi 

oetici della parte per lo tutto, che son posti otto la spezie 
della sineddoche, i ritruo ano aver dovuto es ere i primi par
lari delle nazioni , le quali dovettero incominciare ad appellar 
le cose alle prime e principali loro parti; le quali cose an
dandosi oì piu compon ndo, i vocaboli delle parti pa sarono 
da se stessi a significare l' intieri. Come quell a del «tetto~ per 
la «ca a~ : perché per gl i primi a bituri non bisognava altro 
che fieno o paglia per copri mento; onde restarono agl'italiani 
dette K pagliare >'>: appunto come nella legge delle XII T avole, 
dalla qual viene l 'azione« Tigni iuncti » -quali, a' primi tempi, 
dovettero e sere travicelli, che soli bisognavano per la materia 
delle capanne,- poi coi costumi del comodo umano, « iignum » 

passò da se ste so a significare tutta la mat ria che bisogna 
all'architettura per un edi fic io. 

Appresso, r itruovati i parlari con enuti fra le nazioni, i 30s 
poeti della terza eta, i quali certamente tra' greci (e poco ap
presso osserveremo appo i latini [e) per uniformita di ragione 
appo tutte le nazioni antiche) scrissero prima de' prosatori, 
avessero detto, come Virgilio: 

Post aliqtto t mea ng1la videns mirabor aristas 

lo che dimostra l' infelicita dello spiegarsi delle prime genti 
latine per la cortezza delle loro idee e per la loro poverta de' 
parlari. Finalmente avessero detto, con alquanto di piu spie
gatezza: 

Tertia messis erat: 

come ancor oggi i villani del contado fiorentino numerano tre 
anni, per esempio, con dire: << Abbiam tre volte mietuto» . 

G. B. Vtco, 0/H!Ye- m. 12 
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C P X I 

GUIS COM E FORMO nSI LA FAVELLA POETICA CHE CI È GIUNTA. 

In cotal gui a dalla lingua muta de' be tioni di Obbes, sem
p licioni di Grazio, olitari di Pufendorfio, incominciati a enire 
all' umanì ta , cominciassi tratto tratt a form are la lingua di cia
scheduna antica nazione, prima delle ol<Yari presenti, poetica. 
L quale, oppo lungo correre di secoli , i truo ò appo i po
poli primieri, eia enna, in tutto il uo corpo nel quale ci pro
venne, composta di tre parti, come oni l ' osserviamo, di tre 
spezie diverse. 

Delle quali la prima è (diJ car atteri di false divinita, nella 
quale entrarono tutte le fa o le degli de i: de' quali la 7 eogonia 
di Esiodo he visse certamente innanzi d' mero, è un glos
s rio della prima lingua di Grecia, siccome i trentamila dèi d i 
Varrone son un vocabolario della prima lingua del Lazio. Che 
Omero istesso, in cinque o sei luo<Yhi di tutti e due i suoi 
poemi, ove fa menzione dì una lingua antica di Grecia, che 
si e ra parlata innanzi de' suoi eroi, la chiama «lingua deg li 
dèi ~. Alla qual lingua corri pondono i geroglific i degli egizi, 
overo i loro caratteri sagri, d e' quali s'intendevano i soli a
cer oti, che T aci to , quasi odorando q ueste n tre cose, chiama 
«sermonem patrium», parlar natio di q ueWantichis· ima na
zione: talché, appo gli egizi, greci e latini , i fatti parlari di
vi ni dovettero es ere ritruovati da' poeti teol ogi, che furono 
quelli della prima eta poetica, che fondarono queste tre na
zi ni. 

3r r La seconda è di caratteri eroici, la qual contiene tutte le 
favole eroiche ritruovate dalla seconda eta poetica, che fu 
quella de' poeti eroi, che vi er innanzi di mero. E, frattanto 
si forma a l lingua d ivina e la lingua eroica, nascendo e mol
tiplicando i parlari a rtic lati , si andò formando la terza parte 
della terz spezie, quale è di arl ri per rapporti o tra porti 
n tur li, che dipingono descri endo le cose medesime che si 
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vogliono esp rimere. Della q ual lingua sì ritruovarono gia for
niti i popoli greci a ' tempi di mero, con la differenza che 
anche oggi i os erva ne lle lingue olgarì delle nazioni : che 
sopra una stes idea parlasse piu poetico un popolo che un 
altro di Grecia. Da' quali tutti ne scelse mero i migliori ptr 
te serne i suoi poemi: onde a enne che q uasi tutti i popoli 
della Grecia, ciascuno a vertendovi de uoi natii parlari , ognun 
pretese e sere mero suo cittadino. 

Ila te sa fatta Ennio do ette fare de' parlari del Lazio , 312 

che riteneva ancor molto del barbaro: come certamente Dante 
Alighieri, nel cominciar vi i a mitigar la barbarie, a ndò racco
gliendo la locuzione della sua D ivina Comedia da tutti i dia
letti d'Italia. nde, come nella Greci a non provenne poeta 
maggior d ' Omero, co i nell Italia non na qu e po ta piu sublime 
di Dante, perché ebbero entrambi la for tuna di sortire incom-
p rabili ingegni nel fini re l'eta poetica d'entrambe le nazioni. 

CAP XX II 

ALTRI PRI IPI DI R GION POETICA. 

Ed acciocché le co e qui ragionate, parti olarmente di mero 313 

si ravvisino esser ver , on i gombrare ogni nebbia con che la 
fantasi a aggravi la no tra ra ione bi ogna qui ritendere al
quanto di quella forza he femmo sul principio alle no tre na
ture addottrinate per entrare in quelle de' semplicioni di Grozio , 
perché s'intenda che non solo d noi non si da alcuna taccia 
ad Omero, ma con metafìsiche pru ove egli, sopra es a idea 
della ragion poetica, si dimostri padre e principe di tutti i 
poeti non meno eh per lo merito per l 'eta. 

Imperciocché gli tudi della metafi ica e della poesia sono 
na turalmente oppo ti tra loro: perocché qu Ila purga la mente 

ai p regiudizi della fanciullezza questa tutta e l 'immerge e 
ro e. eia dentro; quella resiste a l g iudizio de' ensi, questa ne 
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fa principale sua regola; quella infie olisce la fantasia , questa 
richiede robusta; quella ne fa accorti di non fare dello spi

rito corpo, que ta non di altro i diletta che di dare corpo 
allo spirito: onde i pensieri di quella sono tutti astratti, i con
cetti di questa allora sono piu elli quando si formano piu 
corpolenti; ed insomma quella i studia che i dotti conoscano 
il vero delle cose sce eri d'ogni passione, e, perché sceveri 
d'ogni passione, conoscano il vero delle cose: que ta si ado
pera indurre gli uomini olgari ad operare secondo il vero con 
macchine di perturbatissimi affetti, i quali certamente, senza 
perturbatissimi affetti, non I'opererebbono. Onde in tutto il 
tempo appresso, in tutte le lingue a noi conosciute non fu mai 
uno stesso valente uomo insiememente e gran metafisica e gran 
poeta, della spezie massima de' poeti, nella quale è padre e 
principe Omero. A cui Plutarco , come fa il paralello di Cice
rone con Demostene, seguitato in ciò da Longino, non degnò 
porre al confronto Virgilio, come anche in ciò Longìno ha se
guito Plutarco, che che ne dica in contrarìo 1acrobio. E, per
ché alcuno non ci opponga che Dante fu il padre e principe de' 
poeti toscani e, insiememente , dotti simo in divinita, rispon
diamo che, essendo venuto egli nell'eta de' favellati poetici 
dell'Italia, che nacquero nella di lei maggior barbarie de' se
coli nono, decimo, undecimo, duodecimo (lo che non avvenne 
a V irgilio), se non avesse saputo affatto né della scolastica né di 
la tino, sarebbe riuscito pi u gran poeta , e forse la toscana fa
vella arebbe a uto da contrapporlo ad Omero, che la latina 
non ebbe. 

E tutto ciò che de' principi della ragion poetica abbiam 
qui detto ne compruovi che la provvedenza è la di ina mae
stra de' principi de' poeti. Di che, per lasciare gli altri molti 
in esso altrove avvertiti, due luoghi d ' Omero nell ' Odissea a 
meraviglia il compruovano che Omero fiori in tempo che la ri 
flessione o ia la mente pura era ancora una f culta sconosciuta: 
onde ora è detta ~ forza sacra » o sia nascosta quella di Te
lemaco, ora «vigore occulto~ quella di Antinoo. E daper tutto 
i suoi eroi « pensano nel loro cuore , ragionano nel loro 
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cuore , e piu di utti il piu prudente, Ulis e, solo empre «col 
suo cuore con i lia : onde sono quelle poetiche espressioni ri
ma teci « mover e , ~ agitare , « versare , « volutare corde» o 
« pectore curas >) e in \ olgar latino sino a' tempi di Plauto dice-

ano « cor sapere onde restarono « cordatu ~ per prudente» , 
« socors per ~ iscuorato vecors er iscempione ~ , e 
pres o alla migliore ta della lingua Scipione asica fu appel
lato K corculttm enatus », perché ne fu, per comun parere di 
tutti, giudicato il piu sappiente. 

Le quali maniere di pen are gli eroi greci, di parlare i la- 316 

tini non po ono non convenire che opra qu sta natura: che 
gli eroi non pensavano senza scosse di grandi e violente pas-
ioni, onde essi credevano pensare nel cuore; che ora noi inten

dere appena po siamo, affatto immaginar non possiamo. E pure 
questa è una particella della natura de' primi uomini gentil i, 
nudi affatto di ogni lingua, ne' quali, sul comindar questa 
Scienza andammo a ritruovare i principi del diritto naturale 
delle genti . Ma tuttavia pur oggi per ispiegare i lavori della 
mente pura, ci han da soccorr re i parlari poetici per tra porti 
de' sensi, come ~ intelligere~ per conoscere con erita», donde è 
e so «intelletto», che è« sceo-lier bene » , detto de' legumi, onde 
è esso K legere · se?Ltire ~ per « giudicare », K sententia » <i gi u
dizio che è propio de ensi; « disserere ì> per « discorrere ~ 
o ragionare», che è K sparger semi per indi rac ogliere »; e, 
per finirla, esso K sapere ~ , onde è detta « sapientia », che è 
del palato, « ar il apore de' cibi». 

CAPO XXVIII 

I R ITRUOVA LA VERA ORIGINE DELLE IMPRE E ERO ICHE. 

Ora, ripigliando il filo della nostra tela, dal ragionato 317 

esempio di numerare gli eroi contad ini nella loro eta poetica 
le messi per gli anni si scuoprono tre g randi principi di cose. 
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e' quali uno è dell'imprese eroiche, da cui dipende la co
nizione d'importantissime conseguenze intorno alla scienza 

del diritto naturale delle enti. 

31s Imperciocché bisogna che a tutti coloro che hanno delle 

319 

320 

321 

322 

imprese ingegnose ragionato, ignari affatto delle cose di que
sta nuova cienza, la forza del ero avesse loro fatto cader 
dalla penna che le chiama sero « impre e eroiche», le quali gli 
egizi chiamarono lingua simbolica» o sia per metafore o 
immagini o simiglianze. La qual lingua anche essi riferiscono 
e sersi parlata nel tempo de' loro eroi; ma noi qui pruoviamo 
essere stata comune di tutte le nazioni eroiche sparse per l'uni-

erso. 
Imperciocché nella cizia il di lui re Idantura a Dario il 

maggiore, che gli a eva intimata per amba ciadori la guerra , 
siccome oggi farebbe il Persiano al Tartaro, che tra loro con
finano, manda in risposta una ranocchia un topo, un uccello, 
un a ratro ed un are , volendo per tutte queste cose dire che 
Dario contro la ragione delle genti gliel'arebbe portata. 

I . Perché e so ldantu ra era nato nella terra della Sci zia, 
come le ranocchie nascono dalle terre dove esse si ritruovano: 
con che dinota a la sua origine da quella terra essere tanto 
a ntica quanto quella del mondo. icché la ranocchia d ' ldan
tura è appunto una di quelle nelle quali i poeti teologi ci 
tramandarono gli uomini essersi cangiati nel tempo che Latona 
partori Apollo e Diana pres o le acque, che forse vollero dire 
del Dii uvio. 

II. Che es o nella Sci zia si a eva fatto la sua casa o sia 
gente, come i topi si fanno le tane nelle terre dove sono essi nati. 

III. Che I' imperio della Scizia era suo, perché i vi esso 
a\ eva gli auspici. Talché per l'uccello 'Idantura un re eroico 
di Grecia arebbe mandato a Dario due aie, un re eroico la
tino gli arebbe risposto: « auspicia es e sua~ . 

IV. Quindi che' l dominio sovrano de' campi della cizia 
era pur suo , perché esso vi aveva doma la terra con ararla. 

V. Finalmente che per ciò e o vi aveva il diritto sovrano 
dell'armi per difendere le sue so rane ragioni con l'arco. 



LIBR TERZO - CAPO XXVIII 

Con la lingua, con cui parla la gente eroica delia Tartaria, 32s 

parla appunto T earco, re di Etiopia. Il quale a Cambise, che 
pur gli ave a intimata per ambasciadori la uerra (nella quale 
esso Cambi e peri), i quali a endogli presentato da parte del 
loro re molti a i d'or , Tearco, non ricono endone alcuno 
n turale u o, gli ri fiutò, e comandò gli ambasciadori che rag
guagliassero il loro re di iò che e so fac va loro edere. E 
tese un grande arco e '1 caricò di una pesante aetta, volendo 
significare che esso gli arebbe di persona resentato la forza, 
perché non l 'oro ma la irtu facesse tutta la stima de' principi : 

he potrebbe portarsi in una sublime impresa eroica, rappre
entante asi d'oro per terra rovesciati e un braccio nerboruto 

che avventa con un grand'arco una gran saetta. La quale è i 
spiegante col solo corpo, che non ha di nulla bisogno di motto 
che l'animi : che è l'impresa eroica in sua ragion perfettis
sima, iccome quella che è un par lare muto per atti o segni 
cor porei ritruovato da fl' ingegno, nella poverta de ' p lari con-

enuti , necessitato, quanto è dalla guerra, a spie<Tarsi . 
Simigliante ad un tal parlare d' Idantura e di T earco fu 326 

ordinariam nte quel! degli spartani, proibiti saper di lettere, 
i quali, anche dopo ritruo ati i parlari convenuf e le lettere, 
parla ano ortis imo , come ognun sa: qu gJi arta.ni che di 
cono comunemente i filo logi a er conser ato as aissimo de' co
stumi eroici di Grecia. Come di quello con cui lo spartano 
allo str niero che s i meraviglia a come Sparta non era cinta 
di m ura, ome non lo furono tutte le citta eroiche di Grecia 
per testimonianza di o Tucidide , rispose additando il petto: 
con che, anche senza articol ar voce umana, poté fare intendere 
allo s tra niero questo sublime sentimento, del quale, vestito con 
parole convenute, ogni gran poeta eroico i pregiarebbe: 

Son le mura di parta i petti nostri. 

Il qual sentimento con parlari dipinti arebbe una grande im
presa eroica, rappresentante un ordine di usberghi eroici con 
questo motto: « Mura dj Sparta »; la qual impresa signi.ficarebbe 
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non solo che le vere armerie sono i forti cittadini, ma ancora 
che la salda ròcca d e' regnanti è l'amore de' sudditi. Cosi quel
l' a ltro con cui lo spartano n d altro straniero che o l eva a
pere fin do e parta stendeva i confini, a v entando un 'asta, 
rispose: - Fin do e questa si stende: - delle quali parole po
teva far g uadagno, se non pur lo fece, e farsi inten ere senza 
parlare. Del qual sentimento, vestito di parole, Omero, Vir
gilio, Dante, Ariosto, Torquato non potrebbero formarne un 
piu grande quanto egli sarebbe questo: 

D v giugne quest'asta è no tro impero; 

e l' istesso, dipinto, si cangerebbe in questa sublime impre a: 
un braccio che a venta un'asta col motto: <~ Confini di parta». 

32 7 Dal natura! costume degli antichi sciti, etiopi e , tra ' greci, 
degl' illitterati spartani, non è punto dissimigliante quel de' 
barbari latini, che traluce nella storia romana, in cui deve es
sere un 'impresa eroica quella di una mano che con una bac
chetta tronca cime di papaveri che sovrastano ad altre umili 
erbette, con la quale rispose Tarquinia Superbo al fig liuolo 
che ave a mandato da essolui a con igliarsi che esso si do
vesse fare in Gabi, cioè che uccidesse i principali della citta. 
La qual isteria o è del tempo piu antico delle genti latine, 
a ttaccata al Superbo, perché tal rispost , nel tempo de' parlari 
convenuti, è anzi pubblica che secreta; o a' tempi del Superbo 
si parlava ancora in Roma con caratteri eroici. 

3zR Per le quali co e dette si dimostra ad evidenza nell' imprese 
eroiche contenersi tutta l ragion poetica, la quale si r iduce 
q ua tutta: che la favola e l'espressione siena una cosa stes a 
cioè una metafora comune a' poeti ed a' pittori, sicché un mu
tolo senza l'espressione ossa dipignerla . 
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C P XXIX 

ALTRI PRI ciP! DEl.L SCIE ZA DEL BLASO 

Il secondo principio è quello della scienza del blasone, che 32 9 

si truova essere la prima lingua del diritto naturale delle genti, 
che noi, sull' incominciare, dicemmo bisognarvi per ragionare 
con iscienza de' suoi principi_ Il parlare d l qual diritto fu il 
celebre «fas gentium ~ , che, chiamando Giove in testimone ad 
alta oce nell'intimare le guerre e concepire le paci, gli araldi 
la tini grida ano: -«Audi, Jupiter, audì fas ~ ; - che era un par
lare sollenne e certo per segni manifesti e naturali, qua l è appunto 
il parlar dell' impre e eroiche, che è una lingua dell'armi, con 
cui spiegano i manifesti , co' quali rispondono Idantura a Dario, 
Tearco a Cambise_ Onde da se stessa sce in primo luogo e 
si scuopr la vera ori gin de t'imprese gentilizie, che furono 
una certa lingua armata delle famiglie : le quali irnpre e furono 
innanzi l ' raldiche, siccome i nomi delle attenenze o i casati 
furono innanzi delle citta e le cilta innanzi delle guerre, nelle 
qua li combattono le citta. Perché certamente gli americani, che 
si governano ancor per famiglie, dagli ultimi viaggiatori si 
o ser ano usare i geroglifici, co' qua li si distinguono tra loro 
i capi di esse: onde tale si dee co getturare esser stato il 
loro primo uso appresso le antiche nazioni. 

CAP XXX 

NUOVA SCOVERTA DELL 1 0RIGI I DELLE INSEGNE GENTILIZIE. 

Ed in ero i principi della scienza del blasone, sui quali 330 

all'ingegno di tal uni si è applaudito finora che le imprese no
bili sieno uscite dalla Germania col costume de ' tornei per me
ritare l'amore delle nobili donzelle col valore dell 'armi, agli 
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uomini di acre giudizio facevano rimorso di acconsentir i, tra 
perché non sembrano a er potuto convenire a' tempi barbar i 
ne' quali si dicon nati, quando popoli feroci e crudi non po
tevano intendere que to eroismo di romanzieri; e erché non 
ne spiegano tutte le apparenze e, per ispiegarne alcune, biso
gna sforzar la ragione. 

Le parti che compongono l' intiera iconomia di questa scienza 
sono scudi, campi, metalli, colori, armi, corone, manti, fregi, 
tenenti, le quali tutte si r itruovano esser parJari dipinti de' 
tempi eroici sìgnificantino ragioni di signoria. Perché, primie
ramente egli è necessario che le antiche attenenze o case, che 
furono le genti maggiori, avessero preso i nomi da quelle terre 
ove e se case si ritruovano p iantate e, per le genealogie de' 
loro maggiori, che i a evano come ivan morendo, seppellì6, 
erano accertati esserne essi i sovrani signori per quegli auspici 
che i loro ceppi a evano seguiti nell'occuparle vacue. Onde 
« terrigenae ~ agli ateniesi ed K ingenui~ a' romani significarono 
da prima « nobili»; appunto come ne' tempi barbari ritornati 
gran parte delle nobilissime cas , e le so rane quasi tutte, pren
dono il nome dalle terre da loro signoreggiate; onde pure agli 
spagnuoli restò «casa solariega ~. o sia di suo solaro o campo, 
per dire K casa nobile». Da si fatte case piantate in certe terre 
con si fatte attenenze o ero genti da' latini i nobili si dissero 
Kgentiles , perché essi soli da prima, come pur Livio il narra, 

avevano la gente; ed altronde appo gr italiani, france i, spa
gnuoli restò ~gentiluomo» a significar « nobil e'>>. E per rigore 
di legge ara ldica non possono alzare impresa altri che i soli 
nobili· e quindi ancora si di sero « g nti d'armi>: i soldati, 
perché prima i soli nobili, ch'avevano la gente, avevano il 
diritto d ell'armi: onde dop a noi ne' diplomi reali antichi 
restò « miles » per « nobile >) . 

er tutto ciò, n Ilo scudo, he è il fon amento dell'impresa 
gentilizia, quello che si piega si dice K campo>>, il quale è 
propiamente « terra arata~ e poi a sò a significare ~terra in

ambrata da aJlorrgiamenti e da battaglie . Perché le genti 
maggiori, che, con ararle, avevano ridotte le prime terre a' 
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campi di emina fecero le medesime campi d'arme, quando 
le difesero dagli empi !adroni delle biade o delle messi, che 
e si signori uccide\ ano sopr il furto; e l'imprese restarono 
egualmente a significare i nomi delle case nobili e i fatti 
d'armi, e gli scudi se ne dicono ~ armi », come lo sono d i 
difesa, e « i i e di nobilta ». 

Con si fatti principi si rende facile la significazione de' me
talli e de' colori co' quali si distinguono l ' imprese nobili. 

L'oro è 'l piu no ile de' metalli, ma quello che da prima 
significò l'oro e' poeti, il frumento: come a' romani restò di 
dare in premio a' forti soldati certa misura di farro che fu il 
primo frumento romano. Cosi il piu nobile di tutti i colori è 
l'azzurro, significante il colore del cielo, dal quale furono pr si 
i primi au pici, co' quali furono occupate le prime terre del 
mondo; onde ennero le insegne reali ne' secoli barbari, quali 
si eggono ornate in capo con tre penne, e ne restarono le 
penne a' cimieri d ' insegne nobili: talché il colore azzurro si
gnifica signoria ovrana ricevuta da Dio . 

333 
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I rastelli, e' uali in gran copia sono caricati gli scudi 335 

nobili, significano gli antenati aver dome le loro terre; e i vari, 
che son pure frequenti di ise di nobilta, si o-nificano i olchi 
delle terre arate da' quali na cono gli uomini armati di Cadmo, 
che egli seminò co' denti dell'ucciso erpente, o tendo dire con 
legni d uri cur i, co quali do ttero l terre essere arate in
nanzi d i truovarsi l'uso del ferro, che, con bella metafora, 
d i sero denti della ran serpe ~ (della terra); e 'l « curvo » si 
disse « urbum ~, da urbs ). a ' latini. 

Perché le fasce e le bande si è detto pure innanzi da altri 336 

che fo sero le poglie de' nimici, delle quali i soldati itto
riosi carica ano i loro scudi in egno del loro val ore. Siccome 
certamente tra' roman i i oldati che i erano segnalati ne' fatti 
d'armi solevano i premi loro di tribuiti da' l ro imperadori ri
portare sopra gli cudi, tra' quali i piu ripulati erano l'aste pure 
o non armate d i fer ro, quali erano tate quelle con che armeg
gia rono gli eroi innanzi di sa persi l'uso del ferro: come ar
meggiavano i barbari con aste d'alberi bruciate in punta, perché 
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fossero aguzze a ferire , che i romani storici dicono « praeu
tas sudes >>, con le quali appunto furono ritruovati armeggiare 

nella loro coverta gli americani. Onde ci vennero tra' greci 
fi ner a, Pall ade, ellona armate d' asta; appo i latini Giunone 

e Marte a ppellati « quirini » da « quiris », << asta )! , e « Quirino >> 

Romolo; come gli eroi appo Omero e Virgilio, armati d'aste; 
e l asta r estò a rmadura propia spartana, la gente eroica di 
Grecia; e ne' tempi barbari r itornati olo le genti d'arme, 
overo i nobili, armeggiaron con esse: il qual costume oggi è 
re tato loro ne ' oli t rnei. Talché queste aste de ono essere 
i p li , che frequenti si vedono ne lle nobili imprese. Laonde 
tutti gli scudi caricati di si fatte spoglie ed armi devono e -
sere st te er mente imprese eroiche dell'eta nuda di lingue, 
che con essi corpi arlavano. 

D gli altri colori è piu ragionevole che i Germani l 'aves-
ero essi da q ue te loro antichissime origini. De' quali certa

mente , come a nche de' Galli e de ' britanni, racconta la stori a 
romana che i principi di queste nazioni , per es er forse cospicui 
nelle battaglie , guerreggia ano con gli scudi dipinti e con ve-
ti di vari colori , i quali, in abiti si fatti menati in trionfo, 

da ano la ili bella eduta al popolo romano pettatore. 

33s I manti dell' imprese dovettero appo gli eroi essere quelle 
che si di sero da' latini «Personae »-non gia da « Personare », 

co' volgari etimologi, dal rim bombare la voce dell ' istrione dentro 
la maschera, a ciocché fosse udito da tutto il teatro, onde la 
masch ra fo se detta ~ persona» (la quale origine non conviene 
a piccioli teatri de' popoli ancor minuti); -ma da <~ personari, 
che, come noi altrove ritruovammo , significa « vestirsi di pelli 
di fiere uccise>> . Quale certamente ci fu dipinto Ercole coverto 
dell a pelle del leone, ed al tri eroi , appo Omero e ir ilio, 
vestono pelli d'orsi e di tigri: delle quali ultime fiere le mac
chiate elli i sovra ni poi forse cangiarono in zibbellini distinti 
di cedette nere, come i romani nobili distinsero le loro toghe 
bianche con simig1ianti cedette di porpora, che dalla forma 
chiama ano <.< cla os » . E da queste loro « per one )! ne' tempi 
barbari ritornati forse i grandi signori ci restarono detti « per-
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sonaggi Y. • i fatte pel i o manti eroici erano divise di nobilta, 
significanti che i soli eroi a e ano il diritto dell' a rmi, e q uindi 
della caccia con le fiere , che fu la prima cuola delle future 
gu rre con gli uomini : come in Germania ancor oggi . erbasi 
que to eroico costu~ che la caccia è in rag ione de ' o li nobil i. 
Quindi, appo Omer , s esso cir ondano gli eroi i cani che i 
traduttori voltano « mensales , che de ono e sere tati cani 
d,a caccia, che imbandì ano le carni sei aggine ulle mense 

roiche. Queste ragionate cose pos ono render ragione perché 
de' tempi barbari ultimi si osser ano tutta ia o-li cudi sembrar 
co erti di cuoi , le cui estremita formano i cartocci, che loro 
a l capo, a ' iè , a' fianchi fanno acconcio d ornato finimento, 
e a' pie i degli scolpiti difontì nobili os er ano due cani 
per significare la loro nobilta. 

Poté anche nel tempo delle famiglie fingersi per tenente 
d eli' imprese gentilizie la Fama dalla qua le, come sopra si è 
dimostro, furono dette le famiglie, che i compone ano di 
famoli che sono "f\Quxeç d ' mero detti « clienti», quasi 
K cluenti , dall', ntico ~ cluer » , ch'è «splender d'armi , donde 
gli eroi si appellano K incliti , da cui i clienti furon detti, 
quasi risplendenti con la gloria de' loro incliti. Alla qual oce 
lati n « cluer », cui somiglia il greco xA.' oç , «gloria~, dalla 
quale Ercole fu detto "HQaç xÀ.ioç, gloria di Giunone » , ri
sponde Clio, la mu a be con la tromba canta le torie d gli 

roi: ond' è il verbo « cluere ~ il « rifulgere con le armi », 

alla quale origine de e il suo no m certam n te s o « clypeus » , 
lo scudo. 

339 

Finalmente, quando avvennero le rime turbolenze eroiche, 340 

per le quali i clienti si ammotinarono in plebi e i nobili i 
strinsero in ordini sopra i quali ur ero l prime citta alle 
quali per richiamarsi i plebei bi ognò ritruo are le ambascerie, 

ennero gli rnamenti e le corone alle impre e nobili. Ché, in 
quella semplicita, mandarono gli araldi cinti il capo e co erti 
le spalle di erba anta, che sono le erbene (con che i arma
vano di sup rstizione, perché for e era tenuta erba a' soli no
bili lecita di toccare), della qual erba vestiti, fussero sicuri tra 
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e i infe ti nim1c1. E ne re tò ad es a erba il nome di « santa » , 

d'« inviolabile 'f', con la cui santita furono sante le mura, che 
erano i primi recinti de lle picciole citta come siepi, quali si 
ritruo arono quelle dell'" merica, dalle quali mura si coglie-

ano, come certamente gl i raldi romani coglievano le verbene 
a lla ròcca del Campid glio; e alla stessa erba anta furon 
etti ~ s n ti gli ambasciadori che la vesti vano, « sante » le 

leggi che essi ambasciadori portavano. 
Fornirono altresì il caduceo di ale, e di aie ornarono le 

t mpia e i piedi, come poi ne restò dipinto Mercurio, dio del
l 'ambascerie , per significare che venivano mandati da' nobili, 
de' quali erano gli au pici; e ne ven nero a ll 'imprese le co
r ne co' raggi , che sono i la ti e gli ancroli delle foglie, e le 
frondute, che sono quelle d e ' principi, e i ambrequini, che 
ono fogliami, che, cadenti da ' cimieri, cuoprono le spalle delle 

a rmi e le penne sopra essi cimieri. 

CAP XXXI 

ALTRE ORIGI I DELL'IN EGNE HLIT RI. 

opra questi principi s' inn a lberarono le insegne militari, che 
s no una certa li ng ua armata delle citta , con la quale, come 
prive di fa ella, fansi intendere tra loro le nazioni ne' mag
gior loro affari del diritto na tura le delle genti, che sono le 
g uerre, le alli nze, i commerzi. 

Quindi le aquile si dipin ero nelle insegne romane, co' cui 
auspici Romolo prese il luogo dove e' fon ò Roma. Le aquile 
nell'insegne greche fin da' tempi di mero, che poi i unirono 
1 n un c rp con due capi da p poi che Constantino fece due 
Rome capi dell'impero romano. Le aqui le nell insegne degli 
e izi, il cui Osi ri fu dipinto un c rpo um no col capo di 
aquila. 

Con questa condotta si può soddisfare la meraviglia di tanti 
li ni che alza no per imprese tante ca e n obi li dell Europa, tante 
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citta, tanti popoli e nazioni, e, quel che fa piu mera igliare, 
altri azzurri, altri d'oro, altri verdi, altri neri, i quali , siccome 
non si lego-ono nella naturale, cosi difficilmente ci narrano 
alcuna storia civile, senonsé quelli si nificano le terre o prese 
con gli auspici del cielo o ridotte alla coltura, di cui sono i 

tre colori: nero nel seminar i, erde nel o-ermogliare, d 'oro 
nel raccòrne le mes i. rch · in uno sf rm to numero le prime 
citta furono dette are», come si può o servare nell'antica 
geografia per una tes a idea di fortezza, onde << ari» in lingua 
siri ca significa lione , dal quale essa iria fu detta Aramia 
o Aram a, di cui tutte le citta furono dette « A1-mn)!, con 
l'aggiunta del propio di ciascheduna o innanzi o dopo, come 
osserva il Cellari. Ed ancor oggi nella Tran ilvania si dicono 
«Are de' Cicoli le citta abitate da un'antichi sima gente 
unna, tutta di nobili, che, unitamente con due altre d ungari 
e sassoni, compongono tutta quella nazione. E nel cuor del
l' Affrica ci re tarono, appo Sallu tio, famos le «are de' fra
telli Fileni », detti i confini dell'imperio cartaginese e del regn 
cir naico. Da un simigliante (ari», lione siriaco, forse Marte, 
appo greci, fu detto "'AQ11ç; e, come « aram » appo i siri fu il 
nome generale delle citta, cosi appo i latini uni\ ersalmente la 
citta fu appellata ~ urbs)!, che diede la sua origine alla voce 
antica« urbum)!, la curv tura dell'aratro, nelle cui prime sillabe 
entra la o e K ara>'>. Talché, se Ercol egli uccise il lione di 
cui vestiva la pelle, nza dubbio il lione, il quale col fuoco 
che omit brucia la sel a nemea, ucciso da Ercole, dovette in 
lingua eroica significare in altra parte di reci quello che in 
altra parte significarono le serpi che Ercole uccide bambino 
in culla (cioè sul nascente eroismo), in altra l'idra, in Esperia 
il dragone. E 'l dragone d'Esperia vomita fiamme, e l'idra è 
uccisa con fuo o, come il lione nemeo con le sue fiamme da 
fuoco a quella selva: le quali fa ole tutte debbono significare 
una spezie di fatiga di vari Ercoli greci, cioè l selva della 
terra ridotta col fuoco a coltura come pur ora i no tri villani 
col fuoco boscano le selve che vogliono seminare. 

Con questo antichis imo linguaggio dell'armi si spiegano 345 
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le imprese pub liche, le quali si caricano o si fregiano con 
dragoni: dipinti spinosi e squallidi, qual era la gran selva 
della terra; sempre vegghianti, come l'idra recisa sempre in più 
capi ripullula e ive; con la pancia solcata dai solchi di Cadmo 
tra le quali bellissima è quella dello tato di Melano, celebre 
reggia de' goti, che alza la nobilissima casa Vi conti, che è 
un dragone che di ora un fanciullo appunto quale il Pitone 
( he è la o-ran sei a incolta della Grecia, e for e l 'Orco de' 
poeti, che di ora gli uomini della ita be tiale che non lasciano 
con le certe discendenze niuna memoria di sé), che poi fu 
ucciso da Apol o, eternatore de' nomi, come si è detto·- e i 
dragoni nell' im rese armati di al e che, come tante volte ab
bia m detto, furono insegne di eroi. 

CAPO XXXII 

ORIGINI EROI HE DELL 'INSIGNE ORDINE 

DEL TOSON D'ORO E DEL BLA ONE REALE DI FRANCrA. 

346 Come di due dragoni che vomi no fuoco fregia ben du 
cimieri la casa reale di pagna dopoi che derivossi nella ca a 
di Austria de' duchi di Boro-ogna: che de ono essere due te
nenti dell' insigne ordine del Toson d'oro, pendente da una 
collana di pietre focaie, sfa illanti fuoco ciascuna percossa 
da d ue focili. icché l'ordine del Toson d'oro è una medao-lia 
eroica del tempo di Ercole c:;citi o, che nel ettentrione i par
la a con imprese eroiche come si è sopra dimo tro che Idan
tura, re della cizia, con cinque corpi overo cinque parole 
eroiche, r ispose a ario il maggiore, he gli ave a intimata 
la guerra. La quale impresa eroica dimostra che i primi fon
dator i dell'augusti sima ca a discesero dalla candina ia e fin 
da quel tempo erano signori sovrani di terre colte, ed avevano 
ragione libera di predar greggi dagli tranieri , che, come si è 
pur sopra dimostro, da prima furono perpetui nimici ; e, in 
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conseguenza, che l 'augusti ima casa d 'Austria gode una per
petuita di qu attromil' anni di sovrana signoria . 

ulla quale impresa i titui l'ordine Filippo il Buono in Bru- 347 

ges a' 10 gennaio l ' anno 1429, per Chiffiezio, cioè trecento 
a nni addietro, che la Fiandra era ancor barbara né pote a in
tendere queste imprese pompose erudite: tanto piu che ancor 
penano i do tti ingegni ritruo arne l'allegoria; onde finora si 
e dubitato se tal impresa alluda a l ello d'oro di Giasone, 
come attest il Pietrasanta. [MaJ e a lcun pur siegua a dire 
che questa impresa sia stata tolta per alcun duca di Borgogn 
dalla grec favola di Giasone, rispondiamo, domandando : da 
qual parte le greche favole pervennero a' giapponesi, che fre
g ia no da per tutto il soglio del loro imperadore di dragoni? 
da qual parte a' chinesi , che ebbero fino a due secoli fa im
penetrabili i lor confini agli stranieri, i ui imperadori hanno 
istituito un ordine di cavalieri dell'abito del Dragone? 

Procedendo con l ' iste so ordine di combinare, dovettero 34s 
nelle loro insegne esser portate tre ranocchie d' Idantuia, delle 
quali poco sopra si è ragionato, da tre principi de' ranchi, 
quando con l 'altre nazioni scesero dalla Scandina ia: che poi 
i unirono in un corpo - che è ' l blasone di Francia - e, 

formate rozzamente , furono credute tre rospi, che appresso si 
cangiarono in tre gigli d'oro che pure verso il guscio si di-

idono in due fron i, contro la natura di i fatto e di ogni 
qualunque fiore, perché rappre entano i piedi di dietro delle 
ranocchie, come le tre frondi in cima [i] due piedi dinanzi e i 
capi. Laonde fin da Idantura, che sarebbe stato tra' greci dal 
nascimento di Apollo e di Diana, nel q uale gli uomini si can
g iarono in ranocchie, come si è poco sopra dimo tro, il bla
sone di Francia spiega quella real casa godere quattromil 'anni 
d i continovata sovranita. 

G. B. l CO, Opere - Ili. 13 
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CAPO XXXIII 

ALTRI PRLNciPI DELLA SCIENZA DELLE MEDAGLIE. 

Il terzo principio è della scienza delle medaglie, cbe fu
rono geroglifici overo imprese eroiche, con le quali gli eroi 
conser arano le loro storie. Onde forse ebbero appo latini il 
nome di «monete» che ammonissero a' vegnenti le antichita 
de' trasandati; e appo greci la moneta fu detta VOfJ.t<JfJ.a, che, 
quasi indo inando, Aristotile disse enire da v6fJ.oç, «legge», 
che fossero le monete il parlare delle prime leggi. Onde sì 
possono osservare tante medaglie delle greche citta, per insi
stere sempremai in esempli di queste iste se cose che ragio
namo, nelle quali sono impres e o un'ara o una serpe o un 
dragone o un treppiè; donde rendevano gli oracoli i poeti 
overo indovini eroi. Perché i regni eroici, come edemmo 
dentro la storia romana antica, tutti si contenevano negli au
spici, e dal greco ne tra portò razio quel motto con cui 
chiama i treppiedi K virorum praemia fortium ». 

CAPO XXXIV 

CON LA LINGUA DELL'ARMI SI SPIEGANO I PRINCIPI DEL DIRITTO 

NATURALE DELLE GENTI CHE TRATI'ANO I GIURECONSULTI 

ROMANI. 

Con iene questa lingua dell'armi a l comun costume delle 
antiche nazioni che ebbero di convenire armate nell'adunanze, 
e di conveQ.irvi i soli eroi, che soli avevano l' imperio del
l'armi, come l 'abbiam dimo tro qui sopra coi cureti parsi in 
Italia, in Grecia, in Asia, e de' Germani del suo tempo cel 
narra Tacito. Ora, perché i oli eroi a e ano l'imperio del
l 'armi, perciò essi soli l 'avevano delle leggi: le quali avendo 
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e si altronde sparse di superstizione, quindi le religioni com
pari ano col iso dell'armi in casa, e fuori tutte di religione 
erano sparse le guerre, onde combattevano per gli dèi delle 
loro patrie nelle quali le nazioni inte perde ano le pubbli
che religioni con perd re i loro dèi, che gl i araldi avevano 
innanzi ad alta oce invitati ad u cirsi nello intimarle . Di si 
fatto costume delle genti eroiche è for e reliquia quello delle 
genti cri tiane: che le campane delle inte itta engano tra 
le prime prede della guerra. 

In séguito di ciò, le genti vinte non potevano piu celebrare 351 

nozze ollenni e ci ili, per hé, a endo perdu ti gli dèì, ave ano 
erduti gli au pici pubblici, co' quali si celebravano le nozze 

ci ili e sollenni, e, si, contraevano matrimoni naturali, onde non 
a evano piu patria potesta tale quale l'a e ano i cittadini ro
mani. E si rallentassi per le provincie quell'imperio ciclopico 
che e ercitavano i padri eroi sulle ite ed acquisti de' loro 
figliuo li di famiglia. 

Con la perdita degli au pici pubblici, che crede ano essere 352 

la volonta degli dèi comme a all' rdine degli eroi, che in 
conseguenza rendeva la volonta di ess i ordini sovrana con 
un'assoluta liberta, perde ano l'imperio delle leggi e dell'armi: 
sicché non potevano piu i vinti popoli con enire armati nel-
l ' adunanze. Perciò perdevano il dominio armato, che i romani 
dice ano ~ quiritario »: onde, come 1 1 non a evano p!U pa
trimonio, co i morti non lasciavano eredita, ma quella che in 
romana ragion chiama i « bonorunz po sessio », che è una ere
dita naturale o un ammasso di tutti i beni el difonto, la quale, 
perché non era cono ciuta dal diritto eroico de' popol i che 
a evano la o-ente e, in conseguenza, ra sconosciuta alla legge 
delle XII Tavole, era ministrata fuori di ordine da' pretori. 

Per cosi fatte cagioni perdevano il diritto del nodo, che, 35 • 

nel tem o delle nazioni mute ancor di faveH articolata, era 
un'impresa eroica i nifi an te che i domini priva ti, soggetti d i 
quel popolo che a eva suo il nodo, erano dipendenze di un 
dominio pubblico so rano di sua ragione, di ua signoria, di 
sua liberta: che poi, ritruovati i favellari con enuti, passò nella 
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formola della revindicazione, cosi conceputa: ~Aio !LUne ftmdum 
meum esse ex iure quiritium » nella p ropia significazione di 
questo nome di ragion civile, che è vero fondamento di tu tti 
gli altri : - ( fundus »-quale abbiamo q ui sopra dimostro che 
è in dominio delle sovrane potesta. Laonde con tal formol a 
(( ex ittre qui·rilium , o nel consegnare il podere con la so
lenne consegna del nodo, o per la consegna fatta del nodo nel 
vendi arlo, volevano dire che, in forza e ragione del dominio 
eminente, che prima i soli adri, poi tutto il popolo romano 
in adunanza a e a di tutto il largo fondo romano, essi priva
tamente aveva no il dominio civile de' poderi che consegnavano 
o endicavano, i quali appellarono « praedia ~ con si fatta 
ignificazione natia di tal nome di civil ragione: che col nodo 

de' poderi i cittadini ono <.< praedes reipublicae Y , cioè con le 
robe tabili sono obbligati al pubblico erario, perché delle 
prime prede eroiche si composero le ple i delle prime citta, 
ome si è disopra dimostro. Che è la ragione, come appresso 

vedremo, delle gabelle overo de' dazi, e, oltre a ciò, perché le 
ervitu 'impone ano ~ praediis ~ , he er no di natura soggetti, 

che perciò si dicono <.< iura praediormn », ma non a ' fondi, che 
per loro natura sono in d minio libero de' sovrani. Onde in 
natura sono tre pezie e non piu di ignori con tre spezie 
diver e di domini opra tre pezie diverse di co e: cioe i pa
droni utili, signori de commodi che si so tengono da' poderi; 
i padroni dir tti, signori de' poderi che si sostengono da' fondi; 
i so rani, ignori de' fondi che ostengono q uesto mondo civile 
delle nazioni. tutto ciò, per quell 'autorita di dominio com
messa da Dio alle potesta ci ili nel governarlo. Sicché il nodo 
era l' impre a eroica della pubb lica liberta appo tutte le antiche 
nazioni, come dimostreremo nella mitologia di Ercol al libro 
ultimo. 

Per hé nell'eta po tica tanto era dire popolo di uo nodo ~ 
quanto dopo i ( populu.s sua e potestatis )i , popolo di cui ' pro pia 
cSUvaf.U<; <~ potestas »; onde è 5uvaa"t"da «popolo che ha propia 
so ranita ». Come l'araldo romano per la formola di Tarquinio 
Prisco stipola il nodo: - Est ne pojn.tlus collatinus suae potesta-
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tis.P -ed i plenipotenziari di Collazia rispondono: -«Est Y>.

Con perdere l impresa eroica del nodo perde ano la gente e 
quindi anche l'agnazione, che è parte della gente, perché cia
scun famiglia è parte del ca ato, donde si diramò. Or, come 
contrae ano matrimoni naturali e di eni ano padri naturali 
de' figliuoli, padroni naturali de campi con quella pezie di 
dominio che in ragio n romana chiamasi K bonitario », cosi i 
popoli inti restavano «cognati» o sien congionti per sangue , 
e si per sola natura. 

vendo le pro incie perduti i dèi, perdevano anche il fas 355 

deorum. », o sia il parlare sagro col quale si dice ano « nuncu
pari vota», e quindi il parlar pubblico, che concepì ano empre 
con aria di religione col qual parlare Tarquinia Prisco stese 
la formola dell res di Collazi , per dirla alla latina, « maz
cupatis verbis », con parole sollenni di stipulazione e di accet
tazione, come appo Livio si può vedere. Co i i popoli vinti, 
spogliati del diritlo delle genti eroiche nel capo della legge 
delle XII Ta ole contenuto: ~ Qui ne.xum faciet mancipiumque, 
uti l·ingua nuncupassit, ita ius esto)!, per lo quale ne' tempi 
eroici né meno la vendita e compra, che è il principe de' 
contratti , era os ervata di buona fede, poiché nell'atto della 
onsegna del nodo, on cui sollennemente si consegna\ a il ven

duto podere, bi ognava stipulare la dupla per hé si prestasse 
l'evizione- e t le era da os ervarsi nelle rese delle citta per
ché si o servassero i patti di esse rese, - er tutto ciò le pro
vincie non potevano piu contraere obbligazione sollenne e 
civile per mezzo della stipulazione. Laonde le leggi romane, 
siccome dentro non assiste ano a' meri fatti di possessione 
(talcbé ne conoscevano fuori di ordine i pretori con gl' inter
detti) né a' patti non istipulati nell'atto della consegna del 
nodo; cosi fuor:. per diritto delle vittorie non as iste ano alle 
pos e sioni né a' contratti provinciali, ma i pretori gli soste
ne\ ano per eq uita. 

Quindi e non altronde vengono i contratti che i romani 356 

giureconsulti dicono « iuris gentium », ed Ulpiano, con peso di 
parole, ggiunge << hurnanarum ~: ma dagl ' interpetri, con idee 
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tutte opposte, si sono in te i che i romani l 'abbiano ricevu ti 
alle nazioni libere straniere, che erano tutte barbare; perché 

1 greca, a petto di cui es i romani si:.:fiputavano bar bari, come 
si è sopra dimostro , er nazi ne loro soggetta, con la quale 
la gente romana non era tenuta con un diritto egualmente co
m une . Ma i romani per lo diritto delle ittorie, fecero si che 
tai contratti tra le nazi oni rid otte in pro incie non reggessero 
che sul pudore del vero, sulla buona fede , sull'equita naturale . 
Cosi permettendo regolarsi le cose gentile che la prov edenza, 
l quale i giureconsu lti romani pur diffini cono ordinatrice del 
diritto naturale delle genti: che, come dal loro diritto d i ino 
era na to il diritto eroico, per la rao-ione degli auspici posto 
nella differenza delle due nature, come sì è qui a lungo ra 
gionato; cosi dal diritto eroico nasce se ì1 diritto delle genti 
umane, nel quale poi finalmente il popolo romano vittorioso 
fosse addottrinato all'umanita da e se provincie vinte, come il 
maggior corpo del diritto romano poi i compose del diritto 
minjstrato negli editti provinciali. Appunto come i padri eroi 
priva tamente nelle conte e eroiche erano stati addottrinati a 
leggi piu eque dalla medesima plebe . Onde altrove osservammo 
he tu tte le leggi tribunizie overo plebisciti ono ricolmi di 

naturale equita c che siccome la plebe romana, rinnegando 
l 'eroismo che vantavano i padri volle e sere uguagliata con 
essi in civil ragione (onde in appresso il popolo comandò leggi 
piu conformi alla naturale equita); cosi esso popolo romano 

ittorioso , spogliando dell'eroi mo le genti vinte, vi uguagliò 
in ragione gli eroi con le plebi, che è es a ragìon naturale, 
e ne surse per le nazioni un diritto comune a tutto il genere 
umano. 

Ma i romani principi fina lmente, volendo nella monarchia 
essere essi soli distinti in civil natura , vollero nella loro per
sona unito tutto l'eroismo romano cioè g li auspici di Roma 
e con gli auspici l imperio dell 'armi e delle legg i, e quindi 
la fortuna e la gloria dell'imprese , e tutto il nome e la gente 
romana , incominciando da Tiberio Cesare, da cui cominciò 
rigorosamente la romana monarchia; e si tolsero a' romani il 
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diritto delle genti erokhe di con enire nell'adunanze col titolo 
di quiriti , col quale s'intitola ano signori dell'armi», e 
le trasportarono nel o-abi netto. Che è la era legge regia, con 
la quale il popolo romano si spogliò della sua sovranita e con
segnò il uo nodo a l romano principe. E 'l diritto romano pri-

ato, essendo pogliato dell'armi, divenne eramente ~ nttdum 
ius quirifium , un nudo nome, una mera sollennita, la quale 
non produce a quasi veruna utilita negli effetti: perché i ro
mani principi vollero eguagliati i cittadini romani con gli uomini 
delle provincie; onde presero a promuovere il diritto naturale 
delle genti umane in quella distesa che 'l romano principe 1 

diceva « rector hu,mani generis~ -e in olgar latino, nell'eta 
di Augusto e del fasto romano tutto piegato, si diceva « orbis 
terrarum >) per lo K mperio r omano -e per quel fine per lo 
quale i principi cristiani si dilettano udire il titolo di « cle
menti >). Che è la ragion politica per che le monarchie sono le 
piu conformi alla natura umana, e perciò la forma piu durevole 
degli Stati. 

Co i la sapienza delle genti si andò disponendo a ricevere 35s 
la sapienza de' filosofi per mezzo di quel medesimo volgo che, 
come profano, prima a e a sdegnato e tenuto lontano dalla sua 

ana sapienza in divin.ita. Perché, in conseguenza della naturale 
liberta che i romani lascia ano alle pro incie, quelle divenivano 
tali appunto qual era stata la plebe romana innanzi della legge 
delle XII Tavole. On e lasciarono loro tutti i modi di acqui
stare il dominio, perciò detti « di ragion naturale delle genti >>, 

a riserva dell'occupazion bellica e dell'u ucapione: che son 
pure tutti modi d'acquistarlo nati privatamente appo ciascun 
popolo. Ché degli altri tutti Grazio pure l'avvertisce e 'l con
cede, e dell'occupazione ed usucapione noi qui sopra l'abbiam 
dimostro. 

Per le quali cose ragionate si può conchiudere che i ro- 3 9 

mani, con la distesa delle vittorie, propagarono sui vinti po
poli il diritto romano vittorioso, e gli strinsero al loro diritto 
eroico del nodo, col quale tennero al loro im perio ligato e 
stretto il mondo da essi soggiogato. Onde si veda con quanta 
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cienza Grozio intenda il diritto delle genti di cui parlano i 
giurecon ulti romani, che in ciò da per tutto egli riprende, 
ove piu tosto e so è degno di esser ripreso: quando questa fu 
l'unica, somma e veramente sovrana scienza di quel popolo 
immortale dintorno la g iustizia della guerra e della pace. E 
con quanta scienza altresi gl' interpetri intendano quel mott 
« ragion civile», o e dicono che le nozze, la patria potesta, 
le agnazioni, l'eredita, le mancipazioni, le usucapioni, le sti· 
pulazioni sono propie de' cittadini romani. 

CAP XXXV 

LA LI -GUA DELL'ARMI È NECESSARIA 

PER INTE DERE LA STORlA BARBARA. 

36o Con la medesima lingua delle persone a rmate - che, come 
a' tempi eroici primi furono di eroi coverti di cuoi di fiere uccise, 

osi a' tempi barbari ricorsi erano r di] nobili chiusi nel ferro, 
che furono propiamente le o-enti d'arme- si fanno intelligi
bili i fatti della storia favolosa, che finora han sembrato im
possibili. Che narr , per esemplo, le smisurate forze degli 
eroi, come Aiace K torre de' greci , di cui non è meno incre
dibile Orazio Coclite, che solo sostenne un intiero esercito di 
toscani sul Ponte: come de' tempi barbari ricorsi, ove racconta 
le stupende forze e corpi de' Rolandi overo Orlandi e di altri 
paladini di Francia; e quella del Reame di Napoli, che qua
ranta Guiscardi eroi battono eserciti intieri di saraceni. Perché 
essi principi delle citta solamente si dice ano far le guerre, 
come oggi i soli monarchi; e le loro famiglie o cater e i 
va salli si sperdevano di eduta nello splendore de' nomi e 
degli cudi de' loro incliti padroni, da cui, come si è sopra 
dimostro, si di sero ~ clienti 1> , quasi K cluenti », cioè « ri ful 
genti », che è propio de' corpi opachi i lluminati, non pure de' 
luminosi. i ne restò in ragion romana pubblica che le pro-
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vincie, nelle quali, come si è sopra qui detto, stesero romani 
il diritto delle clientele eroiche, nel far le guerre si confonde
vano sotto il nome romano e si sperdevano dentro la luce della 
romana gloria, e perciò furono appellati « oci de' romani >>: 
come i vassalli di Uli se i assalli di ne , quali certamente 
Virgilio gli ci descri e qu ndo nea o-li raccol e er l'imbarco, 
furono detti soci di que ti eroi; ed in ragion roman pri ata i 
servi e figliuoli di famiglia i na condono sotto le persone de' 
loro padri e signori. T alché questi sono i eri caratteri poetici 
ci ili di persone o maschere, come di generi che comprendono 
molti uomini per la propieta della gente o casato, come, in 

erita, a chi vi rifletta altro non sono le armi gentilizie. Onde 
poi i poeti particolari furono fatti accorti ad intendere i generi 
de' costumi, e ne fecero caratteri poetici morali, per insegnare 
il volgo incapace d' intendergli per generi quali gl'in egnano 
i filosofi. La qual cosa, se sta cosi, porta di séguito cinque 
importanti erita : 

I 

he la poesia fu Pabbozzo sul quale cominciò a dirozzarsi .:.6I 

la metafisica che è la regina delle scienze ripo te. Tanto è 
lontano dal vero che dalla sapienza riposta pro enne la poesia! 

II 

Che i falsi poetici sono gli ste si che i veri in generale de' 362 

filosofi, con la sola differenza che quelli sono astratti e questi 
vestiti d'immagini: perché i avvertisca quanto gli sia mali
zioso, se l'intende, o quanto ignorante, se non l'intende, 
chiunque seri e che a' filosofi disconvenga la lezion de' poeti; 
quando il ero de' poeti è in un certo modo piu ero del vero 
d gli storici, erché è un vero nella sua idea ottima, e 'l ero 
degli storici sovente è vero per capriccio, per neces ilei, per 
fortuna. 
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III 

3.r,3 Che le sio-nificazi ni di si fatti caratteri d 'entrambi i ge-
neri, si politici come militari, sono eramente le poetiche 
allegorie o ero parlari contenenti diversi uomini o costumi o 
fatti sotto una immagine. 

IV 

364 Che, essendo tale l'uso de' caratteri poetici fatti per arte, 
tale dovette innanzi pur essere per natura che esse prime na
zioni es endo incapaci d'intendere i generi delle cose, natu
ralmente furono portate a concepirgli per caratter i poetici , come 
s i è piu sopra dimostro. 

v 

6s E finalmen te s'avvera quello che altrove dicemmo: che 'l 
diritto romano antico fu un poema drammatico serioso. E noi 
qui acconciamente alla scienza che qui si ragiona, ·diciamo che, 
se prima non fosse stata celebrata in piazza, la poesia dram
matica non sarebbe poi salita sopra i teatri. 

CAPO XXXVI 

DELLA TERZA PARTE DELLA LOCUZION P OETICA , 

CHE È DI PARLARI CONVE UTI. 

66 Mentre si formano le due parti principali d ella lingua poe-
tica, l'una di caratteri divini, l'altra di caratteri eroici, s'andò 
formando frattanto la terza parte, di parlari convenuti, come se 
n'andavano formando le voci. Il cui corpo tutto si compone di 
metafore attuose, immagini ive, simiglianze evidenti, compa-
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r azioni acconce, espressioni er [glil effetti o per le cagioni, per le 
parti o per gl' intieri, circonlocuzioni minute, aggiunti indi i
dua nti e di propi epi o i: che sono tutte maniere nate per farsi 
intendere chi ignora appellar le cose con voci propie o parla 
con a ltrui con cui non ha voci convenute per far i intendere. 
Oltrecché , gli episodi sono propi delle donnicciuole e de' con
tadini . che non sanno trascegliere il propio delle co e che !or 
bisogna e tralasciare ciò che non appartenga al loro proposito . 
Ma le frequenti elli si, o sieno parlari difettuosi , i p leonasmi 
o parlari soverchi, le onomatopee o imitazioni di voci o suoni, 
gli accorciamenti delle voci che ancora si usano nella poesia 
italiana, le parole congiunte che si osservano frequentissime 
nella lingua tedesca, a chi vi rifletta ben sopra, sembreranno 
tutte maniere propie dell'infanzia delle lingue: siccome i par
Iari antich i, di che si servono i poeti, certamente in lingua 
latina è lecito rincontrargli co' parlari usati nelle comedie e 
nelle formale sollenni e nelle leggi antiche, che senza dubbio 
dovettero esser presi da mezzo a es a latina favella olgare. 
Il parlare contorto egli è naturale effetto di chi non sappia o 
sia impedito spiegarsi tutto, come si può osservare negl' irati 
eri pettosi, che profferiscono il retto e I'obbliquo, che loro ap
partiene , e tacciono i verbi. E certamente la lingua tedesca è 
raggi rata piu della latina, come la latina lo è piu della o-reca: 
su che noi qui ci ammendiamo di ciò che ne avevamo scritto 
altrove. 

CAPO XXXVII 

SCOVERTA D E' PRINciPI COMU I A TUTTE LE LINGUE ARTICOLATE. 

Per questa i tessa origine della poesia da noi discoverta si .36 

scuoprono i principi comuni a tutte le lingue articolate sopra 
questa osservazione dell'umanita: che i fanc iulli nati in questa 
copia di lingue e che, da nati appena, incominciano ad udir voci 
umane, quantunque forniti di fibre mollissime e sommamente 
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cede oli, pur cominciano a 
labe e con grande difficulta. 

oglia maggiore egli è lecito 

pronunziare le parole monosil
r quanto in grado quanto si 

intender i della difficulta di pro-
nunziare he sperimentar do ettero i primi uomini dì Obbes, 
di Grozio, di Pufendorfio, e con v rita quelli delle disumanate 
razze di Caino innanzi , di Cam e Giafet dopo il Dilu io, anzi di 
es o Adamo, che po e i nomi alle cose, i quali tutti furono 
con organi duri di oce, perché di corpi robusti. Ci compruo-

a no la congettura le interiezioni e i pronomi: quelle, che sono 
le prime voci articolate all'impeto di violenti passioni o di ti
more o di gioia o di dolore o d'ira ; i pronomi, che sono le 
prime voci per significare l'idee umane, che non sapevano 
ancora con voci convenute appellare: le quali voci d'entrambe 
le pezie sono presso che tutte monosillabe in tutte le lingue. 
Certamente la lingua tedesca, senza dubbio lingua originaria, 
è prodotta da rad ici tutte monosillabe. E qui nasce da sé una 
dimostrazione dell'ultim antichita della lingua santa, niente 
alterata da' suoi primi principi, che compongano quasi tutto il 
suo corpo voci di una o due sillabe. 

CAPO XXXVIII 

SCOVERTA DELLE VERE CAGIONI DELLA LINGUA LATINA 

ED AL DI LEI ESEMPLO DELLE ALTRE TUTTE. 

-> 68 Poiché adunque è una gran pruova delle prime origini delle 
lingue la cabrezza e semplicita delle voci che dovettero na
scere da prima nelle nazioni -perché è propio degli elementi 
lo essere semplici e rozzi, - perciò le cagioni della lingua la
tina si ritruovan di gran lunga diverse da quelle che inge
gno amente ne pen ò iulio Cesare caligero, i principi tut
t'altri di quelli che acutamente ne divisò Francesco Sanzio, al 
cui esempio lo stesso dee dirsi di quelli che della greca ne 
meditò Platone nel Cratilo, sulle cui orme noi ingenuamente 



LIBRO TERZO -CAPO XXXVIII 205 

professiamo ora di avere in altra nostra opera errato. Imper
ciocché nella latina lingua si ritruo ano tutte monosillabe e 
di aspra pronunzia e tutte natie del Lazio, che non devono 
della loro origine nulla affatto alle lingue straniere. 

Poiché nel numero delle co e che furono prima da avver- 369 

tirsi in natura innanzi di tutte, fu il cielo che fulminò, il quale, 
innanzi di con enir i ad appellarlo con voce propia, si disse 
« lzoc >>: 

Aspice hoc sublùne cadens, quem onmes invocant Iovem; 

e restò in volgar lingua antica, come si ha dalle comedie: 

Luciscit hoc iam 

in signi:ficazione del <-< cielo~ : poi 1 si cominciò a convenire 
nel di lui propio nome con la o ce monosi Ila ba « ca el », ap
punto ome dalla barbarie d'Italia re tò «ciel ~ agl italiani 
poeti. Il padre e re d gli dèi e degli uomini, per onomatopea 
dal fragore de l tuono, a latini d tto ~ Jous >>, come Ze'\Jç a' 
greci dal :fi bio del fulmine. Il piu cospicuo delle create cose 
~ sol >> e la piu gioconda e ri vegliante ~ lux » - he di genere 

maschìle si nificò da prima il «. giorno ~ , come K hoc luci>> 
per «hoc die ~; -e ' l di lui opposto ow:x ~. Le parti piu 
risentite nell uomo: os oris !> (per la faccia e la bocca) << os 
os sis », « dens ~ , « frottS ~ K c or », sple?"z » ~ crus », ~ pes », 

« cal:x », K C1t.s »; ed è necessario ssersi da principio detto ~ j;en 
penis » come restò ~ retz renis »; la mano per ciò che or ora 
si dini, dovette cominciare « man ». Le co e dell'uomo piu 
pro pie: K ox !>, K mens », ~ sj;ons sporztis ~ , ond' è K mea ~ , «tua 
spante» la « v lenta». Le cose piu necessarie: fons » l'acqua 
perenne, '{.,frux » per gli pomi (che poi fu preso per le biade) 
« glans » K nu:x · il fu co si disse ~fax» o pure « lux », come 
si appella ancor oggi dalle donni ciuole di apoli, superstiziose 
di dire ~ fuoco ~ . Il an e si dovette dire da prima « pan » per 
ciò che or ora si dira; il piu semplice e grossolano de' cibi 
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cotti ~ lens »; il cibo piu grossolano composto « puls », iva nda 
di farina e cascio. La prima stagione ~ ver » : oltre il ful mine 
e 'l tuono, che si disse « fou ~ per gli no tri principi, « nubs 
nubis ~, t< nz"x », l< ros , he do ette da principio signifi care 
la pioggia. Le delizie del secolo dell'oro Klac», Krnel >> ; e' l 
ontrario di questi ~fel ~ . Le parti che compongono l' iconomia 

delle pianti stirps », «tralx , << Jlon, «frons ~ , «fru.x ~ , ond' è 
Kfructus)! e t< frutez », ed indi fruì» e quindi fruticari » . 

Gli anim li piu u tili «bos», «sus>>, pur detto auç a ' a-reci : 
forse K ovis » si di se prima da' latini monosilla ba o s » per 
quello che quindi a poco diras i. La prima irtu degli uomini 
tutti feroci e fieri detta con di ino vocabolo K JJiars » , onde 
forse si disse K rnas ». Il genere di tutti i me tieri K ars ; la 
materia di tutta la pa tor ccia K grex)! , di tutta la villereccia 
<< rus » e ' l suo piu riputato stromento falx »; il recinto de' 
campi << seps », comune a' greci, aij'4J. La casa con di ino o
cabolo detta K Lar »; la principal materia dell 'architettura 
« trabs », « calx », e della navale « trabs », <<pix »; e della 
calce e della pece e so genere « g lus », ond' è « gluten » e K glu
Linum ~. Il ocabolario degl' infanti res >). Il primo frumento 
« f.q,r )! , il rimo condimento «sal Y. • La prima uppellettile 
K vas», ond' è con ·asare)!, termine militare, « imbaliciare >>, 

e tra le piu necessari sue parti K lanx ». Il primo m tallo 
« aes »; la prima moneta« as », ed~ as » l' intiero, di cui diviso 
è « pars >) . Il piu rozzo degli dèi ~ P an » . Il pri ato premio 
della irtu laus ». Il piu sempli e degli onori agli dèi « tlzus )! . 
La prima delle pa sioni sPt s Y. ; l'ultima delle cose terribili 
« mors)! . Fonda la societa di essi dèi K Styx », l'acqua profonda 
o sia la sorgiva delle fontane, per la quale es i sollennemente 
giura ano. L' inegualita de' luoghi che poté sentirsi dagli scem
pioni l< mons >1 e K scrobs >>. La pietra, dalla qual battuta i primi 
eroi cacciarono il fuoco, K cos » . Il genere di tutte le lordure 
«fez . I principi della ci ilta << vir », che restò a' romani a 
signifi care << marito », « acerdote » e K maestrato »; « dos » , 

con la quale gli eroi compera ano le mogli, e ne restò a' 
romani a ntichi il matrimonio sollenne, che celebra ano coifm-
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ptione et far:ve ,..; di piu gens », ttrbs », « arx », « rex », 
« dux ». La p re h i era de' rifuggiti agli asili ~ prex », ond' è 
« precium ~, che 'l primo fu il itto a' rifuggiti per le loro opere 
camperecce. K Ops » , con ocabolo di ino, detto l'aiuto che 
porsero gli eroi a' rifuggiti nelle loro terre, onde furono detti 
« optimi ~ nello stato delle famìglìe, optimates » nelle prime 
repubbliche. << Merx-;, ond' è ~ mercari , e i primi commerzi 
furono de' campi (Perché si ponga uno stato di uomini semplice 
e rozzo, che non curino altro che' l necessario alla vita, ed altri 
sien ricchi di campi, altri non ne abbiano: i primi commerzi 
tra costoro saranno i cen i, quale fu il censo di er io Tullio. 
E, col ritornare i tempi barbari, restati i campi incolti per gli 
guasti delle guerre, e divenuti signori di larghi fondi i con
quistatori, e rimasta priva della sussistenza la moltitudine, i 
primi contratti che ritornarono furono l'enfiteusi, i cen i, le 
precarie e i feudi che si dicono «rustici ~) . K Pax », onde viene 
« pacisci ) e « pactum »: di piu « fraus ~ , K vis », ~< 'Ile x ~ , «fur , 
K sons », K lis »sono tutta la materia de' giudizi; « ius Y., «fas), 

<.< mos », « lex », tutto il subbietto della giurisprudenza. K Fis » , 

onde sono « fidis » e « fides » , forse detta dal fi chio del 
fu lmine, significa « corda», «forza», « pote ta >'> ed K imperio ~. 

« Sors » il caso, ~fors Y. l'utilita; onde «fors Fortuna» la 
buona riuscita, e l'antico «fortus~ per « bonus», «utile» . 
« Trux » propio della fierezza ciclopica. K Crztx » spezie di 
pena antichis ima, e la forca fu un albero detto «infelice», a 
cui è condannato razio da duumviri. « Praes praedis », onde 
vengono « praeda Y. e « praedari >>, e « praedium » è l ' obbligato 
nella roba stabile, perché per gli nostri principi i plebei 
ave ano da prima i predì , di cui i nobili erano signori de' 
fondi . E la ricchezza con divino · ocabolo detta dis Y., perché 
la prima ricchezza fu de' campi colti; e «Dz's» dio della terra 
profonda, onde poi fu pre o per dio dello inferno, lo stesso 
che Plutone, che rapisce Cerere o Proserpina, la semenza del 
frumento, e Cerere poi ritorna a vedere il cielo con le messi 
(Co i i ricchi che erano signori de' fondi nello stato delle 
famiglie, uniti poi nelle repubbliche, andarono a comporre il 
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dominio eminente che hanno le civili potesta de' fondi de' loro 
Stati, per lo quale possono disporre ne ' pubblici bisogni di 
tutto ciò che da' fondi pro iene, ne' fondi si sostiene, co ' fondi 
si mantiene- ch'è il finora sotterra, con esso Dite, nascosto 
principio de' ettigali, de' tributi, degli stipendi; -cosi di esse 
cos come de' la ori e di essi sudditi nelle pubbliche necessita, 
e disporne delle loro ite o in pace con le pene o in guerra 
con le milizie: talché l'u o del dominio eminente è es o imperio 
sovrano). E finalmente, per por fine a questo ragionamento, 
« vas vadis ~ uniforme appo i greci B6.ç e tedeschi ~ Wass ~ , 
onde iene « vassus » e « vassallus ~ l 'obbligato di seguire 
nella persona, la quale obbligazione dicesi « vadimonium »: lo 
che dimostra prima delle lingue essere nati i feudi appo i 
greci, latini e tedeschi. 

Per tutte queste origini è da intendersi che i nomi dovet
tero incominciare t ti mono il la bi, e sopra tutto quelli della 
terza coniugazione, de' quali il retto non cresce nell ' obbliquo: 
come « vestis ~ da « ves t >> , K hostis » da ~ !wst », « sudis » da 
«sud~, e co i ovs ovis , da prima la pecora, come ~ lovs 
Jovis ~ . Cosi <<.fis .fidis ~ la corda o forza, e quir ~> l'asta, 
onde sono «quirites~ a' latini, come da x.eiQ, la mano, «cttretes» 
a' greci. nde si vede la lingua latina ne' suoi principi somi
glianti sima alla tedesca. Cosi «bene~, « canis ~ , donum » , 

~ filum , finis ~ , ~ solus », « venun ~ , vinunz », « unus » 1 e, 
alla stes a fatta, « panis » 1 « nzanus », dovettero dirsi da' primi 
latini K ben ~ 1 « can >) 1 « don », «fil», <<fin», «sol », « ver » , 

<.< vin >), « un», e nella medesima guisa K pan ~ e (i man », come 
certamente da' tempi barbari secon i cosi accorciati restarono 
a' poeti italiani. 

De' verbi poi « sztm » significa ogni e sere: <<sto ~ è verbo 
della sostanza, e l'essere e la sostanza sono i sommi generi 
delle cose . «Fio~ dovette incominciare Kfo , del quale gli 
analogi sono «fis , «fil ~: come fo ~ rest atti o agl'italiani; 
e do ette prima sentirsi «fio~, che è patire, che «facio ». Il 
verbo «for ~ è di quel parlare ond' è detto Kfas gentium ~ , 

che è tutta la materia di questo libro. Il erbo Kjlo ~, propio 
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della vita, onde forse fu detto «jlos », quasi fiato della pianta. 
~ No>> perché per gli no tri principi il rimo « natare » fu de' 
fanciulli per terra , da' quali forzi proveni ano robusti e grandi, 

erché con dilatare i diametri de' mu coli in altre parti er 
re trignerli in altre, ra essi forzi prende ano iu alimenti le 
carni da' nitrì delJe fecce tra le quali si rotolavan , onde 
pro enivano giganti: poi «no » fu trasportato in mare, perché 
da' latini e dall'altre nazioni tardi si andò ad abitare nelle 
marine. 

Le particelle certamente, nonché nella latina, in tutte le 372 

lingue sono monosillabe, e tra queste principalmente le prepo
sizioni, che sono gli elementi significanti delle parole che e se 
vanno a comporre: come~ a», «ab~, <<e», ~ex», ~ de~, «di», 
« ad », « in », ~ sub ~ , K su per », ~ se '>, « prae », ~ ob » , « am. », 
K circu.m. ~ . 

Per questi principi o radici arebbe meglio fatto da oggi 373 

innanzi spiegare le cagioni e naturali e vere, come si è fatto 
della latina, ad esempio della latina, delle altre lingue. 

CAPO XXXIX 

SCO ERTA DE' PRINciPI DEL CA TO E DE' VERSI. 

opra si fatta ongme d lle lingue articolate reggono molti 374 

importanti principi di o e. De' quali il primo è be 'l canto 
e i versi sono nati per nece sita di natura umana non da ca-
pri cio di piacere: che, per immaginargli nati da capriccio di 
piacere, si sono dette tante inezie, anche da' piu gra i filosofi, 
come dal Patrizio ed altri, be ci vergognamo qui riferirle. 

Perché i mutoli naturalmente profferiscono le vocali can- 375 

tando, e gli scilinguati pur cantando mandano fuori i suoni 
articolati di diffi il pronunzia; e i chinesi, che non han piu 
che da trecento parole, le quali con la diversita di pronun
ziarle moltiplicano, pronunziano con un certo canto . 

G. B. V reo, Opere- m. 14 
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376 Poi è lecito osser are che la prima sorta di verso nacque 
eroico egualmente appo gli ebrei , greci e latini sul principio 
d'incerte misure . Dell'ebrea lingua san Geronimo attesta il 
Libro di Giobbe , isteria piu antica di quella che seri se Mosé, 
che egli è scritto in versi eroici: co i si dimostra e la verita 
di tal libro sagro e l' a ntichita dell a lingua santa. Per la lingua 
greca e latina vi spiccano due erudizioni volgari, che finora 
non sono state avvertite né hanno arrecato alcun u o per l'an
ticipazione di altri principi di poesia, gittati prima da Platone , 
poi confermati da Aristotile, indi adornati da tutti gli altri 
scrittori delia ragion poetica, come i Patrizi, i Mazzoni , gli 
Scaligeri, i Castel etri. 

377 Una [pensavamo che fosseJ che i popoli greci, quando im-
plorarono l'aiuto d'Apollo contro il Pitone, profferirono il primo 
ver o eroico, e perché erano illanguiditi dallo spavento, il 
batterono tardo o vero spondaico 

poi, quando acclamarono al dio vittorioso, per l'all egrezza bat
terono lo stesso verso presto, cioè dattilico, battendo la vocal 
lunga omega divi a in due brevi omicron, come anche appo i 
latini antichi pronunziavano le ocali lunghe come due volte 
battendol e, e sciogliendo il dittongo O.l in due sillabe: cosi 
che di sei spondei se ne vennero a formare sei dattili; e dai 
Pitone ucciso il erso eroico re tò detto <.< erso pizio »; ma 
piu comunalmente si di se ~eroico , ome quello col quale 
parlavano gli eroi. Ma la ragione vera è che 'l erso eroico 
nacque prima spondaico per la diffi.culta e tardezza del pro
nunciare de' primi uomini: dipoi vie piu sciogliendo la lingua, 
provenne dattilico, che pur comincia da sillaba tarda. Cosi il 
primo ver o appo i latini fu pur eroico, detto «verso saturnio ~ , 
che non poté altronde es er detto che perché nacque nell' eta di 
Saturno, a' tempi che l' Ita}ja era ancor selvag!ria. Ed Ennio 
pur ci lasciò ne ' suoi frammenti che con versi eroici cantarono 
i fauni: e non pure alcun altro Orfeo latino , olmo di sapienza 
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riposta e ben istrutto d arte poetica, a es e r idutti all 'umanita 
gli aborigini, da' quali le genti latine pro ennero. 

Che con tal sorta di er o fossero state concepute le prime 37s 
leggi, ne sono due storie due oci: 'VOf.LOL, che significa e« leggi ~ 

e canti» a po i greci; e «carmina~, che ignificarono appo 
i latini e versi ~ e formo le sollenni di leggi ». E si conservò 
pur la tradizione che ali arcadi d'Italia nacquero cantori: onde 
for e da questi eroici carmi fu detta Carmenta la madre di 
E andro arcade. Ma, per Dio! Cicerone, nel dare le leggi alla 
sua repubblica, le quali egli certamente dettò in conformita 
della legge delle XII Tavole, le concepì ce con un ' aria di erso 
eroico. Imperciocché, se certamente i decemviri usarono la voce 
« deivei >: nel capo Del parricidio, secondo la lezione del Re
vardo, dovettero essi incominciare le due prime leggi con due 
mezzi versi eroici: 

Divos caste adeunto 
Pietatem. adhibento, 

che, nonché in materia si grave, come egli è dar le leggi, ma 
in una pistola altrimenti sarebbe stato gravis imo errore parlare 
in prosa con ersi cosi sonori, nella quale sono da schivare 
anche i giambi, che piu di tutti altri dissimulano il canto 
né 'l fan sentire. 

Quindi s'intende che entrambe qu ste nazioni dal verso 
eroico passarono alle prose per mezzo del verso giambo, che 
tanto fu naturale a cadere inavvedutamente ragionando, che i 
diligenti scrittori di prose dovevano porr tutta l'attenzione di 
non farglisi cadere cri endo; e sul principio nacque di misure 
incerte, come sono i versi di Plauto e di Terenzio e, piu che 
di Terenzio, di Plauto. Talché fu natura, non ar te, perché 
l'arte non arebbe imitato la natura che la tragedia (alla cui 
maesta sconviene il giambo, che è piede presto) e la comedia 
antica le quali certamente ennero dopo Omero, fossero da 
pnma state scritte in ersi giambi, se in si fatti ersi veramente 
non a essero parlato gli uomini di entrambe le nazioni: perché 

rima i greci cantarono spondaico, tutto tardo; poi dattilico, 

379 



212 SCIENZA UOVA PRIMA 

incominciando a spedire la lingua; finalmente giambico , po1 
che fu spedita affatto. Ma poi, come in molte altre cose è 
avvenuto per una cieca riverenza all'antichita il comun errore 
passò in precetto. 

380 Per le lingue vi enti, innanzi al mille e cento non fu scritto 
alcuno libro né france e né italiano , come osserva Genebrando 
ed altri cronologi , e gia vi fiorivano i poeti provenzali e si
ciliani. ella ilesia, nazione di contadini, nascono tutti poeti. 

CAPO XL 

IDEA D'UN ETIMOLOGICO CO :tUNE A TUTTE LE LINGUE NATIE. 

3sr Il secondo princ1p10 è di un etimologico comune a tutte le 
lingue natie, perché, essendo tutti i principi delle cose quelli 
da' quali cominciansi le cose a comporre e ne' quali anno ul
timamente a risolversi, ed essendosi sopra ritruovate tutte le 
prime voci, che dovettero prima di tutt'altro pronunziare i la
tini, essere tutte di una sillaba, su questo esempio, dentro si 
fatti monosillabi si deono universalmente ritruo are l'origini 
delle lingue natie. Ed essendo le parole uoni umani artico
lati, e portandosi i fanciulli naturalmente a spiegare le cose 
con imitare il suono che esse danno, a si fatte onomatopee 
mono illabe gran parte di oci in ogni lingua de ono la loro 
primiera ongme; come, a propo ito di questi stessi principi 
che si sono ragionati , prima di tutti, a po i latini e greci, 
egli ci si conferma che Gio e, il primo degli dèi, dal fischio 
del fulmine fu detto da' gre i ZEvç, dal fragore del tuono da' 
latini fu detto « Ious ~ , il cui geniti o è « Iovis ~ . 

3s2 Bisogna ancora co tantemente farlo procedere secondo l'or -
dine naturale dell'idee. Siccome furono prima le selve, 01 1 

tuguri, indi i campi, greggi ed armenti appre o le citta e le 
nazioni , fina lmente i filosofi; cosi 1' etimologico di ciascuna 
lingua spieghi 1 origini e i progres i delle voci per questi gradi. 
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Come, per esempio, ~ lex » la prima di tutte fu una raccolta 
di ghiande: onde fu detto « ilex ~>, come da Plauto fu detto 
« lectus ilex , alla stessa fatta che ~ aquilex » raccoglitore di 
acque . Dipoi una raccolta di legumi, onde vennero « legu
mina "b. Appresso una raccolta di uomini, e prima di tutti de ' 
clienti ammotinati, a cui furono portate le prime leggi agrarie. 
Poi l'unione de' cittadini in parlamento, che bisognò innanzi 
d'es ersi truovata la scrittura, per essere informati delle pub
bliche deliberazioni. Ritruovata poi la scrittura, « lex » fu una 
raccolta di lettere, onde è il volgar K legere che ci è rimasto; 
onde finalmente è detta :< lex » la legge scritta. 

CAPO XLI 

IDEA D'UN ETI 10LOGICO DELLE VOCI D'ORIGINE STRANIERA. 

Il terzo principio è pur di etimologia: che, essendo da 3 3 

per tutto state prima le nazioni mediterranee, poi le marittime, 
r itruovatesi qui sopra le voci prime latine non aver nulla di 
greca origine -e pur era il Lazio nell'Italia, e nell' istesso 
tempo de' principi di Roma, fiorendo nelle marine d'Italia la 
Magna Grecia, -le voci d' indubitata origine straniera devono 
e sere voci seconde, introdotte dopo che le nazioni i conob
bero tra loro con l'occa ione di guerre, allianze, commerzi. 

i fatto principio ne può tran uillare molte e gravi difficulta 
che s'incontrano nella storia romana antica. 

Imperciocché, posta la comune poverta delle prime lingue 3s4 

e la diffi.culta de' primi popoli d 'astrarre le qualita da' subbietti, 
amendue questi co turni umani do etter produrre l'antonomasia 
de' nomi delle nazioni, le quali in certe qualita si distinsero 
per significare tutti gli uomini osservati appresso con quelle 
tali qualita. Cosi i romani, che ignoravano i dilicati costumi, 
poi che gli osservarono la prima volta ne' tarantini, dissero 

tarantino l) per K dilicato >: . Perché non conoscevano fasto, 
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poi che l'avvertirono ne' capuani, dissero « capuano » per «su
perbo~ . E cosi di altre antonomasie i fatte. A questa g ui a, 
l'asilo di Romolo s'empiè di trasmarini di Frigia, quando Anco 
Marzio fu il primo che di tese i confini di Roma in mare nel 
piu vicino lido di O tia. Ma i romani, ignoranti delle loro 
propie origini ( erché in ciò non dovettero e ere piu fe lici 
de' greci) , poi che conobbero i greci, da' qual i seppero in Italia 
e er venute colonie trasmarine di Frigia (il qua l vero diede 
il motivo a' tempi appres o di credere la gente romana venuta 
da Enea troiano) , dis ero la colonia mediterranea di Romolo 
essere trasmar ina della Frigia. Cosi el la s i con ola la gran dis-
avventura di Roma , che non ebbe del suo corpo uomini da 

eleggersi un propio re: che uma ed Anco Marzio vengono da 
abina, Servio Tullio da Grecia, e che un regno aristocratico 

sia stato go ernato da una donna. Perché de ono queste tutte 
essere state antonomasie; e da' religiosi costumi de' sabini aves
sero detto <.< sabini » urna ed Anco, che molto somigliò il zio 
nella pieta; dall'astuto ingegno , nel quale valsero i greci, dis
sero K greco)! ervio Tullio; e dai di lui effeminati costumi 
dissero «femmina» Tanaquille, come anche ne' tempi nostri 
per queste stesse cagioni diciamo <.<.femmine)> gli uomini effe

minati. 

CAPO XLII 

IDEA D'UN ETIMOLO ICO NIV ERSALE 

PER LA SCIE ZA DEL LA LINGUA 

DEL DIRITTO NATURALE DELLE ENTL 

Tutte le anzi fatte discoverte per lo compimento de' prin· 
cipi di questa Scienza dalla parte delle lingue ono a ciò or
dinate: che, come i romani giureconsulti, per esempio, essi 
tenevano la scienza delle lingue del diritto civile e la storia 
de' tempi ne' quali le parole della legge delle XII Ta ole altro 
ed altro significarono, cosi i giureconsulti del diritto naturale 



LIBRO TERZO - CAPO XLll 215 

delle genti e si l'abbiano con un etimologico universale. Il 
quale qui si disegna ulla natura de' pro erbi, che sono certe 
massime di vita perimentate utili daHa apìenza del genere 
umano, ma QU date con diver i aspetti dalle nazioni, sono da 
esse con di erse espre sioni spieg te . Alla fatta de' pro\ erbi , 
uomini o fatti o co ., g!i st ssi [e] le stes e in l or natu ra, guar
dandosi con di ersi a petti dalle nazioni, de ono avere a uti 
di ersi vocaboli: ome anche al di d'og i citta di Ungheria, 
l' istes e affatto, on vo aboli tutti nel suono delle oci di ersi, 
sono appellate altramente dagli ungheri, altrament da' tede
schi, altramente da' turchi, le q uali tre nazioni con tre di ersi 
aspetti sogliano appellare le citta. Quindi è he tante citta di 
barbari ono appellate nella storia romana con tanta grazia 
latina che sembrano citta fondate nel Lazio. Col qual principio 
i critici sagri alleggiar possono il tanto travaglio che i danno 
ove osservano con infinita di ersita appellarsi dalla storia pro
fana i personaggi i quali co' loro propi nomi appella la lingua 
santa. Cosi Rampse, re potentissimo degli egizi, da essi sacer
doti cosi nominato Germanic appo Tacito, dovette ess re 
il famoso Sesostride detto a' greci, il quale ridusse le tre altre 
dinastie di Egitto tutte sotto la sua tebana. ella stessa maniera 
appunto il dio Fidi o che fu l 'Ercole de romani, fu uno degli 
E rcoli che osservarono i greci in tutte le nazioni antiche, de' 
quali Varrone ebbe la diligenza di nov rare sino a quaranta. 
Fu egli da' latini detto « Fidio ~ con l'aspetto della fede , che 
è 'l fondamento primo e principale delle nazioni, onde egli era 
il nume de' giuramenti a' latini. Ma, poi che questi ebbero o
nosciuti i greci, com'è costume di dilettarsi dell cose straniere, 
per tale i tessa idea usarono il nome d Ercole - come anche 
Castore e Polluce, he do ettero a' greci, oltre di Ercole, es
sere testimoni divini de' giuramenti; - e ne restarono a' romani 
< melzercules », << edepol », K mecastor >>, « mediusfidiu » tutte for
male di giurare, delle quali le tre prime ono straniere, la 
quarta sola è natia. Alla fatta che Fidio latino restò poi can
giato in Ercole tebano, cosi il carattere eroico delle genti del 
Lazio dell 'eta campereccia, che dovette avere altro nome natio, 
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i cangiò in Ev ndro , arcade della Grecia, il quale nel Lazio 
r icevé ad albergo Ercole da cinquecento anni innanzi che né 
m eno il nome di Pittagora poteva da Cotrone penetrare in 
Roma per tante nazioni di lingue e di costumi tra lor diverse. 
Cosi le deitadi maggiori affisse da' caldei alle stelle, quali cer
tamente a e no altri nomi per l'Oriente, poi che i fenici eb
bero praticato molto nella Grecia, i ritruovarono acconci i 
d èi natii a improntare agli stranieri i propi nomi greci : lo che 
avvenne senza dubbio dopo di mero, nella cui eta tutti i dèi 
se ne stavano nella cima e dorso del monte Olimpo. 

3s6 Con questa certa istoria di lingua latina e ragionata di g reca 

3 7 

si da il certo lume all' origine della lingua greca napoletana: 
che fosse ella stata una spezie di lingua ellenistica , mescolata 
di natia siriaca o egiziana e di greca straniera dappoi che i 
greci vi si portarono per gli traffichi: onde Tiber io si dilettava 
piu della g reca napoletana che dell'attica stessa di Atene . E 
si, in questa varieta di cangiare i nomi propi da' vari aspetti 
le nazioni, si scuopre il principio dell'eterne notti sparse ul1 a 
storia ci vile e geografia degli antichi e della natura le de' fos
sili delle piante, degli animali. 

CAPO XLIII 

ID EA DI UN DIZIONARIO Dl VOCI MENTALI 

COMUNE A TUTTE LE N AZIONI. 

E qui si pone fine a q uesto libro delle lingue con questa 
idea di un dizionario di voci, per cosi dire , menta li comune 
a tutte le nazioni , che, spiegando ne l' idee uniformi circa le 
sostanze, che, da lle diverse modificazioni che le nazioni ebber 
di. pensare intorno atle stesse umane necessita o utilita comuni 
a tutte , riguardando! e per diverse propieta, econdo la di ver
sita de' loro siti, cieli e quindi nature e costumi, ne narri l 'ori
g ini d elle diverse lingue vocali, che tutte convengano in una 
li n gua ideale comune. 
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E, per istare sempre sopra o-li tessi esempli propi de ' no- 3 8 

stri principi, s i no erino tut e le propieta de' padri nello stato 
delle famiglie ed in quello delle indi surte prime citta: 

I. del fantasti care deitadi , 
2. del fare certi fighuo\i con certe donne con certi au

spici divini, 
3. perciò d'origine eroica overo di Ercole, 
4· per la scienza che avevano degli auspici o sia di l

nazione, 
5. per gli sacrifici che facevano essi nelle loro case, 
6. per lo infinito imperio che e si avevano sopra le loro 

famiglie , 
7. per la fortezza con cui uccisero le fiere, domarono le 

terre incolte e difesero i loro campi dagli empi vagabondi !a
droni de lle biade, 

8. per la magnanimita di ricevere ne' loro asili gli empi 
vagabondi che i rifuggivano, nella bestiai comunione perico
lanti tra le risse co' violenti di Obbes, 

9. per la fama nella quale eran saliti colla virtu di op
primere i violenti e di soccorrere a' deboli, 

ro. per lo sovrano dominio de' loro campi, che natural
mente ne a ve' ano per si fatte imprese acquistato, 

r I. e, in conseguenza, per lo imperio sovrano delle armi, 
che a sempre col sovrano (dominio] congionto, 

I 2. e finalmente per lo arbitrio sovrano delle leggi, e per
ciò delle pene, che a congionto con l ' imperio sovrano del
l'armi. 

Quindi ritruovera si che dagli ebrei furono détti ~ leviti da 339 

~el», che significa K forte». Dagli assiri furon detti K caldei » 
o sieno sappienti. Da' persiani detti «maghi ); overo indo ini . 
Dagli egizi, come ognun a, ~ sacerdoti» . i dissero variamente 
da ' greci ora «poeti eroi» dalla divinazione, dalla quale i poeti, 
da<<. divinari »furono detti <.<. divini '>•> ; -ed «. eroi dalla loro cre
duta origine d i figliuoli degli dèi, nel cui numero [sono] rfeo, 
Anfione, Lino; -dalla infinita potesta detti ~ re ~, col quale 
aspetto gli ambasciadori di Pirro li riferirono aver essi veduto 



SCIENZA UOVA PRlMA 

in Roma un senato di re; -dalla fortezza , O.Qt.o-to~ da ., AQ'Y)ç, 

Marte, qua i « marzi ali», de' quali essendosi composte le prime 
citta, la p rima [forma] de' go erni civili nacque aristocratica; -
um ersalmente per Saturnia, o sia Italia, Creta ed Asia, con 
l'as etto i sacerdoti armati, furon detti «cureti »; -e prima 
con particolarita per tutta Grecia si dissero ~< raclidi )) , o vero 
di razze erculee, che poi re tò agli spartani, che certamente 
armarono d'asta e il cui regn o senza dubbio fu aristocratico. 
Alia stessa fatta appunto dalle genti latine si dissero ~ quiriti '> 

o sacerdoti armati di asta, detta K quir », che sono i cureti sa
turn i osservati in Italia da' g reci; - e si dissero « optimi » in 
significazione di «forti simi » , come l'antico fortus )) signi
ficò il presente ~bonus)) , e le repubbliche che e ne compo
sero poi si dissero d ottima ti , corrispondenti all'aristocratiche 
o sia de ' K marziali ~ de' greci;- dall'assoluta signoria dell e 
loro famiglie si dissero « heri », overo signori, che pur hanno 
un suono comune con gli «eroi , e 'l loro patrimonio dopo 
la morte ne restò detta « hereditas », « signoria >) , della quale 
la legge de lle XII Tavole lasciò intatto loro il costume delle 
genti di disporre da sovrani, come si è sopra dimostro;- si 
dissero anche dalla fortezza viri ~ , che pure rispondono agli 
« eroi >: de' greci: onde viri » restarono detti i mariti sollenni, 
che nella storia romana antica si sono ritruovati essere i soli 
nobili sino a sei anni dopo la legge delle XII T avole : pur 
«viri» si dissero i maestrati, come « duumviri>:, «decemviri »; 
cosi a ncora ~< viri » detti i sacerdoti, come « quindecemviri )) , 
« vigintiviri » : e finalmente «viri» detti i giudici, come « cen
tumviri~; talché con questa una oce « vir » si spiegava sa-
pienza, sacerdozio e regno, che si è sopra dimostro essere stata 
una stessa cosa nelle persone de' p rimi padri nello tato delle 
famiglie; - onde, con la maggior propieta di tutte le altre, 
appo le genti latine i dissero «padri>: dalla certezza de' loro 
figliuoli: il perché i nobili si di ero « patrizi , appunto come 
gli ateniesi dissero i nobili E'lm;a:toCBo.ç. Ne ' tempi barbari ritornati 
furon detti «baroni»: onde non senza meraviglia ttomano 
a vvertisce i v assalii dirsi nella dottrina feudale « lwmines »: 
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ch'è appunto quella stessa differenza con la quale a' latini 
restarono « vir » ed «homo~: quello vocabolo di virtu e , come 
abbiam veduto , civile; questo di natura ordinaria, obbligato 
di seguire altrui che ne abbia ragione di condurlo, detto da' 
greci t}ciç , da, latini «vas» e da' tedeschi K Wass », onde viene 
« vassus >> e (( vassallus ~. Dalla qual origine certamente dovette 
re tare agli spagnuoli la voce « varon per significare « ma
schio», come poi restò a' latini « vir » per distinguerlo dalla 
femmina; e dalla quale origine deve certamente venire <-< homa
gium >', quasi « hominis agium », che è appunto il diritto eroico 
del nodo, fonte di tutte le contese eroiche che ne narrò sopra 
l' istoria romana antica. Onde s'intenda con quanta scienza 
Cuiacio e gli altri narrino dell ' origine de' feudi! 
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RAGIONE DELLE PRUOVE 

CHE STABILISCONO QUESTA SCIENZA 





Questa è la lingua universale del diritto universale delle 39o 

genti osservato in questa gran citta del genere umano, che ne 
spiega le guise come sono nate tutte le parti che compongono 
l' intiera iconomia della natura delle nazioni (poiché nella co
gnizione della guisa consiste unicamente la scienza); ne addita 
i tempi in che nacquero in ciascuna spezie le prime (che è 
la nota propia di ciascuna scienza di pervenirne a que' primi, 
talché sia curiosita affatto stolta di ricercare altri primi); ne 
scuopre l'eterne propieta da' tempi stessi e dalle ste se guise 
del loro nascere, che ne possono unicamente accertare tale e 
non altro essere stato il loro nascimento o natura; e da ' primi 
loro nascimenti, secondo il natura! progresso delle umane idee, 
le conduce con una non interrotta successione di co e, che 
tanto vuol dire con perpetuita. Onde principalmente nell'Idea 
dell'opera concepimmo questo libro con quel motto col quale i 
filosofi le parti del diritto che qui si tratta chiamano ~ leges 
aeternas . Di piu, sopra si fatte meditazioni vi convengono 
mitologie, che sono storie de' fatti; etimologie, che portano 
sc ienza delle origini delle cose. Vi si schiariscono, compongono 
ed allogano ne' loro propi luoghi i rottami dell'antichita, che 
innanzi giace ano sparuti , spartì e slogati; i si serba la ri
verenza alle olgari tradizioni , con iscovrirne i motivi d l 
vero e le cagioni onde poi ci pervennero ricoverte di falso; e 
tutto ciò che vi è di filologia vi regge con significazioni certe 
e determinate dalla filosofia, ed ogni cosa vi consta i nelle 
parti come in tutto il complesso del si~tema di si fatti principi. 
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Della quale cienza, cosi condotta con tai sorte di pruove, 
due sono le pratiche. Delle quali una è di una nuo a arte cri 
tica, che ne ser a di fiaccola da distinguere il vero nella storia 
oscura e favolosa. Oltre questa l 'altra pratica è un'arte come 
diagnostica, la quale, regolandoci con la sapienza del genere 
umano, da esso ordine delle cose dell'umanita ne da i gradi 
della loro necessita o utilita e, in ultima conseguenza, ne da 
il fine principale di que ta Scienza di conoscere i segni indu
bitati dello stato delle nazioni. 

Come, in questo esempio, la guisa fu che alcuni uomini 
dalla venere be ti le si ridus ero ad usare la venere umana. 

Il primo tempo fu quando tra gli egizi, o-r ci, latini la prima 
olta fulminò il cielo dopo il Diluvio. 

La natura per le sue propieta fu che i padri furono i sap
pienti , i sacerdoti e i re nello stato delle famiglie. 

La perpetuita della succes ion è che i primi re furono i 
padri nello stato di natura, e re certamente monarchi. Talché, 
con' peso di parole, mero chiama « re >) il padre d i famiglia 

he con lo cettro ordina che di i as i il bue arrosto a' mietitori, 
alloaato avanti delle citta nell cudo di Achille, do e è de
scritta tutta la storia del mondo innanzi. ipoi i re da per tutto 
furono aristocratici. Finalmente 1 tabilirono i re monarchi, 
e le monarchie da er tutto e p r distesa e per durata, furono 
e sono le piu celebrate nel mondo . 

396 L'eterne propieta sono: che le sole civili potesta trattiuo 
del diritto naturale delle nazion·, e ieno o un ordine regnante 
di sappienti , qual è quello delle repubbli he aristocratiche; o 
regolate da un senato di sappienti, come le repubbliche Ebere; 
o assi tite da un consiglio di sappienti, ome i monarchi. 

be elleno sieno riverite come persone sa re che non ricono
scano altro superiore che Dio, come i primi paàri nello stato 
delle famiglie, e finalmente, come padri di grandi famiglie, 
governino i popoli. Che abbi no il diritto della vita e della 
morte opra i sudditi , ome i primi padri l'esercita ano sopra 
i figliuoli; e che i sudditi, come figliuoli, acquistin per si 
fatti padri della loro repubbli (come pur Tacito, nella storia 
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della leo-ge caducaria appella il romano principe :< omnium 
parentem ) perché tai p dri con ervino la liberta di i grandi 
famiglie a lle lor nazioni come a loro figliuoli. Che è la genesi 
del dominio eminente delle civili pote ta, a cui, ne' pubblici 

isogni, deve cedere il dominio sovrano e dispotico che hanno 
i padri di famiglia e' loro patrimoni. Ta to è vero il detto 
di Bodino: -che dominio ovrano sotto altro dominio so rano 
è ritruovato degli ultimi barbari- che sopra i domini sovrani 
de' primi padri sursero le prime repubbliche e, con essi, la 

ilta. 
I 2Tadi dell'utilita si numerano: prima bisognare agli Stati 397 

la religione d'una divinita prov edente; dipoi la certezza delle 
attenenze con le nozze solenni; finalmente bisognare la distin
zione de' domini delle terre per seppellirvi i suoi difonti - dal 
quale ultimo costume um no vengono quelle pratiche di edifi
care i cittadini magnifici palaggi, ornare di pubbliche fabbriche 
le citta per lu tro e splendore delle loro discendenze; -e si il 

u bblico de iderio dell'imm rtalita fiorisca tra le nazioni. Onde 
tutte le nazioni con somme cerimonie e ricercate sollennita 
custodiscono queste tre sopra tutte le altre umane faccende: 
religioni natie, nozze tra loro e mortori nelle propie terre. 

rché questo è' l sen o comune di tutto il genere umano: che 
sopra que ti tre costumi, piu che in tutt'altri, stien ferme le 
nazioni , acciocché non ricadano nello stato della bestiai liberta; 
ché tutti e tre son pervenuti da un certo rossore del cielo, 
de' i i e de' difonti. 

Alla t s a fatta si truovano i gradi dell'utilita della sa- 39s 
pienza riposta, che deve servire alla sapienza volgare, perché 
ella è nata dalla volgare e per quella medesima vive, a fin che 
la volgare dalla ripo ta, indebolita, ia retta e sostenuta, ed, 
errante, sia guidata e con otta. Talché, come i popoli s'appres-
ano o si disco tano da queste tre massime e come i filosofi 

loro assistono o l'abbandonano, ciò sia regola di giudicare 
dello tato delle nazioni. 

G. B. ICO, Opere- m 15 
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CO DOTTA DELLE MATERIE O DE SI FORMI O CO 

UN GETTO STESS LA FIL SOFIA DELL'UMANITA 

E LA STORIA U IVER ALE ELLE AZI NI. 





(INTRODUZIO El 

Con l'aiuto di queste sco erte, che a lei bisognavano, 399 

questa Scienza, la quale per la serie delle cagioni è la filosofia 
dell' umanita e per lo séguito degli effetti è la storia uni ver
sale delle nazioni, prende per suo subbìetto esse nazioni me
desime, in quanto elleno sono queJJe che hanno reJigioni e 
leggi propie e, per difendere le loro leggi e religioni, hanno 
propie armi e coltivano le lingue delle loro leggi e delle loro 
religioni -le quali nazioni sono propiamente libere: -nelle 
qual i cose, come eH no van mancando, piu tosto che adano 
a spegnersi con la rabbia delle guerre civili, nelle quali pro
rompono i popoli che calpestano le loro leggi e religioni, per 
consiglio della provvedenza~ cosi vanno a soggettarsi ad altre 
migliori che le conservano. Onde nell' /de'l dell'opera fu questo 
libro tutto in questo motto compreso: <<foederageneris humani >), 

spiegante che il diritto naturale delle genti, da un 'ad altra pas
sando, conserva nella somma esso genere umano. 

CAPO l 

UNIFORMITÀ DEL CORSO CHE FA L'UMA~ITA NELLE NAZIONI. 

L 'uniformi ai poi del corso che fa tra le nazioni I'umanita 400 

si può facilmente avvertire sul confronto di due tra loro molto 
dissomiglianti: l 'ateniese e la romana, una di filosofi, un'altra 
di soldati. 
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Teseo fonda Atene sopra l'ara o altare degl'infelici, ap
punto come Romolo fonda Roma dentro il luco , ove entrambi 
aprono l'asilo a' pericolanti. Te eo dura una fatica erculea in 
ridurre i dodici villaggi di Attica nel giusto corpo della sua 
citta: che fu la meta della fatica che durarono i re di Roma 
in manomettere da venti e piu popoli convicini tra lo spazio 
di dugencinquant'anni. Teseo serba per sé l' ammini trazione 
delle leggi e deHe guerre, aHa stessa fatta che i re romani . 
Finito il regno atenie e, si crea no gli arconti, prima ogni diece 
anni, poi, quali restarono annali: cosi, finito il regno romano, 
gli si su tituiscono annali con oli; es endo andate prima sotto 
la tirannide entrambe, tene de' Pisistratidi, Roma de' Tar
quini, con questa picciola differenza di tempo: che Aristogi 
tone libera Atene dal tiranno Ipparco da un diece anni innanzi 
che Bruto caccia da Roma il Superbo; ma pure, con gii stessi 
destini, Ippia ed Ipparco in ano sono assistiti da Dario per 
essere riposti in sedia che Tarquinia d Porsena . Che conferi 
dunque alla liberta ateniese la sapienza di Solone piu di quello 
che la natura delle cose istesse conferi diece anni dopo alla 
romana? e con~ ri ciò: -che da dugeoto anni innanzi ella 
guerreggiò e sostenne con tanta gloria la liberta della Grecia 
contra la sterminata persiana potenza - d ugento anni dopo, 
non per la propia 1iberta, ma per l'imperio del mondo Roma 
contese con Cartagine e la trionfò: tal hé la grandezza dell' im
pre e romane compen a con vantaggio la maturita delle greche. 
Che se Ales andro Magno ave se vòlte le armi in Occidente 
contro di Roma , come le voltò in riente contro la Persia, per 
lo giudizio di Livio egli vi arebbe perduto tutta la gloria. 
Adunque olone non fece altro che affrettare gl'ingegni ateniesi 
a di venir filosofi perché naturalmente i l sito sterile ed aspro 
gli aveva fatti piu umani. Cosi il ito di Roma, che, per 
giudizio di Strabo ne, p rve dalla natura fatto per i tabilirvi 
l'imperio dell'unì erso, cooperò alla sua quarta monarchia. 
Del rimanente, se la ste sa comodita di sito avesse avuto o 
Cartagine o Numanzia, quello che poi fu Roma sarebbe stata 
o Numanzia o Cartagine ~ dalle quali due citta Roma stessa 
temette l'imperio del mondo. 
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CAPO II 

DUE ANTlCHITÀ EGIZIANE SI TRUOV NO PRINciPI 

DI QUEST SCIENZA. 

Si fonda perciò tutta questa Scienza sopra due come gran 
moli di antichita egiziana, cioè di quegli egizi che solevano 
motteggiare i greci , che n'erano tro po ignoranti, che essi 
erano sempre fanciulli. 

Un a è la di isione di tutti i tempi scorsi loro dinanzi in 
tre eta: la prima de li dèi, la seconda degli eroi, la terza degli 
uomini . La qual divisi ne di eta dee portar seco la divisione, 
che abbiamo ragionata, de' governi divini, eroici ed umani, 
per quella certa verita isterica che l 'epoche de' tempi sono 
state per lo piu prese dagl'imperi che sono stati piu celebrati 
nel mondo. 

L'altra è un'altra divisione di lingue, che riferisce Porfirio 
appo Scheffero, De Philosophia italica, le quali si parlarono dal 
principio del mondo insino a' loro ultimi tempi. La prima per 

erogJifid o caratteri sagri, cioè una lingua degli dèi, che Ome1·o 
narr piu antica della sua, con la qual lingua divina spiega
vano tutte le cose umane: ond tra le genti latine si formò il 
vocabolario di trentamila dèi di Varrone. La seconda, simbo
lica o per imprese, quale appunto abbiam veduto l'eroica 
overo la lingua dell'a mi . La terza epì toli a o ero per let
tere volgari e per parlari convenuti per gli ultimi loro usi pre
sen ti della ita. La qual divisione di lingue risponde a quella 
dell'eta a livello cosi nelle parti come nell'ordine; e la stessa 
va di séguito a quella degli tre dirit6 delle genti, divino, eroico 
ed umano da noi sopra dimostri, per quella pratica, sperimen
tata di tutte le nazioni, che le lingue vivono con gl'imperi, 
che con quelle concepiscono le formole delle loro religioni e 
delle loro leggi. 
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CAP III 

PRI ciPI DI QUESTA SCIENZA 

SI TRUOVANO DENTRO QUELLI DELLA STORIA S GRA. 

4o5 Posti questi fondamenti- faccendoci da capo a es i prin-
cipi della storia sagra per quello che abbiamo sopra dimostro 
della di lei antichita sopra tutte le profane, - nel pudore, 
onde, dipoi aver peccato, si vergognarono vedersi nudi i due 
principi del genere umano; nella curiosita per la quale, mal 
usata, peccarono; e nell'industria di dovere l'uomo col sudore 
della fronte civanzarsi la ita- tre pene salutevoli date da Dio 
al genere umano per lo peccato de' due primi uomini -si 
vanno a truovare tutti i principi dell'umanità. Nel pudore, 
quelli del diritto naturale delle genti per tutte le parti che 
compongono la di lui iconomia, che tutte, come abbiamo di
mostro, ebbero dal pudore le prime origini; nella curìosìta, 
quelli di tutte le scienze; e nel!' industria, quelli di tutte le 
arti. E nell a sovrana potesta di Adamo e so rano di lui do
minio sopra tutta la re tante natura mortale a lui servibile 
ed in quanto servibile, siccome di uomo, quantunque caduto, 
il primo ottimo per natura sopra tutto il genere umano, si 
truo ano cosi la potesta originaria di tutti i governi ed imperi 
come il dominio originario di tutte le signorie e di tutti i 
commerzi, che sono le due fonti e sor<Tive uni er ali e perpetue 
di tutti i diritti di tutte le nazioni di tutti i tempi. 

CAPO IV 

UPPLIMENTO DELLA STORIA ANTIDILUVIANA. 

4o6 Quindi, in séguito della sto ia ideale eterna che abbiamo 
q ui sopra di isato- col precor delle cagi n i medesime di 
Seto e della sua razza a Semo ed alla di lui generazion pia di 



LIBRO QUI4 T ED LTH.lO - CAPI IV-V 233 

non giganti, e di Caino e ua generazione empia gigante ca a 
Cam e Giafet ed alle loro razze di giganti avendovi dovuto 

recorrere il séguito de medesimi effetti- finalmente Caino 
accorto de' mali della ita vagabonda ed empia con alquan i 
giganti nati almeno fra dugenta anni del suo error bestiale 
dovette fondare la citta in odio della religione del padre damo 
sopra la divinazione d'una qualche simigliante spezie a quella 
de' caldei (perché a lui non precedette alcun dilu io, onde a 
capo di lunga eta aves e dovuto tuonare il cielo che forse 
innanzi al Dj.luvio non tuonò mai) e vi restitui l'agricoltura, 
che, come di niente schiarita nella era religione, in cui nacque 
e crebbe egli aveva gia ritruovata; con que-ta sola ma r ile
v nte differenza: che Adamo illuminato dal vero Dio, ritruo 
tosto una favella eroica articolata; ma Caino, perché gli era 
stato bisogno unire gli sperduti giganti sull'idea di qualche 
di inita pro vedente, per ommunicare con essoloro, dovette 
inc minciare da una fa ella di ina muta. Cosi si supplisce 
il lungo tratt di milleseicencinquansei anni che corre oscuro 
nella s toria sagra antidiluviana. 

La perpetuita della storia sagra con la profana si e truo
vata pur sopra, ove dimostrammo il diluvio universale ed i 
giganti essere stati in natura. 

CAPO V 

COMPRE DIMENTO DELLA STORIA OSCURA 

DEGLI ASSIRI , FENICI, EGIZI. 

Fra mille anni dopo il iluvio comparisce la monarchia di 40s 
ino tra la gente caldea; e, per la schiavitu sofferta dagli ebrei 

in Egitto dentro questo tempo (piu verso il fine), per le cose 
sopra ragionate l'Egitto si reggeva da monarchi; e gia Tiro 
nel fine di questo istesso tempo è celebre per la navigazione 
e per le colonie. Onde si dimostra e nell'Assiria e nell'Egitto 
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e nella Fenicia essere gxa trascor e le due eta degli dèi e 
degli eroi, dagli as iri detti caldei e dagli egi7.i ~ sacerdoti >); 
e l' ssiria e l'Eg itto, che stesero gl'imperi dentro terra, e ser 
and ti sotto una pezie di go eroi umani, che sono le monar
chie, di cui ono piu pazienti le nazioni mediterranee. Ma la 
Fenicia, benché alquanto piu tardi, per la comodita del mare 
e ere andata coi ommerzi nell'altra spezie de' go eroi umani, 
che sono le repu bliche li ere. Che è altro saggio della storia 
ideale eterna da noi divisata qui sopra. 

CAPO VI 

ETA DEGLI DÈI DI GRECIA CHE SI TRUOVANO PRINCIPI DIVINI 

DI TUTTE LE C SE UMANE GENTILESCHE. 

Mentre nell' riente , gitto e Siria le nazioni sono gia ite 
sotto governi um ani, le genti greche ed italiane vivono sotto 
governi di ini quantunque- a proporzione della maggior vi-

inanza di Grecia all' riente, onde si propagarono tutte le na
zioni- alquanto piu prestamente nella Grecia che nell'Italia. 
E nella Grecia, dalla quale abbiam tutto ciò che abbiamo 
dell 'antichita o-entilesche, per la scoverta che abbiam fatto so
pra circa a' rincipi de' caratteri po tici e delle vere poetiche 
alleg rie, si truovano i dodici dèi delle genti maggiori essere 
stati dodici gran principi di ini di tutte le cose umane de' gen
tili con que t'ordine he ne da la n tra cronologia ragionata 
sopra una teogonia naturale, che noi sopra ponemmo per gli 
principi storici dell'a tronomia e quindi della usata cronologia. 
Questi dodici dèi della prima da noi lontanissima antichita 
gentilesca deono er ire come dodici minute epoche con le 
qual i si possono dare i tempi loro a tutte le fa ole degli eroi 
politici che hanno alcun rapporto con una di queste deitadi. 
E qui ne daremo le pruo·ve. 
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I 

Il Cielo ci iene narrato dalla storia favolosa padre di tutti 4 ro 

i dèi , avere in terra regnato ed aver lasciato de' grandi e molti 
benefici al genere umano. 

I l 

Giove, di tutti g li altri figliuoli del Cielo, egli fu fantasti- 4rr 

cato padre e re di tutti i dèi: onde è il p rincipio dell ' idolatria 
della divinazione o sia cienza deg li auspid, nella guisa che 

si è d isopra dimostro che egli fu il primo d io nato dalle greche 
fantasie. E l ' idolatria e la divinazione, per gli nostri principi 
della poe ia, nacquero figliuole gemelle di quella prima civile 
metafora che Giove fosse il cielo, che scrives e le leggi con 
la folgore e le pubblicasse col tuono. Sulla quale si formò il 
primo sentimento poetico civile, nel qua le si unisce il sublime 
col popolare co (di cui in tutta la poesia non nacque piu me
r aviglioso in appresso), eh : 

ne la prima etade 
gli eroi leggean le leggi in petto a Gio e. 

Onde, per le nostre Cagioni della lingua latina , sul principio 4r 2 

« .lous » significò e « Giove ~ e <.< d iritto »; ed appo i g reci 
come in acconcio Platone a v erte (ho.tov, « cele te~ ignificò 
da prima anche K diritto », he poi aggiuntovi per leggiadria di 
favelJa il x, restò detto Bt.xaCov . E su q uesta idea che fosse stato 
lo stesso :< diritto >l che ~Giove» incominciarono i regni divini 
con l'idola tria e la fa\ ella p ur divina o il parlare della di i
n azione; e si incominciò il diritto delle genti di ino. Al qual 
tempo sono da porsi eucalione e Pirra , che, dopo il D iluvio , 
sopra un monte, inna nzi al tempio di Temi (cioè della giustizia 
divina), co' capi velati (cioè col pudore de' concubiti), i sassi 
davanti a' piedi (cioè gli scempioni di Grazio), lanciandoglisi 
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dietro le spa le (c ioè con la disciplina iconomica), fanno di
venire uomini (li formano all'umanita col timore dei divini 
governi). Li quali due furono il vero Orfeo, che, col cantare 
ai assi nonché alle fiere il poter degli dèi, fondarono la greca 
nazione. 

413 Appruava l ultima antichita di Giove la quercia ad essolui 
consegrata, perché fermò nelle terre gli uomini, che mangia-

414 

ano ghiande. el qual tempo incomincia il gran principio 
della divisione de' campi dalla religione del fulmine, che i 
Qiganti agabondi empi atterrò, cioè fermò in certe terre. Talché 
quinci s'incomincia a formar Teseo, detto da flÉ<1Lç, non gia 
dalla bella positura del corpo, ma dallo es ersi pestato nelle 
terre d ell ttica. 

III 

Giunone è il princ1p10 delle nozze sollenni cioè celebrate 
con gli auspici di Giove. È perciò detta «giogaie>>, dal giogo 
del matrimonio; e Lucina, che porta i certi figliuoli alla luce 
civile. È di Gio e sorella e moglie, perché le prìme nozze si 
celebrarono tra costoro che avevano gli au pici di Giove co
muni. Ella è gelosa di Giove, ma con una gelosia severa, 
con enevole a' legislatori che debbono fondar popoli e nazioni: 
gelosa di comunicare le nozze a coloro che non banno la co-

unione degli au pici di Giove. È terile, m di una sterilita, 
per cosi chiamarla, civile: onde rest comun co tume a tutte 
le nazioni che le donne non fan ca ato. So pesa in aria (che 
è la regione degli auspici), con un fune al collo (per quella 
prima forza che sopra dicemmo fatta da' giganti alle donne 
vagabonde, con la quale le trassero nelle loro grotte e le vi 
fermarono: onde vennero le certe successioni delle case overo 
genti mao-giori), con le mani pur con un fune ligate (che fu 
il primo nodo coniugale, a cui in segno succedette appo quasi 
tutte le nazioni l 'anello), con due gran a i a' piedi (per si
gnificare la stabilita delle nozze, le quali non si di ide ano 
mai: onde assai tardi fu introdotto il divorzio tra romani, il 
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perché Virgilio di se coniztgium, stabile » il matrimonio sol
leone). Con tanta facilita i spiega que ta fa ola, che prima 
era un de' maggiori tormenti dello ' ngegno de' mitologi. 

A Giunone e consegrato ìl pa one, che con la coda somi- 415 

glia i colori dell'Iride, di lei ministra, per ign ificare l 'aria, 
che è la regione degli au pici, per gli quali Giunon è la dea 
de' matrimoni sollenni. 

lV 

Diana è il principio della castità de' concubiti umani: indi 416 

innalzata a Jla luna, il piu cospicuo astro n otturno. La qual 
perciò la notte secretamente giace sconosciuta con Endirnione 
mentre dorme. E lla dee essere 1 terza delle maggiori divinita, 
perché la prima necessita umana ad uomini e donne in cer te 
terre po tati, che non piu di aga a no, dovette essere l 'acqua 
perenne vicina, che do\·ette e ser lor mostrata dalle aquile 
eh fanno i nidi a ' fonti: onde furono cosi dette da' latini 
quasi « aquulae:.; in accorci per < aquuiegae », come < aquiiex » 

il ritruovatore d ll'acqua; il perché il riputavano il primo gran 
beneficio per le aquile loro portato da Giove. Élleno da prin
cipio si di sero tutti gli uccelli di r pina, che hanno q ue ta 
propi ta di fare i nidi sopra l'alto de' monti, dove le prime 
terre a ll 'aria entil ata, vicino l 'acqua perenne ed in iti forti 
si truovarono poi p iantate: che Platone attribuisce a consiglio 
de' primi fondatori deJJe citta, che, in fatti, fu beneficio della 
p rovvedenza ed uno di quelli che fece il Cielo a l genere um no 
nel tempo che regnò in terra. Per hé le aq uile che segui Ro
rnolo in prendere il luogo alla citta, che ne re tarono i numi 
dell'im perio romano, furono certam nte avoltoi. 

Sicché Diana è ' l principio della religione delle fonti pe- 4 r 7 
r enni, necessarie a f rmare gli uomini in certe t rre , che da 
:rta:yi) , «fonte », a' o-red, sono dette «Pa6oi »a' Ja tjn i ([e] di questi 
uomi ni parlano le leggi barbare, che in gran numero osserv 
Grozio nelle note, che punivano in pochi danai la morte del
l 'uomo ucciso: che egl i arreca in pruova dell ' umanita delle 
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pene de' primi tempi , che sono piu tosto pruova della barbarie) . 
nde l'acqua restò il primo degli elementi delle co e sagre o 

divine de' gentili e, 'n c nseguenza, un de' primi principi di 
tutte le cose umane. E perciò gii dèi giura ano per I tige , 
l'acqua profonda o ero le sorgi e delle fontane, che fonda
rono il regno ad es i dèi con ispa entose super tizioni. nde 
Atteone , che ebbe ardire di guardare Diana ignuda (la sorgi a 
della fontana), n dì venne cer o (animale timidissimo) e fu 
sbranato da' suoi cani (dalla sua coscienza rea d'empieta). E da 
K tympha >>, «acqua pura , ne restarono « lymplzati » a' latini 

gli alienati di mente, quasi d'acqua pura spruziati. 

v 

Apollo è il principiO de' nomi o sia delle genti con le se
polture degli antenati in certe terre a ciò destinate . Onde Apollo 
dovette essere il quarto dio maggiore, perché i postati in certe 
terre dovettero risentirsi del brutto lezzo de' cadaveri de' loro 
attenenti marciti loro da presso, e il puzzore dovette finalmente 
commovergli a seppellirgli. Quindi è il prin ipio della storia, 
che cominciò dalle genealogie, e perciò fatto principio della 
luce civile alla quale Giunone Lucina porta i legittimi parti: 
onde poi fu affisso al ole, fonte della luce naturale . Principio 
altresi delle oci articolate: talché a questo tempo è da porsi 
Elleno, figliuolo di Deucalione, che per tre suoi figliuoli in
comincia a formare tre primi dialetti di Grecia. Quindi per gli 
principi che ne abbiamo sco erti sopra, Apollo è principio del 
canto e de' ver i , e perciò principio della legislazione per gli 
oracoli, che da per tutto risposero in versi. Perché gli oracoli 
furono le prime leggi de' gentili; e ne restarono le leggi' dette 
a' greci 'V0!-1-0L, ~ canti» e ~ cannina » agli antichi latini, perché 
furono 

dictae per carmina sortes,· 

e i primi oracoli, le prime sorti furono le prime leggi dette 
da' padri di famiglia e le prime cose deHa vita, intorno alle 
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quali perciò a' latini restarono dette vitae Cfmsorliu:m >> e i ma
riti e le mogli K conso-rtes »: onde fu Apollo il rincipio della 
scienza in d ivinita, che fu la prima sapienza. È pur Apollo 
dio della medicina, che diede i nomi all'erbe nell o stato ferino 
dagli scempioni di Grozio, conosciute per senso salutevoli a' 
morbi. E per queste cose tutte , principio dell ' umanita , la quale 
a' latini p rincipalmente da t< flumare , K seppellire », fu detta 
« humanitas )1 • 

Ed Apollo e Diana sono figliuoli gemelli di Latona, dea 4r 9 

detta da que' nascondigli onde da K lalendo ~ fu detto« Latium » , 

e ne restò a' latini « coruiere gentes , « condere leges ~ , « condere 
urbes », <.< condere regna>>: che tutti nacq uero da lle case anti-
chi sime nascoste nelle selve , tutte sole e divise le une dalle 
altre , come narra Polifemo ad Ulis e. Entrambi cacciatori di 
fiere, non gia per vaghezza, ma per questa umana necessita: 
che i postati non potevano, fuggendo, campar dalle fiere come 
i vagabondi empi, ma fermi dovevano difenderne sé e le loro 
famiglie (onde forse agl'italiani venne ~ caccia» dal cacciar le 
fiere, non dalle loro tane, ma da ' primi lor abituri): il perché 
uccidono fiere Ercole, Teseo ed altri eroi. Apollo fu pastore, 
n on gia pastorella Diana perché lo fu, non di greggi e di 
armenti, ma pastore di uomini vagabondi, rifuggiti agli a ili e 
ricevuti nelle clientele degli eroi, per gli principi che sopra ne 
abbiamo ragionati ; e con tutta propieta ne restarono a' latini 
d etti Kgreg es operarum ~ e poi t< greges servorum », sopra i 
quali pastori sursero i re a' quali mero da l'aggiunto per
petuo di « p astori di popoli )1. Le favole di Dafne, delle muse, 
di Parnaso, del Pegaso , d' Ippocrene si sono sopra spiegate. 

VI 

Vulcano è il principio del fuoco, necessanss1mo agli usi 420 

umani: sicché dovette essere il quinto dio delle genti maggiori, 
perché è una oece sita umana che poté non intendersi quando 
non poterono non farsi sentire la sete e 'l puzzare de' cadaveri. 
Però egl i è' l fuoco di tanta utilita nella vita che, oltre l'acqua, 
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è l' al tro elemento delle cose sagre e quindi di tutte le altre 
ci ili profa ne: onde a' roman i restarono l'acqua e 'l fuoco a 
significare la comunanza della citta, che appo i medesimi antica
mente s'acquistava co' matrimoni solenni celebra ti con l' acqua e 
col fuoco, e si perde a con l' interdetto dell'acqua e del fuoco». 

L ' istesso è ' l principio dell'armi , che fabbrica co' ciclopi 
nelle prime fucine, che furono le selve all e quali i padri gi
g nti died ro il fuoco. E le prime armi si sono truo ate sopra 
essere aste di alberi bruciate in punta , os en ate buone a fe
rire, con le quali, appo gli storici romani, si leg0 ono aver 
armegQÌato le barbare nazioni del ettentrione e furono r itruo
vati armeggiare gli americani. Questo, e non altro, è ' l fuoco 
che i giganti atterrati mandano da sotto i monti, ed è quello 
onde vomitano fiamme l'Idra, i dragoni d 'Esperia e di Ponto, 
il lione nemeo, che tutti, come sopra abbiamo detto, signifi
cano la terra ridutta col fuoco alla coltura. Alle qual i favole 
aggiugniamo qui la Ch imera, be è la pi u ben intesa di tutte, 
con la coda di serpente e 'l capo di lione, che omita fuoco, 
uccisa da Bellerofonte, che a que to tempo è da porsi: che do-

ette e sere a ltro Ercole in altra parte di Grecia. T a lché anche a 
que to tempo sono da porsi Cadmo, che uccide la gran serpe, e 
Bacco , che doma serpenti, perché nulla importava a fondare 
la nazione greca che si stordiscano i serpenti col vino. 

Gli occhi poi, uno per fronte a' ciclopi, furono queste terre 
bruciate e poi arate da' iganti, e dicevasi K ciascun g igante 
col suo occhio ~ , cioè con si fatta terra sboscata e olta. Ch 
fu il luco di Romolo, dove eo-li apri l'a ilo, dett da« luci ~ , 

« occhi», per uniformita d 'idee on quelle de' greci d i questi 
tempi. Le quali due tradizioni delle el ve sbo cate e dell'armi 
truo a te da' giganti padri di famiglie giunsero d mero si 
tronche e svisate che e ne fece qudla sconcezza che li e con 
la tra e infuocata in punta accieca l ' oc hio di Polifemo, nel 
quale pur Platone av ertisce i primi padri di famiglia nella storia 
poetica. Che è una delle ripruo e delle tre eta de' poeti eroici 
innanzi Omero, che sopra abbiamo truovato avergli tramandate 
le favole alterate, sconcie, oscurate e corrotte. Quindi re tò a' 
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latini ~ lucus er bo co sacro, ed a poeti il luco empre va 
congiunto con l'altare di Diana: he furono l ' acqua e 'l fuoco 
elementi del mondo civile. Onde i fi ici poi i ficcarono essi 
la loro favola: che l'acqua e 'l fuoco fos ero da ' poeti teologi 
stati intesi gli elementi del mondo natura le; e gl' infelici filologi 
latini, o ser ando i boschetti sagri de' loro tempi , come de' 
nostri, che dilettano con le dense ombre, r ifuggirono al luco, 
~ eramente asilo da essi aperto alla loro ignoranza, che è l an
tifrasi, e dissero appellarsi <<luco ~ ~ perché non luce »l 

II 

aturno deve es ere stato il sesto dio delle genti vecchie. 423 

Perché dopo il fuoco dato alle selve- che bisognò avvenire 
nel tempo d'esta, ch'erano gia terre secche dagli accesi soli
dovettero per fortuna gustare i granelli brustoliti del frumento, 
e, avvertendoli piacevoli al gusto ed utili al mantenimento 
della vita, che innanzi il dragone della terra, sempre veg
ghiante, custodiva tra le sue spine e dumi, si diedero a col
tivare le terre. Egli è padre di Giove, in quanto Giove nacque 
tra' postati in certe terre, che poi si ararono e seminarono; ma 
è figliuolo di Giove, in quanto Giove è re e padre di tutti i 
dèi , i quali fe' egli nascere tra gli uomini con la religione degli 
auspici. Egli è il principio de' seminati, che da « satis » fu detto 
~ aturno » a' latini: quindi principio della cronologia, dal 
tempo, onde fu detto XQ6voç a' greci, la quale, come sopra si 
è dimostro, cominciò a numerare gli anni con le messi. 

VIII 

Marte è principio delle guerre per le quali i padri ammaz
za ano i ladri empi che rubar volevano le biade. E i campi 
delle biade cominciarono a fare campi d'arme e battaglie per 
quello che opra ragionammo dell'origine de ' duelli . E , come 
nato dopo a turno, de e essere la settima divinita dello stato 
delle famiglie. 

G. B. ICO, Opere - IJI. 16 
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Ve ta è madre di Saturno, in quanto significa la terra, e, 
come tale, è ma re de' g iganti , ma però pii, che, per le sepolture 
degli antenati, dicevano essere figliuoli della terra; ed è madre 
degli dèi che si dissero K indigetes ~, i dèi natii di eia cuna 
terra. All'opposto, è figliuola di Saturno in quanto significa 
il principio del le ceremonie sagre, delle quali tutte fu la prima 
di custodire sulle crudeli are il fuoco da to a lle sel e, rubato 
per Prometeo dal cielo, che a ll 'erbe secche da' caldi soli di esta, 
scosso dalle vene della selce, attaccollo. Onde cosi gli ancili 
scesero dal cielo a' romani, che non dovettero e sere scudi ma 
a ste d'alberi bruciate in punta, come il fuoco scese dal cielo 
a' greci , che poi custodirono le vestali romane, e, spento, in 
forza di vetri ustòri si dovea ri accendere dal cielo. 

426 La seconda fu di consecrare agli dèi sulle terre arate i ladri 
delle mes i. E qui cominciano le orazioni , le obtestazioni e le 
consecrazioni , che sopra dimostrammo essere state le sollennita 
de' primi iudizi sotto i governi divini ; ed i rei furono i primi 
« ana emi » a' o-re i. Onde senza scienza i filologi pur dissero 
c he «ara » sia detta perché sopra quella s'impone Ù(Hi , il voto, 
che enne da "AQ'r}ç , Marte, che uccideva tai voti che esta 
sacrificava: da' quali a ' latini restarono « hostiae » da « hostis » , 

da questi primi nemici, e « victimae ~ da « victus >>, da questi 
primi vinti nel mondo . 

La terza fu di sacrificare col farro: onde Vesta , come nata 
dopo Saturno e Marte , dovette essere l 'ottava divinita delle genti 
maggiori . Dal farro che consacra Vesta a Giove fu il farro 
gran parte delle divine cerimonie a' romani , come i sacrifici 
de tti "farracia »· e di farina, detta dal farro , impastavano le 
f onti alle vittime, ne restarono le « nozze confarreate » a ' sacer
doti romani, perché da principio tutti i nobili erano sacerdoti. 

E lla altresi è Opi , il principio dell' aiuto o della forza, che 
implorarono i vagabondi empi che ricorrevano agli asili aperti 
da' primi fondatori delle citta (dove fu il primo confugere ad 
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aras de' de tituti di Pufendorfio, inseguiti alla ita da ' violenti 
di Obbes), o e ur ero le clientele che noi sopra ragionammo; 
e, con esse, le famiglie cominciarono a compor i di altri che 
di soli figliuoli, per gli principi che ne ono tati o ra coverti. 

alla quale pi vennero le prime re u bbliche di ~ ottimati ». 

P er lo quale aspett la stes a pi, qual è Rea a' latini, tal è Ci
bele o Berecinzia de' ureti, o sacerdoti armati d'aste, a' greci: 
gli ste i che noi mo trammo essere stati i quiriti a' latini. 

È Cibele o Berecinzia coronata di torri poeti he, la qual 
corona si dice ~ orbis terrarum » a' latini, che è il mondo delle 
nazioni. Cosi Vesta è la dea degl'imperi civili che si e erci
tano dentro quello che in ragion ci ile i dice territoriurn ~ , 
ben detto a « ten-endo »: ma non gia de' littori, che fan no 
sgombrare la moltitudine per dar luogo al pode ta, come cian
ciano gli etimologi (perché nacque ciò che i appella ~ terri
torium quando i popoli erano piccioli e radi); ma da ciò: 
che i forti face ano sgombrare gli empi ladri delle biade da' 
loro campi . nde è «ferrere>) e quindi « ter·ritoriunz >}da quelle 
che i poeti dis ero Kturres ~.quasi Kterres», che coronano 
Berecinzia, che furono le prime K arces » nel mondo, onde 
sono K arcere Y. ed <.<. arma ~ , che da prima dovettero essere, 
come porta la natura, per la sola difesa, nella quale con iste 
il ero uso della fortezza. Le quali voci hanno una comune 
origine con le K are , le quali sono pur custodite da Vesta. 
E qui si truova la prima origine del diritto delle genti che 
appellasi postliminium », che godono gli schiavi che K ·irztra 
arces sui imperii se recipiunt >). In una di queste poetiche torri 
è chiusa Danae, in grembo alla quale Giove, disceso in pioggia 
d'oro poetico, cioè di frumento (Yenera Perseo, grande eroe 
di Grecia, cioè con le nozze cdebrate col farr o. 

Ella è Cibele o Berecinzia sopra un cocchio tratta da que' 430 

lioni de' quali la oce «ari>> siriaca diede il nome ad innu
merabili citta n ell'antica ge grafia, ed ora cari ano le insegne 
di tanti popoli. 

Per le quali cose dimostre, esta fu la religione armata e 431 

magnanima del primo mondo gentile. 
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x 

Venere è il principio della bellezza civile , onde sono belli 
Teseo, Bacco, Perseo, Bellerofonte; e Ganimede, che è rapito 
dall ' aquila (ha la scienza degli auspici), è ministro alla men a 
di Giove (ministra a Giove co ' sacrifici): la qual fa ola truovò 
acconcia Platone a confermare la vita divina de' filo ofi che 
meditano nelle verita astratte ed eterne . A i fatti belli i op
pongono i mostri, nati da' aghi concubiti; sicché è la bellezza 
della quale volevano belli i parti loro gli spartani: altrimente, 
gli gitta ano dal monte Taigeta. 

L ' idea di Venere i destò avvertendosi, gli eroi (de' quali 
fu carattere Venere maschia) e l'eroine, belle al confronto della 
bruttezza degli uomini e donne che dalla bestiale liberta si 
ricevevano a' loro asili. Sicché Venere dovette nelle menti 
greche nascere dopo Opi, e però essere la nona di inita delle 
case antiche. Questa è Venere eroica, nata in terra figliuola di 
Gio e ed altro e di aturno. E, coverta le vergogne, è enere 
pronuba, nume altresi delle nozze sollenni; e 'l cesto, che la 
cuopriva, dovette prima essere di frondi, poi di pelli, indi di 
rozzi panni, che finalmente i poeti corrotti intesserono di tutti 
i fomenti della libidine. Di questa Venere è figliuolo Amore 
alato , Amore con gli auspici, l'amor coniugale: bendato gli 
occhi per quella ragione onde Venere si cuopre col cesto , 
fornito della fiaccola di quel fuoco con cui i romani contraevano 
le nozze aqua et ig ni ~, la te a che la fiaccola d'Imeneo , 
la quale è di quelle spine che bruciarono allo 'ncendio delle 
selve. Che è mitologia piu propia di quella: che i violenti d i 
Obbes riflettessero alle fiamme ed alle punture amorose che si 
fan sentire dalla delicatezza del piacere de' sensi. Di questa 
Venere sono ministre le Grazie, che sono gli uffici civili: onde 
a ' latini restò « gratia » per « caussa » , appo quali « cau sa>'> 
significa l' istesso che « affa re >> , K negozio ~ . A questa Venere 
eroica sono consecrati i cigni, pur sacri ad Apollo, che canta 
gli auspici alle nozze, in uno de' quali cangiassi Giove e 
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fecondò l'uovo onde nacquero Castore e Polluce , cioè con gli 
auspici di Giove. E di questa enere nasce, di Anchise, E nea , 
cioè da Venere pronuba, Venere onesta, nume de' matrimoni 
sollenni. 

ltra è Venere plebea, nata dal mare, di cui è figliuolo 434 

Amore nudo di ale, cioè senza auspici: carattere delle donne 
plebee oltramarine, che, venute da piu colte nazioni, embra
vano piu leggiadre e gaie di esse eroine greche; e, perché era 
dea de' congiugnimenti naturali, restò poi a' fisici per significare 
la natura: la qual differenza de' due amori truovò acconcissima 
Platone a ragionare dell'amor divino e del bestiale . A questa 

enere sono sacre le colombe, che erano auspici minori e 
plebei a' romani, come le aquile auspici maggiori e de' nobili: 
onde male le usò Virgilio nel fingerle numi del suo Enea. Ed 
a questa Venere è consecrato il mirto, di fronda meno nobile 
che l 'alloro, perché di mirto abbondano le terre marittime, per 
significare il mare, donde ella venne . 

XI 

Minerva è il principio degli ordini civili, nati alle solleva
zioni de' clienti : laonde deve esser nata lunga eta dopo di Opi , 
la quale era nata nel tempo che i agabondi empi implorarono 
l'aiuto de' forti ed erano stati rice uti ne' loro asili; e ben an
che dopo di enere, che, cosi, può ella essere la bellezza ci ile 
per na ura, cioè l'ordine naturale. Perché gli eroi trattavano 
con giustizia i ricoverati, e si celebravano tra gli uni e gli altr i 
le Grazie, e cosi erano per natura eroi; ma, poi che divennero 
tiranni, la provvedenza, perché si conservasse il genere umano , 
il quale senza ordini non può conservarsi, alle sollevazioni de ' 
clienti fe' nascere l'ordine civile, che è ' l senato di ciascuna 
citta, il quale sempre da per tutto fu la sapienza delle repub
bliche. Onde Minerva è la decima delle divinita maggiori. 

435 

Le citta a questo punto di tempo e con questa guisa nac- 436 

quero tutte sopra due ordini, uno di nobili, altro di plebei , 
-che, per la volgare divisione de ' campi che narrano i giu-
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reconsulti, non han potuto edere da' lor pri ncipi i politici;
e n acquero tutte dalla moltitudine per lo desiderio che ha di 
essere go ernata con giustizia, il qual de iderio è la materia 
eterna di tutti i governi (ed è forse la cagione perché le no
minazioni de' re eroici i facevano da esse plebi, come sopra 
dimostrammo de' re romani ); e i fermarono tutte sopra Mi
ner a, cioè sopra ordini ch e debbano governare l'errante mol
titudine con civile a pienza, che ci vile sapienza non è se non 
è as istita da tutte le ci vili virtu: che è la forma eterna di tutti 
gli Stati. Appruo a no si fatto nascimento delle repubbliche 
queste due loro eterne propieta: che le plebi, se sono trattate 
superba crudele ed avaramente, vogliono novita, e che i no
bili , ricchi e potenti nelle mosse degli Stati , uni cono i loro 
interessi alla patria, ed allora sono propiamente « ottimati ~ o 
K patrizi >:: perché per la patria usano a vvenenza, liberalita e 

giustizia alle plebi . Che è la ri pruova che le debbia no anche 
usare negli Stati quieti: lo che se essi facessero, le repubbliche 
sarebbero beatissime e quindi eterne. 

Minerva è nata indi che Vulcano, con le armi che aveva 
fabbricate , apre il capo (apre la mente) a Giove, carattere de ' 
padri e re, ad unirsi in ordini armati per a tterrire i clienti 
uniti in plebi contro essoloro: la qual mitologia è p iu conve
nevole a questi emplicioni di Grazio che no n quella della di
vina sa pienza, figliuola dell'onnipotenza , che intende se stessa e 
quindi i porta ad amarla coll'amore della sua divina bonta: che 
fu il piu sublime di quanto mai in divinita seppe pensare Platone . 
Né l ' oliva è sacra a Minerva perché agli scempioni di Grozio 
abbisognasse leggere alla lucerna, e quando le lettere volgari 
vennero dopo mero , ma perché l' umana uti lita dell ' olio fu 
da intendersi nel di lei tempo. Né l'è sacra la civetta uccello 
notturno , perché la notte è buona a me itare i filosofi, ma per 
significare la terra attica che ne abbonda. 

43s Perché O rnero q ua i empre Minerva ap pell a c: guerriera » 
e « predatrice », « consigliatrice » di rado: ond ' è Minerva con
sigliatrice nella curia, l ' istessa è Pallade nell' adunanza l' istessa 
Bellona nelle g uerre . rmata di asta , di quell 'aste d 'alberi 
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bruciate in punta; ed ha scudo caricato del te chio di Medusa, 
con capigliatura prima d'oro poetico, cioè delle secche biade, 
che con bella metafora dis ero ~capelli d'oro della terra ~ , poi 
di serpi, che sono i domini sovrani delle terre de' padri di 
famiglia uniti in ordine: col quale scudo Perseo in a sisce i 
nemici (con la crudelta., delle pene eroiche atterrisce i rei di 
duellione o sia di guerra fatta alla patria, che furono i primi 
nimici pubblici, onde, condannati, diveni ano schia i della 
pena come comanda Tulio Ostilio concepirsi da' duumviri la 
crudele e il pena contro di Orazio uccisore della sorella, reo 
di duellione, che « lex lwrrendz' carm·ùz-z's » jene acclamata da 
Li vi o). Lo scudo di Per e o è terso come uno specchio, nel 
quale i riguardanti insassiscono, perché queste pene furono da 
prima mx.Qo.BeCylLo:tn a' greci ed K exempla >> a' romani, e le pene 
severe ne restarono dette« esemplari», e, da questi «ordini», 
« ordinarie» le pene di morte. 

Minerva, appo mero, vuol congiurare contro Giove perché 439 

si porta con ingiustizia erso i greci ed a compiacenza verso 
i troiani: della qual cosa niuna meno si conviene alla sapienza 
civile, posto che Giove sia re monarca. Ma del governo di 
Giove a' tempi di Omero si tene a che fus e aristocratico, per
ché tal forma universalmente si celebrava ne' tempi eroici: onde 
esso Omero fa Giove dire a Teti che esso non può contraffare 
a ciò che è stato una volta dal o·ran consiglio celeste determi
nato. Cosi parla un re aristocra tico : per lo qual luogo di Omero 
finsero gli stoici esser Giove soggetto al fato. E se egli altrove 
fa da Ulisse dire alla plebe ammotinata nel campo a Troia 
che è migliore il go erno di un solo, riflettano i politici che 
' l dice in guerra, nella quale essa natura porta he 'l governo 
sia monarchico, nella quale «non aliter ratio constat quam si 
uni reddatur ». E la favola dell a gran catena, di cui Giove 
dice che, se tutti gli uomini e i dèi si attenessero alla parte 
opposta, esso solo dall'altra gli si strascinerebbe dietro tutti, ivi 
vuol dire la forza degli auspici. La qual catena se gli stoici 
contendono essere la gran serie eterna delle cagioni, vedan pure 
che non rovinino, perché cosi Gio e esso disporrebbe de' fati. 
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XII 

44o Mercurio è il princ1p10 de' commerzi, ed egli si cominciò 
ad abbozzare dal tempo che i primi commerzi furono de' ampi 
dati da' padri a' clienti a coltivare con la mercede del vitto 
diurno. Ma surse tutto dopo Minerva: sicché egli è l'undecimo 
dio delle genti vecchie, perché egli è il principio della legis
lazione, in quanto i legislatori propiamente furon quelli che 
portavano e persuadevano, non di quelli che concepivano le 
leggi, cui principio è Apollo. Quindi Mercurio è 'l principio 
delle ambascerie, e nasce con l'eterna propieta d'esser mandato 
da' sovrani, che porta dall'ordine regnante alle plebi le due 
leggi agrarie, significate con le due serpi avvolte al caduceo 
-che sono i cara tteri de' due domini delle terre , bonitario e 
civile- con in cima due ale, per significare i due domini 
inferiori soggetti, in forza degli auspici, al dominio eminente 
de' fondi: onde gli eroi, che l'ebbero, furono detti «fundare 
gentes ~ , « fundare urbes », « fundare regna ». Lo stesso è 'l 
principio della lingua dell'armi, con la quale comunicano il 
diritto d elle genti tra loro le nazioni, e, si , è il principio della 
scienza del blasone che sopra abbiamo ragionata. 

XUI 

44 r ettunno finalmente è 'l principio della navale e della nau-
tica, che sono i ritruovati ultimi delle nazioni. el cui tempo 
cominciano le guerre marittime coi corseggi: che è 'l tridente 
di ettunno, che fu un grand'uncino da afferrar navi, come 
vedremo appres o, che fa tremare le terre di Berecinzia. Che 
è mitologia piu propia di quella che appena ora è ricevuta da' 
fisici, che l 'acqua dell'abisso immaginato da Platone nelle di 
lei viscere faccia i tremuoti. 
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CAPO II 

UNIFORMITÀ DELL ' ETÀ DEGLI DÈI 

TRA LE ANTICHE GENTILI NAZIONL 

249 

Questa eta degli dèi corre tutta dentro il tempo oscuro a 442 

arrone, perché arrone, per gli volgari principi della poesia, 
credette tutte le favole degli dèi finte di getto da Orfeo e da 
altri poeti eroi della Grecia. Per lo qual errore ci sono stati 
nascosti i principi di tutta l'umanita gentilesca. 

Perché i dèi delle genti maggiori di Grecia con engono 443 

con quelli dell'Oriente: che, portati in Grecia da' fenici, furono 
coi nomi dei dèi della Grecia innalzati alle stelle erranti; onde 
lo stesso dee dirsi dci dèi de' fenici medesimi, e resta inten
der i il medesimo dei dèi deg1 i egizi . Di poi questi stessi dèi, 
sbalzati in cielo, essendo stati portati da Grecia in Italia, vi 
fu rono di egnati coi nomi de' dèi del Lazio . Onde si dimostra 
che gli stessi principi ebbero le genti latine che i greci, i fenici, 
gli egizi e i popoli d'Oriente. Altronde, i dèi furono con 
isconcia situazione allogati alle telle erranti, che agli occhi 
natura li sono piu insignì, e nel lume e nel moto, delle fisse, 
alle quali furono allogati gli eroi perché l'erranti dovettero 
essere osservate prima delle fisse: onde l eta degli dèi fu prima 
di quella degli eroi, e la poesia divina nacque innanzi l ' eroica, 
come certamente Esiodo fu innanzi di mero. Adunque queste 
nazioni tutte si finsero esse gli dèi da se stesse, non g ia che 
fussero stati loro imposti da' Zoroasti, da' Trimegisti, dagli 
Orfei , quali sono stati finora immaginati, de' quali le genti 
latine non ebbero alcun s imigliante; ma queste nazioni furono 
esse a se stesse i Zoroasti , i Trimegisti gli Orfei, come abbiamo 
sopra dimostro. E questo sia altro saggio della storia ideale 
eterna d a n oi sopra qui divisata. 
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CAPO VIII 

ETÀ DEGLI EROI DI G R ECIA. 

Dentro questa eta degli dèi de' greci s1 vanno tratto tratto 
formando i caratteri de' loro eroi politici natii dentro terra 
(come quindi a poco edremo ove i spieghera quello di Ercole), 
mentre dentro la medesima eta vi vengono di eroi politici 
stranieri dalle marine. lmperciocché per quello che sopra ra
gionammo del propagamento delle nazioni, mentre corre l'eta 
degli dèi a' greci, le turbolenze eroiche di Egitto, di Fenicia, 
di Frigia i spingono le loro nazioni con Cecrope, Cadmo, 
D anao, Pelope nelle marine: do e altri restano sopra esse ri
viere, come certamente Cecrope; altri si spingono dentro terre 
infelici e, in conseguenza, ancor vacue, come Cadmo nella 
Beozia. 

I 

445 Ella incomincia questa eta d egli dèi di Grecia da Giapeto , 
che è 'l Giafet figliuolo di oé, il qual venne a popolare 
l'Europa, e corre lo spazio di cinquecento anni. Però, come 
dentro l'eta degli dèi si formarono i caratteri degli eroi politici, 
come si è dimostro, cosi egli si dovettero ancora abbozzare 
quegli degli eroi delle guerre; e, poiché, come abbiamo sopra 
veduto, le nazioni mediterranee furono prima delle marittime, 
qui ci viene a lasciare un gran vuoto la storia favolosa, che 
incomincia il secolo eroico della spedizione marittima di Ponto . 
Ella però ci si da pure a upplire con quello: che« !adrone», 
come abbiamo sopra osservato , era titolo orrevole di eroe, col 
quale Esone saluta Giasone. Che ne appruova i ladronecci 
eroici essere stati innanzi i loro corseggi per lo diritto delle 
guerre delle genti eroiche, che sopra truovammo di far le 
guerre non intimate . E li vedremo quindi a poco narrati nel 
carattere di Ercole. 
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II 

Come l eta degli dèi finisce con ettunno, co i l ' eta degli 446 

eroi comincia coi cor eggi dì Minosse, il primo navigatore del
l'Egeo, il cui minotauro deve es ere stato una na e con le 
corna delle vele, come Virgilio disse, con l' istessa metafora, 
« velatarum cornua antennarurn » . Egli divora fanciulli e fan
ciulle attiche, per la legge della forza che doveva cosi spie
garsi da ' terrazzani attici, che non avevano ancora eduto navi. 
Il Labirinto è l 'Egeo , chiu o d un gran numero confuso 
d'i le. II filo è la na igazione, di cui autore è Dedalo alato, 
« cum remigio alarum ~ di Virgilio (e Dedalo è pur fratello di 
Teseo , e, aggettivo, significa «ingegnoso») . L'arte, Arian na , 
di cui Teseo s'innamora e poi l 'abbandona, e si ferma con la 
sorella, che corseggiò con navi sue, e si libera Atene dalla 
crude! legge di Minosse. 

A questi tempi è da rapportarsi Giove che rapisce E uropa 447 

col toro, simigliante a quello di Minosse. ella quale eta da 
questa favola s 'intende che i car atteri degli dèi erano gia pas
sati a significare gli uomini, per quelle propieta per le quali 
gli uomini da prima avevano fantasticato essi dèi: come Giove 
per la propieta di re degli dèi poi qui significò l ' ordine re
gnante deo-li eroi che cor eggiavano. Che è un canone assai 
importante di mi tologia . 

A questi stessi tempi è da rapportarsi Perseo che libera 44s 
Andromeda dall' Orca, che, come il minotauro nel labirinto 
dell'Arcipelago, cosi inghiotte donzelle per lo spavento de' 
corsali incatenate agli scogli, come vedemmo sopra Prometeo 
e Tizio incatenati alle rupi per le spa entose religioni: onde 
poi gl i paventati, con voci convenute, si dissero <..<terrore 
defi.xi ~ . E fa Perseo quest'impresa nell'Etiopia, come sopra 
spiegammo, nella Morea bianca, che ci restò detta il Pelopon
neso: dove essendo la peste, ne preservò Ippocrate la sua isola 
di Coo, posta nell 'Arcipelago. Che se l'avesse voluta preser
vare dalla peste degli abissini, egli arebbe dovuto preservarla 
da tutte le pestilenze del mondo. 
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III 

Siegue la spedizione navale di Ponto, overo i corseggi 
1n quella parte del mare di Grecia che poi diede il nome a tutto 
quel mare, come si è sopr dimostro ne' Principi storici della 
geografia . Nella quale impresa convengono Ercole, il massimo 
degli eroi di Grecia, rfeo, Anfione, Lino, tutti e tre poeti 
eroi, Teseo e 'nfin Castore e Polluce, fratelli d'Elena. Questi 
poeti eroi, col cantar loro il potere degli dèi negli auspici, ri
ducono le fière nelle citta che si erano solle ate nelle turbolenze 
eroiche di Grecia. Cosi Anfione ne alza le mura di Tebe, che 
pur tr cento anni innanzi aveva Cadmo di gia fondata: alla 
stessa fatta appunto come da Roma, fondata pur da trecento 
anni dopo, Appio Claudio, nipote del decemviro, alla plebe 
romana che pretende le ragioni de' nobili, canta, appo Livio, 
il potere degli dèi negli auspici, de' quali erano dipendenze le 
ragioni de' padri, de' quali essi non pote ano profanare la 
scienza e le cerimonie a' plebei, che K agitabant connubia more 
ferarum ». Cosi questi poeti eroi fondano o vero stabiliscono 
le genti di Grecia, ma nel tempo, come i è sopra dimostro, 
che le genti si componevano di soli eroi. Adunque, perché in 
questi tempi in Grecia fu dibattuto il diritto delle genti eroico, 
nelle quali contese gli eroi restaron superiori, perc iò tal eta 
fu detta degli eroi di Grecia. 

IV 

uccede alla spedizione di Ponto la guerra troiana, nella 
quale si collegò per natura la Grecia, come fu sociale la guerra 
de' sabini contro i romani, come si è dimo tro di sopra . 

icché tal guerra dovette essere di corseggi di troiani nelle 
marine di una parte di Grecia, la quale dovendo essere detta 
allora di «achei ~ , spiegatosi poi tal nome per tutta la nazione, 
cotal errore portò ad mero che vi fusse la Grecia tutta con
federata. Il qual nome , ristretto finalmente a quella parte che 
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poi restò detta Acaia , i f ' urgere una repubblica , singolare 
tra gl i antichi di piu citta libere unite in un corpo , che fu la 
repubblica degli achei , imiglianti sima a questa de' nostri 
tempi delle Provincie unite di landa. 

v 

Dopo la guerra troiana a v engono gli errori degli eroi, 451 

come di Menelao, di Diomede, d'Antenore, d i Enea, e , sopra 
tutt 'altri celebrati , quegli d Ulisse, de ' quali altri restano in 
terre stranier e, altri ritornano alle loro patrie: che de ono 
essere fughe di eroi co' loro clienti vinti o premuti da contrarie 
fazioni in contese eroiche dintorno agli auspici e le loro di
pendenze. Appunto come Appio Claudio, che ne tramandò la 
sua originale uperbia alla casa Appiat premuto da fazion con
traria in Regillo, a' onsigli di Tazio si portò co' suoi vassalli 
in Roma a' tempi di Romolo, come pur narra Suetonio. 

Cosi i p roci , che invadono la reggia d ' Ulisse, cioè invadono 452 

l'ordine regnante degli eroi, poi ne giunsero col nome di tanti 
regi ad mero. Gli divorano le sostanze , perché vogliono loro 
appropiarsi i campi , che sono in ragion degli eroi: le quali 
verita oscurate fan no questa la piu impertinente di tutte le 
greche fa ole. Vogliono finalmente le nozze di Penelope, come 
i plebei romani , dopo comunicato loro il diritto ottimo de' 
campi con la legge delle XII Tavole, vollero poi il connubio 
de ' padri nella storia romana. E in una parte di Grecia si 
serbano le nozze sollenni tra gli eroi, e si conserva ca ta 
Penelope ed Ulisse appicca i proci ; in altra Penelope si pro
stituisce loro e ne nasce Pane , mostro di diverse nature: come 
i padri romani dicono alla plebe, con la fedele espressione di 
Livio, che chi nascerebbe da' matrimoni di plebei fatti con gli 
auspici de' nobil i , egli nascerebbe ~ secum ipse discors )! , « di 
di cordanti nature : la qual favola finora ha tanto esercitato 
i mitologi. 

Questo Pane, carattere delle discordi nature , afferra iringa, 453 

carattere dell'eroine- detta dalla ~canzone )! , con voce siriaca, 



454 

4 5 

254 CIE_ ZA _ UOVA PRI.:\IA 

K sir >>, onde sono anche dette le sirene, cioè con gli auspici 
c he canta a no o-li oracoli (onde vennero le canzoni alle nozze 
fin da' tempi di Achille, nel cui eu do le narra O mero); -e 

iringa si cangia in canna, pianta poco dure ole e vile (ma 
Dafne, ferma da Apollo si cangia in arbore nobile e sempre 
verde); e Pane, oscuratasi questa favola, restò co' satiri a suo
nare la sampogna fatta di canne ne ' boschi (e con la loro sfac
c iata lasci via non celebrano citta né fondano nazioni). Questa 
però d ve es ere fa ola delle contese eroiche di Siria confusa 
con quelle di Grecia, per ciò che si è ragionato nell 'Etimologico 
delle voci d'origine straniera. 

Ma istorie natie ne sono quelle delle quali celebre è la 
fa vola del pomo della Di cordia, significante prima le messi , 
quindi i campi, finalmente i connubi , il qual primo frutto del
l' industria dissero « pomi » sul trasporto de' frutti della natura 
che a vevano innanzi còlto l'esta, de' quali soli avevano idea. 
È 'l pomo caduto dal cielo, perché enne di séguito al fuoco 
dal cielo per Prometeo rapito: per cui entrano in contesa le 
tre dèe: Venere però plebea, cioè le plebi di Grecia, che vuole 
prima il dominio de' campi da Pallade , cioè dagli ordini degli 
eroi in adunanza; poi da iunone, dea delle nozze sollenni, 
pret n e i conn ubi e, 'n conseguenza de' connubi, gl' imperii, 
come nella storia romana. Imperciocché il motto « jJulchriori 
detur » e ' l giudizio di Paride, per fortuna, Plutarco, ma a pro
posito de' nostri principi, nota che i due versi, che soli in tutta 
l'Iliade l 'accennano, non sono d'Omero, perché sono di poeta 
eroico de' t mpi gia effeminati, che li enne appre so. Né a ' 
tempi d ' mero eranq state ritruo ate le lettere olgari, come 
vedemmo altrove, che si potessero iscrivere nel pomo: al cui 
detto ora qui aggi ugniamo che O mero non mai fa menzione 
di tal forma di lettere, e la lettera insidiosa a Bellerofonte egli 
dice seri tta per a1j !J-O."t"<l. 

!storie p ur ne sono le fa ole d' Issione, di Tizio, di Tantalo 
plebeo, o sia della plebe di Tantalo, perché i clienti pr ndevano 
il nome da ' loro incliti. I q uali tutti si narrano nello inferno, 
che qui significa i luoghi bassi a riguardo del cielo , dove si 
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alzano le torri di Berecinzia , poste in alto presso a lle sorgi e 
de' fonti, che nascono in luoghi eminenti: siccome, de' tempi 
barbari ritornati , ne' monti per lo piu si vedono piantate le 
terre forti, e sparsi per le pianure i illaggi . Di tanta a ltezza 
estimarono il cielo i fa nciulli di Grozio! Che è il cielo che 
r egnò in terra ed è il padre di tutti i dè1, che a' tempi d'Omero 
erano un poco piu in suso saliti ne' gioghi o cima del monte 
Olimpo. Per lo qual cielo corrono Per eo e Bellerofonte sul 
Pegaso, e ne restò a' la tini « volitare equo ~ , « andare correndo 
a cavallo)!. 

Onde si spiega la favola, che pur è isteria di queste eroiche 456 

contese: che Giove con un calcio precipita giu dal cielo Vul
cano p lebeo, he i vuol frapporre tra Giove e Giunone mentre 
p iatiscono: ma, per la nostra arte critica, non tra loro, ma con 
essolui , che pretende le nozze di Giunone con gli auspici di 
Giove, e Vulcano ne restò zoppo (ne restò basso ed umiliato). 
Issione volta sempre la ruota, overo la serpe che s ' imbocca 
la coda, la quale quindi a poco ritruoveremo la terra che si 
coltiva: la quale ignificazione oscuratasi, non intendendosi il 
cerchio, che fu il primo xvx.À.oc; , presero per l ruota, che pure 
è cosi appellata da Omero. Dal qual rivolgimento ne restò 
a' latini « terram vertere>> per «arare» . Sisifo volta da giu 
in su il sasso (la terra dura), e ne restò pure a' latini « saxum 
volvere » per significare la « perpetua fatica ». Tanta lo è affa
mato delle vicine poma, le quali sempre si alzano in cielo, 
cioè nelle terre, poste in alto degli eroi. Le quali favole poi 
i morali fi losofi tro arono acconce a formare i ritr tti degli 
ambiziosi, ingordi ed a ar i, i quali izi non si sentivano nel-
l' eta contenta delle sole cose nece sarie alla vita. 

Ma la favola de ' proci di Penelope, oltre a quella di Ulisse 457 

che accieca Polifemo, è altra grave ripruova delle tre eta de' 
poeti eroici innanzi Omero, che li tramandarono la storia delle 
genti di Grecia, per le cagioni che sopra ne scuoprimmo, cor
rottissima. 
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CAPO IX 

UNIFORMITÀ DELL'ETÀ DEGLI EROI TRA LE A ~TICHE NAZION I 

DIMOSTRATA NEL CARATTERE D ' ERCOLE. 

Per l'eta degli eroi corsa uniforme tra le altre nazioni an
tiche si arreca quest'altra dimostrazione filologica, fondata sopra 
due testimonianze di due intere nazioni: una degli egizi, che 
dicono, appo Tacito, che l ' Ercole loro è il piu antico di tutti 
gli altri, che tutti avevano preso dall 'Ercole loro il nome ; l'altra 
è de' greci, che in ogni nazione che conobbero vi ravvisarono 
un Ercole. Alle quali due gravi pruove degli egizi e de' greci 
s'aggiugne l'autorita di Varrone, il dottissimo de' romani, che 
ne no erò ben quaranta, tra ' quali i piu celebri ono lo scitico 
(che contese di antichita con l'egizio), il celtico, il gallico, il 
libico, l'etiopico, l'egizio, il fenicio, il tirio, oltre il famoso 
greco tebano; e delle genti latine fu il dio Fidi o, come abbiamo 
sopra dimostro. Adunque da per tutte queste antiche nazioni 
corse l'eroismo con le medesime propieta, onde i loro Ercoli 
meritarono il medesimo nome dagli egizi, da' greci e da ar
rone. Che de e e sere un gran saggio della storia ideale eterna 
da noi sopra disegnata, la quale è da leggersi con gli aiuti 
della nostra arte critica e degli etimologici o ra divisati e del 
dizionario universale che abbiamo conceputo pur sopra. oi 
qui ne spiegaremo alcune favole , che appartengono al diritto 
naturale delle genti eroiche, in confermazione de' no tri principi. 

Comincia a formarsi il carattere di Ercole tebano nell'eta 
degli dèi fin dall'epoca di Gio e perché egli è o-enerato da 
Gio e e nasce col tuono di Giove; come Bacco altro famoso 
eroe di Grecia, nacque da emele fulminata, che sono il primo 
e secondo de' nostri principi dell ' umanita, perché tutte le antiche 
nazioni si fondarono sopra la giusta oppenione di una divinita 
provvedente, e cominciarono da nozze certe e sollenni , che i 
gentili celebrarono con gli auspici o ervati nel fulmine di 
Giove . 
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Certamente le grandi fatighe che eg li fa incominciano dal- 4oo 
l ' epoca di iunone, per gli cui coma ndi le fa, cioè a ll 'ammo
nimento delle bisogne famigli ari. Tra le quali la prima fu 
nell'epoca di Diana , di uccider fiere per difend rne le famiglie. 

Quindi di scendere allo 'nferno e trarne fuora Cerbero: che 461 

bisognò che e ' facesse nell ' epoca di Apollo, che ordinò le se
polture, perché lo ' nferno de' primi poeti fu il sepolcro, siccome 
Ulisse di sopra la terra apertagli innanzi a' piedi ede i passati 
eroi nello ' nferno, siccome Ercole allontana i cani da' epolcri. 
Che era il nostro terzo principio dell'umanita, cioè quello di 
seppellire i morti , che da « humare », «seppellire » , fu detta 
« ltttmanitas . Fu Cerbero detto K trifauce » per significare forse 
l'Orco, divoratore del tutto, con un superlati o, quale restò a r 
francesi, che, per ispiegarlo, aggiungono lo K tre» al positivo. 
Di tal fatta dee essere stato il tridente di N ettunno un grande 
uncino di corsali per afferrare le navi; il fulmine trisulco di 
Giove, che solca, fende potentemente. Uscito Cerbero alla 
vista del cielo, il Sole rimenò indietro il cammino: questo, per 
la scoverta che sopra ne abbiamo fatta, è un anacronismo del 
tempo che l'Orco .e i cani divoravano gli umani cadaveri, nel 
quale non ancora vi era Apollo che abbiamo sopra dimostro 
dio della luce civile, che, con le sepolture, ordina le genealogie 
e da lo splendore alle prime genti overo Ile case eroiche. 
Quindi scende pure allo ' nferno Teseo, che fonda il popolo 
ateniese; ancora scende allo 'nferno Orfeo, che fu detto fonda
tore della gente greca: perché tutte le nazioni dalla religione 
delle sepolture furono portate a ricevere l anime de' difonti con 
l'aspetto della divinita; onde si dissero K dii manes >'> a' latini, e 
quindi furono guidate a sentire l' irnmortalita dell'anima, il 
quale comun senso delle nazioni Platone poi dimostrò. 

Dipoi uccide serpenti in culla , l ' idra, il dragone di E per ia, 462 

il lione nemeo, che tutti vomitano fuoco:- nell'epoca di Vul
cano da fuoco alle selve, come abbiamo sopra spiegato. 

Nell'epoca di Saturno che abbiamo dimostro essere la stessa 463 

che l'et dell'oro, da Esperia- dall ' Occidente di Attica, dove 
le ninfe esperidi certamente guardarono gli orti - riporta 1 

G. B. Vrco, Opere • ur. I7 
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pomi d 1oro- raccoglie il frumento: che è fatto degno d'Er
cole, degno di greca storia, piu che gli a ranci di Portogallo, 
isteria degna di ghiotti. A questa imitazione, Virgilio , dottissimo 
delle poetiche antichita, dis e le biade del frumento K ramo 
d'oro , che Enea va a truovare nell'antica selva della terra 
incolta, né può schiantarlo se glì dèi non glielo permettano 
(perché non raccoulievano il grano i vagabondi empi che non 
avevano gli auspici); con quello va allo 'nferno a presentar! o 
a Dite, dio de' tesori, de' quali è nume ritruovatore Ercole, e 
vi vede i suoi antenati e la sua posterita (che non potevano 
vedere i vagabondi empi, che non avevano il costume di sep
pellire gli umani cadaveri) . 

454 Quindi nell 'epoca di Marte egli uccide mostri cioè i va-
gabondi empi nati da' nefari concubiti e si di di cordi nature: -
uccide tiranni, cioè i ladroni delle messi, uomini senza terre , 
che vogliono occupare l'altrui , che furono i primi abbozzi de' 
tirannì. E qui Ercole stabilisce il diritto eroico overo ottimo 
o sia fortissimo de' campi con vindicargli da ' violenti ingiusti. 

455 ell'epoca di Minerva egli lutta con Anteo- che è l' istoria 
delle contese eroiche, nelle quali gli eroi contesero comunicare 
a' plebei il dominio de' loro campi,- e, con-innalzarlo in alto, 
il vince e l'annoda in terra: che dovette avvenire nell'epoca 
di Mercurio quando egli portò la prima legge agrari a' plebei 
ammotinati e li rimenò nelle terre degli eroi, poste in alto, 
come si è detto piu volte sopra: con la qual legg si fatti Antei 
rimasero attaccati alle terre , che da' latini si dicono K glebae 
addicti », e da' barbari ritornati i di sero « ligi ~ i primi vas
salii rustici, dopo i quali vennero i feudi nobili . Ma niuno 
meglio piega questa istoria eroica che l 'Ercole gallico, che , 
con catena d'oro poetico , quale dicemmo il frumento, uscen
tegli di bocca, strascinasi dietro ligata per gli orecchi una 
uran turba di uomini; che è mitologia piU. propia di quella che 
significhi l'eloquenza nel tempo che non parlavano ancora con 

oci convenienti le nazioni. E questa istessa storia deve esser 
significata dalla fa vola di Venere ignuda (Venere plebea), in
sieme con Marte pur ignudo (Marte non vestito di pelli di fiere, 
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Marte non eroico ma plebeo) che, appo Omero, da Minerva 
guerriera è battuto: che è il carattere de' clienti, che guerreg
giano sotto il comando degli eroi come Uli se li batte, ammo
tinati nel campo di Troia, con lo cettro d'Agamennone. E 
Venere e Marte dal mare (onde vennero i coloni o]tramarini 
in terre di gia occupate) sono tratti nella rete (ne ' legami del 
nodo eroico) da Vulcano: dalla qual favola non intesa i poeti 
eroici corrotti appresso fecero Venere moglie di ulcano, e si 
finsero anche tra essi dèi gli adultèri. E 'l Sole (il dio della 
luce ci ile), per la nostra arte critica, non gli scovri, ma co ri 
con lo splendore degl' incliti come sopra dicemmo; e i dèi 
tutti ne fanno scherno, come i romani patrizi, quali edemmo 
con allustio, face an o dell'infelicissima plebe nel tempo, che 
lo stesso Sallu tio dice a, dell'eroismo romano. E questo è 
quello che sopra dicemmo che 'J nodo era l 'impresa delle 
nazioni eroiche. Come Ercole sopra il nodo ordina la decima 
che restò detta di Ercole », cioè il tributo de' frutti della 
coltura qual tra' Germani l 'os erva Tacito pagarsi da' vas
salii a' loro principi: che sarebbe il censo di ervio Tullio , 
che poi, c n l'enfiteusi , precarie e i feudi, con l ' istesso nome 
ritornò co' tempi barbari ritornati . 

E della lutta con Anteo ordina un giuoco che restò pur 466 

detto a' greci « del nodo », che do ette essere il primo de' giuo-
chi olimpici, de' quali certamente si narra essere stato Ercole 
l'ordinatore. Onde, come indi ebbe il maggior suo lu tro la 
a reca nazione, cosi indi comincia la greca storia, la quale con 
le olimpiadi da l' èra degli anni a greci, che prima avevano 
numerato con le mes i. E ne' circi ne restarono le mete, dette 
a' la tini da « meto , ~mietere , come le «mete di grano 
restarono dette agl'italiani: che è etimologia piu propia di 
quella che significhino il cono il quale descri e nel suo corso 
dell'anno il sole, che tardi poi intesero erli astronomi piu ad
dottrinati. Siccome la serpe in erchio imboccantesi I a coda 
non poté agli eroi contadini significare l'eternita che a gran 
pena intendono i metafisici, ma ignifica l 'anno delle messi che 
lo serpe della terra ogni dodici mesi s'imbocca: che poi non 
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intendendo, ne fecero la ruo a d ' Issione; onde restò detto 
l ' anno ~ cerchio grande », da cui iene « annulus », cerchio 
picciolo ~, il qual cerchio certamente non descr ive il sole 
mentre a e ritorna dentro i due tropici . 

467 Il uoto de' ladronecci eroici, che sopra d icemmo aver do-
vuto precedere agli eroici corseggi , eg li ci è empiuto da E rcole 
per quella propieta di domar popoli e portarne la sola gloria 
e, in pruova della gloria, le prede in casa, come gli armenti 
d'Esperia o s1a dell'occidente dell ' Attica. 

468 Passa Ercole d !l'eta degli dèi a quella degli eroi, e da l-
l'epoca di ettunno si congiunge alla spedizione navale di 
Ponto, cioè al tempo de' corsego-i eroici di Grecia, e si ritruova 
contemporaneo di Orfeo , Anfione, Lino, tutti compagni di Gia
sone, i quali tre sono sappienti in divinita che spiccano nelle 
contese eroiche con le plebi greche, che volevano comunicati 
i connubi degli eroi: le quali contese, perché vi si dibatté il 
diritto degli eroi, danno il nome al secolo eroico. Appunto 
come opra dimostrammo con Li vio nelle medesime contese 
de' padri con la plebe Appio nipote del decem iro essere stato 
l'Orfeo romano. Talché deve gia Ercole avere alle plebi greche 
comunicato il dominio ottimo de' campi con la seconda legge 
agraria nell'epoca di Mercurio , come innanzi alla contesa del 
connubio de' padri lo era stato comunicato alla plebe romana 
con la legge delle XII Tavole. 

469 F inalmente Ercole esce in furore col tingersi del sangue 
del centauro pur detto esso, mostro delle plebi di due nature 
diverse, come lo spiega la storia romana appo Livi~ , cioè tra ' 
furori civili comunica i connubi eroici alle plebi e si contamina 
col sangue plebeo e muore, quale muore con la legge petelia 
l ' Ercole romano, il dio Fidio, con la qual legge ~ vinculum 
fidei victum est », che dev ' essere alcun motto di antico scrittore 
di annali, che Livio con quanta fede con altrettanta ignoranza 
rapporta. Perché egli è falso come finora ha giaciuto, ele~ 

brando i pure tra' romani dopo la legge petelia i giudizi co' 
quali si costrignevano i debitori ; ma per li nostri principi egli 
unicamente può esser vero nel sentimento che si sciolse il diritto 
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feudistico o sia diritto del nodo o ero del pri ato carcere 
nato dentro i rimi asili aperti nel mondo , col quale Romolo 
ave a fondato Roma ulle clientele e Bruto ave a ri torn ata la 
l iberta de signori er gli principi sui quali abbiamo spiegata 
la storia romana anti ca . 

i fatte turbolenze eroiche si vedono e sere ta ta la piu gran 470 

materia della toria fa volo a greca la quale i è narrata dalla 
storia certa romana antica con favella volgare. Lo che non dee 
recare mara iglia a chiunque rifletta che i romani eu todirono 
scritta la legge delle XII Tavole e le altre che di tempo in 
tem o vennero appre so; ma gli ateniesi le muta ano ogni 
anno; gli spartani , proibiti di scriverle, le parlavano sempre 
con la lin<Yua presente: onde tra loro si oscurarono prestamente 
le fa ole, che fu la lingua delle loro leggi e de' loro costumi. 
Ma tra' romani le favole do ettero passare intere da caratteri 
eroici all'espressioni volgari , come in tante occasioni abbiamo 
veduto con somma naturalezza esser passate le favole greche 
nelle volgari espressioni latine. E per queste i te se cagioni ha 
conservate piu intere le sue origini la latina che la greca 
favella. 

CAPO X 

ET. DEGLI UOMI I. 

E con lo sviluppo del nodo, come per la legge petelia a' 471 

romani, tra tutte le nazioni antiche, per dir con Livio a tal 
proposito, « aliud initium libertatis extiHt », « spiccò tutt'altro 
principio di liberta » , che fu da per tutto la popolare, dalla 
quale poi le nazioni passarono sotto le monarchie , onde nella 
storia universale incomincia in riente quella di Nino. Che sono 
per gli nostri principi le due forme di go erni umani, per 
q uell arca no d ' imperio sulle nazioni feroci che Tacito av erte 
esser i praticato da Agricola con gl' inghile i , che esso esortava 
agli studi delle lettere umane con questo ben inteso motto: 
~ et ltttmanitas vocabatur, q1tae pars servitutis erat ~ . 

Cosi il diritto eroico della gente romana sparse l'umanita 472 
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nell' Affrica, nelle pagne, nelle Gallie, nel orico, Illirico, 
Dacia , Pannonia, Tracia, nella Fiandra, Olanda e fino nell'u l
tima del mondo Inghilterra e vi cominciò l 'eta degli uomini, 
che engono naturalmente a tal forma di governi uma ni con 
la lingua epistolica o sia degli affari privati, o ero fave lla 
volgare co ' parlari convenuti, dando es i popoli i significati 
alle voci dentro le comuni adunanze nelle repubbliche popo
lari, in comandando le leggi secondo l'equita naturale, che sol a 
intende la moltitudine · o nelle monarchie i principi da questa 
necessita di natura: che, i popoli re tando signori delle lingue, 
essi regnanti sono naturalmente portati a volere che le loro 
leggi siano ricevute secondo il comun senso della moltitudine, 
che sola intende l'equita naturale. E si agli eroi, come avvenne 
a' patrizi romani , usci naturalmente di mano la scienza delle 
leggi: onde le repubbliche aristocratiche si deono governare , 
piu che con le leggi, con gli ordini. 

Cosi la cagione delle lingue volgari è la ragione perché le 
monarchie sono spezie di governo sommamente conforme alla 
natura delle idee umane piegate, che è la vera natura degli 
uomini. Onde sotto le monarchie da per tutto si celebra il 
diritto che Ulpiano dice K ius gentium hu·mattarum. », ed i giu
reconsulti nelle loro ri poste e gl' imperadori ne' loro re scritti 
diffi.niscono le cause di ragion dubbia per la setta non de' 
tempi superstiziosi, non de' tempi eroici overo barbari, ma 
de' tempi loro, cioè, come per tutta quest'opera si è dimostro, 
per la setta de ' tempi umani, che furono le sètte tanto propie 
della romana giurisprudenza quanto le furono contrarie la stoica 
e l'epicurea. Per le quali sètte de ' tempi la provvedenza regolò 
si f ttamente le nazioni che il diritto romano si ritruovasse 
fondato sui principi della platonica, la qual, siccome è la re
gina di tutte le pagane filosofie, cosi ella è la piu discreta 
serva della filosofia cristiana; e 'l diritto romano, nello stesso 
tempo, si ritruovasse altresi addimesticato, per dir cosi, a sot
toporsi al diritto della coscienza a noi comandato dal Vangelo. 
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nazioni antiche uniformi , tutte compre e in questa storia fa o
losa de ' greci, spieo-ataci per la storia certa romana , che ne 
supplisce la tronca degli egizi e ne rischiara l'affatto oscura 
dell'Oriente. I quali principi devono precedere alla storia uni
versale, che comincia dalla monarchia di Nino. Devono pre
cedere alla filosofia, acciocché, con meditando la provvedenza, 
ragioni dell'uomo, del padre, del principe. Devono precedere 
alla giurisprudenza del diritto naturale delle genti dalla prov
vedenza ordinato. Onde si sono trattate finora senza principi 
la storia affatto, la filosofia nelle parti che abbiamo dette, e 
la giurisprudenza del diritto naturale delle genti ne ' sistemi di 
Grozio, di Seldeno, di Pufendorfio. Ed ad essi principi dieder.o 
il guasto gli stoici col fato, gli epicurei col caso: il perché noi 
disperammo sul principio da' filosofi e da' filologi ritruovar 
que ta cienza, la quale ne ha d'mo tro la provvedenza essere 
l ordinatrice del mondo delle nazioni. 

E, per conchiudere con l'esempio onde ne incominciammo 47 

a ragionare, dao-li a uspici, che furono creduti abbisognare per 
distinguere i domini delle terre comuni del primo mondo "otto 
i regni divini, poi si passò alla consegna erculea del nodo 
sotto i regni eroici · appresso alla consegna del podere mede
simo sotto i regni umani: che è il principio, progresso e fine 
del diritto naturale delle genti, con uniformita sempre andante 
tra le nazioni, per finalmente intendersi il diritto naturale de' 
filosofi, che è eterno nella sua idea e cospira col diritto naturale 
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delle genti cristiane: che la volonta deliberata del signore di 
trasferire il suo dominio in altrui, e l'al trui olonta determinata 
a rice erlo, da entrambi sufficientemente significata, basta sotto 
il regno della coscienza, che è regno del ero Dio. Che era 
l'idea dell opera che tutta incominciammo da quel motto: «A 
love principZ:um musae , ed ora la chiudiamo con l'altra parte: 
« l ovis omnia p lena ». 

47o Si di fatto è convinto Polibio che, se non fussero state al 
mondo religioni, non sarebbero stati al mondo filosofi: tanto 
è vero il suo detto che, se fussero al mondo filosofi, non sa
rebbe bisogno di religioni! Si truo a convinto di fatto Bayle 
che senza reljgioni possano reggere nazioni. Ché, senza un Dio 
provvedente, non sarebbe nel mondo altro stato che errore, 
bestialita, bruttezza, iolenza, fierezza, marciume e sangue; e, 
forse e senza forse, per la gran selva della terra orrida e muta 
oggi non sarebbe genere umano. 
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T A VOLA DELLE TRADIZIONI VOLGARI. 

Le quali sul principio, indirizzando noi quest'opera all ' Uni- 477 
versita dell'Europa, riverentemente dicevamo doversi sottomet
tere alla critica severa di un esatto raziocinio metafisica; ed 
ove, nel libro primo, disperammo ritruovare i principi di questa 
Scienza da' filosofi e da' filologi, per far accorto il leggitore 
che sospendesse di ricordarlesi o immaginare soltanto brieve 
spazio di tempo quanto vi bisogna a leggere questi libri, perché, 
ripigliandole dipoi, esso da se stesso vi riconoscerebbe il vero 
che loro avea dato il motivo di nascere ed intenderebbe le 
cagioni onde ci vennero ricoverte di falso. Delle quali Giovanni 
Clerico, nella parte seconda del volume decimottavo della Bi
blioteca antica e moderna, all'articolo ottavo , nel riferire il 
libro De constantia philologiae , che è una parte di altra opera 
nostra, che egli ivi rapporta , ove, per altri principi e con or
dine a questo tutto opposto, queste stesse tradizioni di leggieri 
si notano, ne da il seguente giudizio: « Egli ci da in accorcio 
le principali epoche dopo il Diluvio infino al tempo nel quale 
Annibale portò Ia guerra in Italia. Perché egli discorre in tutto 
il corso del libro sopra diverse cose che seguirono in questo 
spazio di tempo e fa molte osservazioni di filologia sopra un 
gran numero di materie, emendando quantita di errori vo lgari, 
a cui uomini intendentissimi non hanno punto badato ». 
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Or eglino sono i seguenti: 

I 

479 Che furono in Grecia particolari diluvi l'ogigio e ' l deuca-
lionio. - Furono tronche tradizioni del Dilu io universale. 

II 

4So Che Giafet fu il Giapeto de ' greci. -Fu la razza di Giafet 

4 l 

mandata dal suo Autore coll'empieta nel divagamento ferino 
per l'Europa, onde in cotal parte di lei provennero le genti 
di Grecia. 

III 

Che i giganti de' poeti furono uomini empi, violenti, tiranni 
per metafora cosi detti.- Furono giganti veri. Empi tutti, in
nanzi che 'l cielo dopo il Diluvio la prima volta tuonò ; poi 
violenti i restati nella comunion be tiale, che, a capo di tempo, 
volendo rubare le terre colte da' giganti religiosi, furono gli 
abbozzi de' tirann i. 

IV 

4s2 Che i pnnu uomm1 gentili furono paghi di lor natura, e 

4 3 

quindi innocenti e giusti, i quali facessero l'eta dell'oro, prima 
eta narrataci da ' poeti, quali, d sociniano, intende Grazio es
sere stati i suoi semplicioni. -Furono paghi de' frutti della 
natura; ed innocenti e giusti, quali di sé e degli altri giganti 
narra Polifemo ad Ulisse, nel quale Platone av erte il primo 
tato delle famiglie . E l'eta dell'oro fu del frumento, da es i 

giganti ritruovato. 

v 

Che gli uom ini, finalmente fatti accorti da ' mali della vita 
comune, senza religione , senza forza d 'armi , enza imperio di 
leggi, si divisero i campi con giustizia e, insino che sursero 
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le citta, co' soli termini po ti i , li possedessero con sicurezza. 
-Questa è stata propia nostra favola dell ' eta dell ' oro, perché 
i termini furono posti a'' campi dalla religione, come sta pruo-

ato in quest'opera; e i fatti accorti da' mali della ita , non 
comune ed umana, ma solitaria e ferina, furono gli empi scem
pioni di Grozio, in eguiti alla vita da' violenti di Obbes, che, 
per esser salvi, ricorsero alle terre de' forti religiosi. 

VI 

Che la prima legge, come diceva Brenne, capitano de' 4a4 

Galli, a ' romani, fu al mondo quella della forza, quale finora 
ha immaginato Tommaso Obbes fatta d altri ad altri uomini, 
e che perciò i regni , come nati dalla forza, con la forza deb
bansi conservare. -Ma la prima legge nacque dalla forza di 
Giove, estimata dagli uomini posta nel fulmine: onde i giganti 
s ' atterravano per le grotte; dal quale atterramento, come si è 
dimostro nell'opera, provenne tutta l'umanita gentilesca. 

VII 

Che 'l timore fece nel mondo i primieri dèi, sull'idea di Sa- 485 

muello Pufendorfio che tal timore da altri fusse messo ad altri 
uomini: onde altri fanno le leggi figliuole dell ' impostura, e 
che perciò gli Stati si debbano conservare con certi secreti di 
potenza e certe apparenze di liberta. -Ma il timore che essi 
giganti ebbero de ' fulmini fecegli andare da se medesimi , cosi 
permettendo la provvedenza, a fantasticare e riverire la divi
nita di Giove re e padre di tutti i dèi: onde la religione, non 
la forza o l'impostura, è di essenza delle repubbliche. 

VIII 

Che 'l sapere riposto dall'Oriente fossesi sparso per lo resto 486 

del mondo con questa successione di scuole: che Zoroaste avesse 
addottrinato Beroso, Beroso Mercurio Trimegisto, Mercurio 
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tlante Atlante Orfeo. - a questa fu la apienza volgare, 
che dagli ste i principi delle religioni andò propagandosi per 
la terra col propagamento di esso genere umano , il quale senza 
dubbio usci tutto dall'Oriente. E la apienza riposta pur dal
l' Oriente fu del pari portata per gli fenici agli egizi, a' quali 
ne portarono l' uso del quadrante e la scienza dell'ele azione 
del polo; a' greci, a' quali portarono le figure geometriche , 
dalle quali poscia i greci formarono le lettere. 

IX 

487 Che quindi Orfeo , col cantare a suon di liuto favole ma-
ravigliose intorno al potere degli dèi a' selvaggi uomini della 
Grecia, a essegli ridutti all'umanita e si fondata le gente greca. 
- Questo si è ritruovato uno brutto anacronismo delle turbo
lenze eroiche di Grecia per cagione del dominio de' campi, 
avvenute da cinquecento anni dopo esservisi introdotte le re
ligioni e fondati popoli e regni. 

x 

4s8 Per questa fa ola d'Orfeo, che prima fossano state le lingue 

4 9 

volgari poi quelle de' poeti, sull 'idea che noi abbiamo finora 
avuta che rfeo di Tracia a esse comunanza di favella con 
gli uomini greci vagabondi p r le sel e: talché sopra la greca 
lingua volgare potesse lavorare trasporti poetici ed usare le mi
sure del canto, perché, con la maraviglia delle favole, con le 
no ita dell 'espressione e on la dolcezza dell'armonia, egli, di
lettando i violenti di Obbe , gli scempioni di Grazio, gli abban
donati di Pufendorfio, li riducesse all'umanita.- Ma si è dimo-
tro che senza religione es e lingue né pote ano pur nascere. 

XI 

Che i primi autori delle lingue furono appienti.- Ma della 
prima e propia sapienza che fu quella de' sensi, come abbiamo 
q ui dimostro ne' principi della ragion poetica. 
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XII 

Che innanzi tutt ' altre si fusse parlata una lingua natura le 490 
overo significa nte per natura , ull' idea che 'l favellare e ' l 
filosofare fos e una cosa ste a. -Tale si è dimo tro essere 
sta la lingua di ina de ' gentili sulle false idee de' primi lor 
popoli poetici, che stimarono principi del mondo ci ile sostanze 
o modi corp orei, che credettero forniti di di initéi o sia d'in
telligenza divina, e si fantasticarono i dèi. 

XIII 

Che Cadmo fenice ritruovò i caratteri.- Ma poetici . 

XIV 

Che Cecrope, Cadmo, Danao, Pelope avessero menate co
lonie in Grecia, ed i greci in Sicilia ed Italia. -Però, non per 

aghezza di scovrire nuove terre e per gloria di propagarvi 
l'umanita , ma , premuti ne' lor paesi in turbolenze eroiche, per 
ritruovare salute e scampo. 

xv 

491 

492 

Che in mezzo a questi Ercole, per vaghezza di gloria, fosse 493 

ito per lo mondo uccidendo mostri e spegnendo tiranni.- Però 
questo non fu un alo tebano, ma tanti Ercoli quante furono 
le antiche nazioni come sta qui appieno pruovato. 

XV[ 

Che le pnme guerre i fossano fatte per la sola gloria e 494 
riportarne per insegna le prede in casa. -Queste furono i Ja
dronecci eroici : onde !adrone » fu titolo orrevole di eroe. 

G. B. Vxco, Opere- m . 18 
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XVII 

ulle cose immaginate di Orfeo , che i fondatori dell'uma
nita greca, come Anfione Lino ed altri detti K poeti teologi », 
fossero tati appienti in divinita, della spezie che, de' tempi a 
noi conosciuti, funne principe il divino Platone. -Ma costoro 
furono appienti nella divinita degli ausp1c1 o sia divinazione, 
che , da << divinari », fu a' gentili la prima di inita. 

XVIII 

496 In séguito dell'antecedente errore , che nascondessero altis
simi misteri di apienza riposta entro le favole: onde si è co
tanto disiderata entro le favole la discoverta della sapienza 
degli antichi da' tempi di Platone fino a' di nostri , cioè di Ba
cone da Verulamio . -Ma fuv i da essi nascosta la sapienza di 
quella spezie che le co e sagre appo tutte le nazioni furono 
tenute occulte agli uomini profani. 

497 

49 

XIX 

E sopra tutti scuoprire la sapienza degli antichi in Omero, 
primo certo padre di tutta la greca erudizione. -Ma Omero 
fu sappiente di sapienza eroica. Che nell'Iliade propone per 
esempio dell ' eroica virtu Achille , che stima diritto tra deboli 
e fo rti non essere egualita di ragione circa l ' utilita, come con 
Ettorre il professa. Ed in esempio dell'eroica prudenza propone 
Ulisse nell' Odissea, che sempre proccura l'utilita ingannando 
si che mantenghi salva la riputazione delle parole. 

xx 

Che le prime citta nacquero dalle famiglie, intese finora di 
soli figliuoli. - Ma e se nacquero dalle famiglie propiamente 
cosi dette de ' famuli , che, se non fusse stato per gli primi loro 
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ammotinamenti contro gli eroi , che faceva no di es i aspro 
go erno, non mai al mondo sarebbero surte e se citta . Onde 

i dimostra che i patriarchi furono giu ti e magna nimi , ché 
tra essi si conservò fino al tempo della Legge lo tato delle 
famiglie. 

XXI 

Che ii primo nome delle civili potesta fossesi in terra udito 499 

quello di t< re », come finora abbiamo immaginato , monarchi 
de' popoli. -Ma furono i padri di famiglia , come Omero nello 
scudo di Achille gli appella re », e furono nelle loro famiglie 
monarchi, come si è pur qui dimostro. 

XXII 

Che nella prima eta gli stessi fosso no sappienti, sacerdoti soo 

e re, come, fin da Platone, che il desidera a , gli abbiamo im· 
maginati appienti di sapienza riposta. -Lo furono i padri 
nello stato delle famiglie; ma sappienti in pienza d auspici. 

XXIII 

Che i re si elegge ano dalla degnita dell'aspetto e dalla 501 

prodezza della per ona, ull'oppenione de' discreti costumi del
l ' eta dell'oro che la moltitudine intendes e concordemente bel
lezza e merito. - a si fatti re nacquero natura lmente nelle 
turbolenze de' clienti, come si è sopra dimo tro , nelle quali i 
piti robusti e i piti animosi de' padri fecero capo ai nobili e 
li ressero in ordini per resistere a' clienti uniti in plebi. el 

qual punto sursero le citta. 

XXI 

Che ' l r egno romano fosse tato m anarchico mescolato di 502 

liberta popolare. -Ci ha finora ingannato il nome di «re ~ . 
Perché il regno spartano per gli politici fu certamente aris to-
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cratico , e gli spartani per gli fi lologi r itennero assaissimo degl i 
antichissimi costumi eroici di Grecia. Della qual form a di go

erno si è qui veduto il regno romano . 

xxv 

Che Romolo ordinò le clientele, quali abbiamo finora im
m aginate che, per quelle , i nobili insegnassero le leggi a' 
plebei, a' quali per ben cinquecento anni appresso le tennero 
segrete, e tra essoloro le comunicavano per note overo ca
ratteri occulti. - Ma Romolo per le clientele difese i plebei 
nella vita con ricoverargli all ' asilo aperto loro nel luco. Da 
Servio Tullio in poi i padri li difesero nella possessione de' 
campi da essi assegnati loro sotto il peso del censo. Dalla legge 
delle XII Tavole in appresso li difesero nella ragione del do
minio ottimo, loro da' padri per tal legge comunicato, ond' è 
la formola della revindicazione: «Aio hunc fundum meum esse 
ex iure quiritimn >>. Nella liberta popolare tutta spiegata li di
fesero con assistere loro e difendergli nelle liti e nelle accuse. 

XXVI 

Che la plebe romana fosse di cittadini fin da' tempi di Ro
molo. -Tal pregiudizio ci ha impedito di leggere con giusto 
aspetto la storia e quindi di ben intendere il diritto romano 
antico. Perché il diritto di contrarre nozze giuste (ché tanto 
propiamente suona K comzubium ») fu da' padri a' plebei comu
nicato sei anni dopo la legge delle XII Tavole. 

XXVII 

Che le nazioni barbare guerreggiarono disperatamente per 
la loro liberta. - Egli è vero: perché gli eroi guerreggiavano 
per la loro liberta di signori; le plebi guerreggiavano per la 
loro liberta naturale, onde a vevano naturale o bonitario do
minio de' campi, che godevano sotto i loro naturali signori, 
che arebbono perduta con la schiavitu . 
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XX Ili 

Che uma fosse stato discepolo di Pittagora.- Che anche so6 

da Li io si niega. 

XXIX 

I iaggi di Pittagora per lo mondo, altrimenti incredibili 507 

da noi sopra dimo tri, si fanno veri per ciò: che poi si truo
varono uniformi per lo mondo molti dogmi insegnati da esso 
Pittagora. 

xxx 

Che Servio Tullio ordinò in Roma il censo. -Ma quello 50s 
che per lo dominio bonitario dovevano i plebei pagare a' padri, 
non gia quello che fu il fondamento della liberta popolare. 

XXXI 

Che Bruto avesse ordinata la liberta popolare. - Ma egli 5o9 

r iordinò la liberta de ' signori e, co' due consoli annali, abbozzò 
la popolare, come apertamente l'avverte Livio. 

XXXII 

Che in Roma, sul cominciare la liberta , fossero state tur- sro 

bolenze agrarie alla fatta di quelle mosse da' Gracchi. -Ma 
furono agrarie della seconda spezie, cioè del dominio ottimo 
de ' campi da comunicarsi per gli padri a ' plebei; come altre 
della prima spezie, cioè del dominio bonitario, do ettero muo
versi innanzi sotto il regno di Servio Tullio, che rassettolle 
col censo. 

XXXIII 

Che vi si menarono colonie della spezie dell ' ultime a noi su 
conosciute. - Ma furono colonie della seconda spezie, in con-
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seguenza del dominio bonitario sotto il censo di ervio Tullio. 
Come le prime di Romolo furono le pro pie colonie di coloni, 
che coltivavano i campi per gli signori. 

XXXIV 

Che la plebe romana, per odio del diritto incerto e na co
sto e mano regia de' padri, olle la legge delle XII Ta ole. -
Egli è vero, in quanto , per le loro conseguenze, essi non erano 
sicuri, col dominio bonitario, de' campi da' padri as egnati loro. 

xxxv 

Che la legge delle XII Ta ole fosse venuta da fuori in 
Roma. - Perché i romani, usciti fuori, truovarono costumi uni 
formi ai comandati loro da cotal legge. 

XXXVI 

Che ' l diritto romano fu un ammassamento di diritto spar
tano ed ateniese. -Perché i romani usciti fuori ne' tempi del 
loro governo ari tocratico, avvertirono il loro diritto lo stesso 
con quello di parta. e' tempi del loro governo popolare ap
presso, l'avvertirono simile a quel d 'Atene. 

XXXVII 

Che da' re cacciati fino alle guerre cartaginesi fu il secolo 
della romana virtu. - Cioè della virtù · eroica, onde contesero 
i padri l'eroismo e le di Jui dipendenze alla plebe, che l' af
fettava. 

XXXVIII 

51 6 Che' l diritto naturale delle genti, col quale i romani sul 
principio giustificavano le guerre, usavano le vittorie e rego
lavano le conquiste, l 'aves ero essi da altre nazioni ricevuto . -
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Ma egli nacque in casa a' romani uniforme con quello delle 
aìtre nazioni delle quali romani ennero in cognizione con 
l'occa ione di esse guerre. 

XXXIX 

Che 'l diritto ottimo fusse solo al mondo de' cittadini ro- 517 

mani.- Ma egli nacque uniforme in ogni citta libera, e di
enne solo de' cittadini romani perocché il tolsero con le vittorie 

a tutto iJ mondo da essi soggiogato. 

XL 

Che 'l diritto naturale tra' gentili a es e da principio pro- 51 

ceduto sulla forza del ero, senza distinguervi un popolo assi
stito dal vero Dio, né ... eldeno da' violenti di Obbes, né Grozio 
da' suoi sempJicioni , né Pufendorfio da' suoi gittati in questo 
mondo senza cura ed aiuto di Dio.- Ma si fa vero, che egli 
procedé sul vero della provvedenza. 





II 

TAVOLA DELLE DISCOVERTE GE ERALI. 

Le quali, oltre le particolari , che qui si fanno ne' partico- 519 

lari loro luoghi, come per un corpo il sangue, cosi per que
st'opera tutte diffuse e sparse, si comprendono in questa somma. 

I 

Un ' isloria ideale eterna descritta sull'idea della provvedenza, s 2o 

sopra la quale corrono in tempo tutte le storie particolari delle 
nazioni ne' loro sorgimenti , progressi, stati, decadenze e fini. 

n 

I principi eterni della natura degli tati e dell'eterne pro- 521 

pieta delle cose civili, le quali se il leggitore, combinandole, 
unini tutte insieme, ritruovera a er essolui de critte le leggi 
naturali di una repubblica eterna, che varia in tempo per an 
luoghi. 

III 

La natura e le propieta originali delle monarchie e delle 522 

repubbliche libere , scoverte dentro loro, come matrici, nelle 
repubbliche eroiche e nelle monarchie de' primi padri di fa
miglia nello stato di natura, che finora sono state nascoste 
dentro le greche fa ole. Che era la sapienza degli antichi da 

iscovrirvi. 
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lV 

Quindi me sa in una nuov comparsa tutta la storia romana 
antica, nell indagamento delle cagioni ritruovate tra l ombre 
e tra le favole della da noi conosciutissima antichita, sopra 
le quali reo-gano i fatti che, quanto sono certi, tanto altrimente, 
come ora giacciono, sono impo sibili a creder i, come gli ab
biamo opra dirno tro. 

v 

La certa ongme d i tutta la storia univer aie profana e la 
di lei perpetuita dalla sagra per la fa olo a !rreca nella certa 
romana, che incomincia dalla seconda guerra cartaginese. E i 
legge con tre lingue, ritruovate corrispondenti a tre eta, per 
le q uali, in que t'ordine po to dalla pro vedenza, ella appo 
tutte le nazioni gentili comincia, corre e finisce. La quale 
cienza di lingue bisognava per parlare del diritto naturale 

delle genti con propieta. 

VI 

52 5 Che sopra tre diritti , tutti natii delle gen ti del Lazio, uno 
delle clientele di Romolo, altro del censo di ervio Tullio il 
terzo del diritto ottimo privato de' campi comunicato a' plebei 
con la legge delle XII Tavole, riserbandosi i padri nell ' un
decima il diritto ottimo p ubblico degli auspici, regge come 
in sistema tutto il governo diritto, istoria e giurisprudenza 
romana antica; e dentro es e leggi , che unicamente formano e 
fermano gli abiti vi rtuosi de' popoli, i ritruo ano le cagioni 
della religione de' padri, della magnanimita della plebe della 
virtu del popolo nel fare le guerre , della giustizia del senato 
nel d are le leggi di pace alle vinte nazioni e, per tutto ciò, le 
cagioni di tutta la romana grandezza. Onde, con quegli te si 
costumi natii, co' quali i Bruti di cacciarono dalle cervici di 
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Roma i tiranni; gli Orazi, gli cevoli e infino le donzelle 
Clelie con le meraviglie della loro virtu, sbigottirono i Por
seni con tutta la to cana potenza; e 'l roma no in e nel Lazio 
popoli , quanto che esso, feroci perché avevano gli ste si co
stumi- che fu molto piu difficile, come avvertono i politici 
sulle co e romane: -con gli ste si co turni eroici natii, fissi poi 
nelle Tavole, gli eroi romani appre so soggiogarono l' Italia , 
quindi vinsero l' Affrica e sulle rovine di Cartagine gittarono 
le fondamenta all ' imperio del mondo. 

VII 

Una propia filosofia dell'umanita, che è una continova me- s26 

ditazione opra quanto vi volle onde i violenti di Obbes, gli 
scempioni di Grozio, i destituti di Pufendorfio , fin dal tempo 
che Giove atterrò i giganti, tratto tratto si conducessero a' 
tempi che in Grecia sur ero i sette sappienti, il cui principe 
Solone insegnasse agli ateniesi il celebre motto K Nosce te 
ipsum » da' quali incominciarono i greci a compiersi nell' uma
nita per massime. Alla quale, per certi sen i umani , erano stati 
per tutto il tempo innanzi di mille e cinquecento anni dalla sol a 
provvedenza condotti, incominciando essi a formare l'umana 
generazione prima con la religione d'una divinita provvedente, 
quindi con la certezza de' figliuoli, e finalmente con le sepol
ture degli antenati. Che ono i tre principi, che noi sul co
minciare ponemmo, dell'universo civile. 

/ 
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I 

DEDICA AL CARDI AL LORE Z CORSI I 

Principe eminentissimo, 

I principi del diritto natura! delle genti , del qual finora han 52 7 

ragionato uomini per altro dottissimi , tutti oltramontani , ma 
di isi in parte dalla nostra religione, ed ora la prima volta da 
italiano ingegno trattati con la sco erta di una nuova cienza 
dintorno alla natura delle nazioni, ed in grado dell'Italia scritti 
in nostra volgar favella, e con massime tutte conformi alla 
sana dottrina che si eu todisce dalla Chiesa romana, per tanti 
e si propi riguardi vengono da se stessi a tributare il loro 
o sequio al nome immortale dell 'Eminenza ostra , gran pregio 
ed ornamento dell'ordine amplissimo della univer al repubblica 
cristiana. Al quale menovvi, eminentissimo principe, la provve
denza per mano d ella ostra fortuna e virtu, faccendovi quella 
nascere in Italia dal la luminosissima citta di irenze, la quale 
fu sempremai fecondo eminario di ecclesiastiche degnita, dove 
Vostra Eminenza tras e l 'antica origine da nobilissimo ceppo, 
onusto di sagre porpore e mitre, di sommi magistrati in casa , 
e fuori di alti comandi d'armi e d 'ambascerie a' primi re e 
repubbliche e dell ' Italia e di la da' monti e ' l mare , • e insino 
al cielo carco di gloria de' vo tri santi Corsini . E tanti e si 
fatti onori in una ontinovata plendidissima comparsa spiegati, 
derivaron col nobil sangue nelle vo tre vene quel generoso 
onde, ricco di tai favori della fortuna, fate piu magnanimo uso 
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della irtu: ché nel consigliare o amministrare gli alti affari 
della anta ede, con ostra immortal gloria, la nobilta v'ispira, 
la degnita de' consigli e lo plendore della nascita vi sostiene 
la fortezza dell'esecuzioni. L'innata liberta della nazion vostra 
fiorentina, in entilita dalla sapienza della citta, e per leggiadra 
lingua e per tutte le belle arti Atene d'Italia, fu il modello 
sopra il quale, per disegno della vostra generosa irtu, for
massi nell'Eminenza Vostra cotesta signorevole gravita che l'ha 
saputo conciliare la riverenza delle nazioni, la stima de' so
vrani, il credito de' pontefici massimi e la venerazione di tutto 
il mondo de' letterati. Perciocché , qual saggio principe della 
Chiesa, bene intendendo essere arcano di principato di sapienza 
cristiana, quale egli è certamente l'ecclesiastico, di favorire 
gl'ingegni che si studiano alla di lui gloria fermezza e peren
nita , tiene la sua gran casa sempre aperta ad uomini chiari 
per valore di lettere, che riceve con umanita singolare gua
rentisce con incredibil fortezza e promuove con regal gene
rosita. nde cotanto rara vostra grandezza d'animo avvalora la 
mia rispettosa riverenza (che altrimenti per lo mio poco merito 
rattener gli arebbe dovuti) a umili simamente presentarglivi, 
siccome, ri erentemente inchinandola, gli vi presento e, 'n ie
memente, mi dichiaro e rassegno 

Di Vostra Eminenza 

Napoli, 8 maggio 1725. 

riverentis imo servitore 
GIAMBATTISTA VICO. 
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PA ERI PER LA STAMPA 

I 

DEL REVISORE ECCLESIASTICO. 

AL CARDI AL FRANCE CO PIG ATELLI ARCI E COV DI NAPOLI. 

Eminentissime domine, s28 

iussu Eminentiae Vestrae Iohannis Baptistae Vici, viri cla
rissimi, lib rum, cui titulus: Principi d'una Scienza nuova intorno 
alla natura delle nazioni, etc . legi, mole exiguum, re maximum. 
Siquidem auctor originem propagationemque nationum earun
dem ue m rum tam clare tam exacte distincteque tradit, ut 
uni ersi terrarum orbis loca omnia peragrasse et a primo mundi 
ortu ad hunc usque diem omnibus temporum spatiis coextitisse 
omniumque saeculorum gesta con pexisse videatur. Rem paucis 
complectar: philologiam metaphysicae ita commi cet alteramve 
ab altera t m concinne elucidat et commonstrat, ut in philo
logicis metaphysicum in metaphy icis philologum agat; itaque 
veritatis studiosum ad ipsum iuris iusti iaeque fontem recta 
deduci t; rationemque propagati diffusique per totum orbem 
terrarum iuris naturalis, quod K gentium >) adpellant, exsertis
sime demonstrat. Quid? quod integrum opus eo collima t, ut uni 
catholicae r eligioni inserviat: tantum abest, ut in eo quidpiam 
vel minimum dogmatis atholicis adversum aut christianae 

G. B. VICO, Opere- m . 19 
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ethicae dis onum offenderim. E re ergo cum literaria tum chri
tiana esse cen eo, ut tantum opus Eminentiae Vestrae sancto 

placito commuoitum typis mandetur. 
Datum eapoli, idibu Quinctilibus epochae christianae 

anno MDCCXXV 

Eminentiae Ve trae 
humillimus obsequentissimus ac addictis imus famulus 

!ULIUS NICOLAU TORNU . 

II 

DEL CE. SORE CIVILE. 

AL CARDI ALE M JCH ELE F EDE RICO 0 1 LTHAN VICERÉ DI NAPOLI. 

Eminentissimo signore, 

onorato da' comandi di Vostra Eminenza, ho letto e nve
rito il libro il cui titolo è: Principi d)una nuova cienza intorno 
alla natura delle nazioni di Giovan Battista Vico, e, non a endo 
in quello osservato cosa pregiudicante alla rea l giurisdizione, 
ma pellegrine riflessioni e gravi scovrimenti di quanto promette 

ella fronte dell'opera, o n perciò di parere esser degno della 
pubblica luce, sottomettendo però il mio al sovrano parere di 
V ostra Eminenza . 

Di Vostra Eminenza 
ossequiosissimo servo vero 
dottor Gto ANNI CHIAIESE. 
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VICI VI DICIAE 

OTAE 

IN ACTA ERUDITORUM LIPSIENSIA 

ME SIS AUGUSTI AN~I MDCCXXVII 

UBI INTER NOVA LITERARIA UN M EXTAT DE EIUS LIBRO 

CUI TIT LUS 

PRINCIPI D'UNA CIENZA U VA 

DINTORNO ALLA NATURA DELLE NAZIONI 



Qu.ibus unus metus, si intelligere viderentur. 

C o R 'ELJI TACITI , Annales, I, 14-
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IN EIVS REGIA ACADEMIA 

ELOQVE TIAE PROFESSOR 

IN OB EQ IO PRO OLVTVS 

DAT DONAT DICATQVE. 



I 

E LIBR RELA TI ET I DICI 1 

Quidam verus amicus noster, hoc ircumagente men e Au- 53 1 

gusto anni MDCCXXIX, mihi renunciavit inter vestra Nova 
lite·raria mensis Augusti anni MDCCXXVII me meumque librum 
a vobis, clarissimi literati lipsienses viri , SiniStre exceptum 
esse, eiusque anni olumen ad me detulit, in quo haec, quae 
sequuntur, mihi legenda exhibuit. 

Prodiit ibidem (Neapoli) liber, cui titulus Principi d'una Scimza 532 

nuova, 8°, cuius libri auctor quamvis nomen suum eruditos celet, 
certiores tamen facti sumus per amicum quendarn italum, esse 
eundem abbatem neapolitanum, cui nomen ici sit. Agitavit auctor 
in isto libello novum iuri naturalis syst ma eu figmentum potius 

aliis longe, quam hactenus sueverunt philosophi, principiis de
ductum, magisque ad ingenium pontificiae Ecclesiae accommodatum. 
Multo labore contra Grotij et Pu~ ndorfii doctdnas et principia 
disputat; ingenio tamen magis indulget quam veritati; longaque 
coniecturarum mole sibi ipsi deficiens, ab ipsis Italis taedio magi 
quam applausu excipi tur. 

II 

OTARU 1 PR P ITIO 

Quae cum sint falsa omnia, praeter unum ver um, de quo 533 

ibi me reprehendi in eo mecum praeclarissime actum putave
rim, bis Nolis ostendam vos aliena fraude deceptos evulgasse. 
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VINDICIAE 

III 

NOTAE 

I 

[Prodiit ibidem Ii ber cui titulus Principi d'una cienza nuova ... ] 

ed ipsius cientiae proprium subiectum, quod est de na
tionum natura, vasto silentio praeteritur , quod sane novam 
rern literariam narranti diserte erat, et quidem in primis piane 
enunciandum. 

II 

L·· · o ... J 

Iste, qui haec nunciat, eius libelli ne formam quidem aspexit, 
quae est, non 8°, sed I 2°. 

III 

[ ... cuius libri auctor quamvis nomen suum eruditos celet. ... ] 

536 Sed in primis eius libri paginis bis rneum « Iohannis Bapti-

537 

stae Vici » nome n palam perscripsi: semel in epistola dedica
toria ad eminentissimum cardinalem Corsinum, iterum ubi ad 
omnes Europae acadernias eum librum dirigo. 

IV 

[ ... certiores facti sumus per amicum quendam ... ] 

Ah vere, Germani viri, etiam atque etiam videte ne iste 
vester simulatus amicus sit, qui talibus rerum literariarum fal
sissimis nunciis vestram bonam fidem ludibrio habet, eamque 
sic illudit, ut per tam manifesta mendacia vos enormiter falsa 
pro veri temere accepisse, ab Actis vestris ipsis liquido reos 
peragat. 
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[ ... Italum ... ] 

ed ego ammum inducere nullo pacto possum, ut istum ~ 3s 
hominem esse Italum credam: quin potius transalpinum aliquem 
putaverim prae italicae gloriae in idia et religionis romano-ca
tholicae odio isthaec obis de me meoque libro retulisse. Nam 
qui Italus sit qui sy tema de iure naturali gentium romano
catholicae religioni conveniens dicat ab Italis, qui omne sunt 
romano-catholici , cum taedio exceptum esse? Quapropter, cum 
iste obscurus innominatu que homo g ntem fingat alienam, 
abneget suam, eum in his Notis ego « ignotum erronem » ap
pellabo. 

I 

[ ... esse eundem abbatem neapolitanum .. . ) 

Ego vero ux rem triginta ab bine annis duxi , quacum 539 

concordi adhuc animo vivo et ex qua quinque filios habeo 
superstites. Sed iste ignotus erro de indu tria heic et fallit et 
fallitur , ne fortasse in suspicionem veniat quod is me satis et 
noscat et sciat. An potius iste me neque cit neque noscit, 
q uia eapolitanus esse non potest, qui ideo me abbatem con
fingit, quia systema de iure naturali romano-catholicae religioni 
con onum excogitavi? Quasi vero literati viri neapolitani doc
trinam suae religioni ii soli submittant, qui sunt ex ordine 
clericorum! Sitne bine civis, qui in suam patriam tanta impie
tate pecca eri t? 

VII 

[ .. . cui nomen Vici sit ... ] 

ed ignobilitatem sive obscuritatem mei nominis, ut alia 54o 

documenta praeteream, cognoscite, quaeso, in Bibtiotheca an
tiqua et tzova domini Iohannis Clerici, ubi in voluminis XVIII 
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parte altera, articulo VIII, de quibusdam meis libris plur i
mum sermonem habet; cognoscite ex mea ipsius Vita, quam 
a me, per me ipsum criptam, enixe fiagitavit clarus vir co
mes Iohannes Articus de Porcia, eminentissimi cardinalis de 
Porcia gerrnanus frater quae Venetiis, me invito, ut ipse eius 

ulgator i bi palam profitetur, extat in Opnsculorwn collectione 
reverendi patris Calogeni, in cuius calce Catalogus attexitur 
librorum, quos triginta perpetuos anno , ab quo iam inde usque 
tempore in regia eapolitana Academia eloquentiam profiteor 
et ultra etiam id tempus lucubravi . 

VIII 

[ ... Agitavit auctor in isto libello novum iuris naturalis systema ... ] 

541 Atqui non ius naturale gentium est primarium eius cientiae 

542 

subiectum, sed cornmunis nationum natura, ex qua constans 
et universa rerurn divinarum atque humanarum notitia apud 
omnes aeque populos defiuit diffiuitque: unde no um de iure 
naturali systema invenitur, quod est eius Scientiae quoddam 
praecipuum corollarium. 

IX 

[ ... seu figmentum potius ... ) 

Videte cui figmenta di pliceant, severo scilicet philosopho, 
qui de me meoque et nomine et statu et ordine et libro tot 
et tanta confingit! Sed omittamus hominem et rem ipsam pen
semus. lgitur doctrinas et principia pontificiae Ecclesiae ac
cornmodata iste ignotus erro hoc suo dicto, « figmenta coniectu
rarum mole sibi male cohaerentia », atque adeo ineptas fabulas, 
putat? Quis, non dico eapolitanus, non dico Italus, sed quivis 
Romano-catholicus suae erae religioni tam maledixerit? 
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[ ... ex aliis longe, quam hactenus ueverunt philo ophi, 
principiis deductum ... ] 

299 

Quorsumnam ignotus erro isthaec dicit? An quia Grotius 543 

et Pufendorfius- addatur cumulo etiam quoque eldenus
tres eius doctrinae principes, isti erroni videntur ii soli esse 
philosophi, quia nemo omnium e t Romano-catholicus? An vero, 
ut significet me non e se philosophum? Quod si is id sentiat, 
eorum duum alterum i hoc uo dicto significat: aut quod i 
me, si cum doctis nescit, saltem cum vulgo noscit, non es e 
philosophiae, sed philologiae nempe eloquentiae professorem, 
q ui a cum vulgo putat eloquentiam a philosophia esse rem 
prorsus aliam; aut quod is eum librum omnino non legerit, 
cuius perpetua haec ratio est, ut philologiam, sive rerum om
nium, quae ab libero hominum arbitrio dependent, ut sunt 
linguarum, morum et rerum sive pace actarum sive bello, 
<restarum hi toriae philosophiae, ut par e t et nemo hactenus 
tentavi t philosophus, submittam et ab exploratis philosophiae 
principiis philologiam in certam cientiae formam redigam. An 
quia in eo systemate iu monarchicum rationibus firmo, qua 
hactenus non videre philosophi? Si id sentiat erro iste, is impla
cabiliter pugnantia planissime dicit. ic enim Grotium, qui isti 
in hoc ipso argumento est philosophus, pro quo stare profitetur, 
non salurn deserit, sed oppugnat. Nam non alio ane consilio 
Gronovius in Grotium suas Notas scripsit , quam ut scriberet 
accommodate ad ingenium popularis Batavorum libertatis, 
qui eum auctorem, ut assentatorem monarchiae notat. An me
rito? Non est hic disserendi locus. Uter igitur scribit «ad al 
terius ingenium accommodate », quod T acito ill ud elegans e t 
~ per ambitionem >) , quod esset italice vertendum «a compia
cenza», egone, qui ex vero, quod Ecclesia catholica docet 
quodque Grotius etiam agnoscit, an erro iste, ut vestrae po· 
pulari Lipsiensium libertati morem gerat? 
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Ceterum, cur iste me e sueta philosophorum via excessisse 
ùicat, non plane intelligo nisi forsan quia id sy tema in divinae 
pro identiae principio fundandum curavi: quod Grotius omnino 

on fecit, qui, amni Dei optimi maximi cognitione praecisa, 
suum systema constare palam profitetur; Pufendorfius quidem 
fecit, sed data hypothesi, prorsus epicurea, homini sine ulla 
divina ope, consilio in hunc mundum coniecti , qua nomine a 
doctis aeque ac piis accusatu , dissertatione ad id edita caussam 

icere adactus e t. Ego vero praeterea divinae providentiae 
placito et illud quoque adstruo consentaneum homini liberam 
esse recti pravique electionem, sine quibus philosophiae prin 
cipiis de iustitia, de iusto, de legibus disseri omnino quicquam 
non potest. i erro iccirco me e sueta philosophorum via 
excessisse ait, is certe Platonem, qui divinam providentiam in 
suis placitis statuit et liberum homini turpis honestique arbi
trium vindicat, per summam licentiam, quae furori proxima 
esset , divinum philosophum ex albo philosophorurn eraderet. 
Quod si forte ita est, is se ultra novatorem accusat; nam nemo 
s ne alius reprehenderet nostrum systema, quod sit K ad inge
nium pontificiae Ecclesiae accommodatum », nisi ui Lutheri 
aut Ca! ini assecla, stoicorum sectam et Fatum in christianam 
philosophiam intrudit et in servo hominis arbitrio caecam ne
ce sitatem seu premere sive opprimere cuncta decreverit. 

Xl 

[ ... magisque ad ingenium ... ] 

Non temere heic ab errane vox K ingenium » delecta. Ea enim 
exprimit linguae genium qua no atore loquuntur, quum dicunt 
quod Ecclesia Romano-catholica disputationum ingenio, non 
instrumenti, hoc e t Evangelii, veritate nitatur. Et idem deinceps 
iccirco me, in eo systemate « magis ad ingenium pontificiae 
Ecclesiae accommodato », ait magi ingenio indulgere quam 

eritati. 
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li 

j .• . pontific'ae Ecclesiae accommodatum ... ] 

Praeclarum ero id mihi imputo, tantum abest ut quicquam 546 

inde gra er. Quidni sy tema m eu m illi Eccle iae accommoda
rem quae eritatem suìs ìndigitat professoribus? Immo vero ipsa 
se mihi commodam praebuit ad id con tabil iendum systema uni
verso generi humano ccommodatum, quae me illa dogmata 
docuit duo, alterum d divin a pro identia, alterum de libero 
hominis arbitrio, in quae duo uni ersum genus humanum 
con entit, ita ut adversus ea ipsi sive Lutheri sive Calvini 
sectatore v erba palam facere prohibeantur: uti Theodoro Bezae 
semel accidit in Helvetii ubi principem Calvini locum tenuit , 
qui cum e1usmod1 condonem habuisset, ìta omnis christiani 
officii recte faciendi auditores animum despondere, ut ad ersus 
ea catholica dogmata in posterum praedicare a magistratu ve
t itu sit. 

XI Il 

[ ... Multo labore ... ] 

An iste ignotus erro est ariolus, qui id de me fatetur ve- 547 

rum? Nam in eo systemate tentando , firmando adornandoque , 
qui per erronem istum ipsum « ingenio nimis indulgeo », tri, 
ginta ferme vitae anno insumpserim. 

XIV 

[ ... contra Grotii et Pufendorfii ... ] 

Hoc verbum erro vobis iniecit, ut, vestratis Pufendorfii caussa, 54s 
is a ud os invidiam libro confiaret: quo non minus vos ad 
indignationem commo endos esse arbitrabatur quam illo « sy
stema potius ad ingenium pontifìciae Ecciesiae accommoda
tum ». Sed vos, iustos aequosque rerum literariarum aestima
tores, haud sane decet in librorum censura prae partium studiis 
ne latum quìdem unguem transversos agi. 
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xv 

[ ... doctrinas et principia disputat ... ] 

am cur eldenum omisit , tertium, sed tempore secundum 
eius tractationis princip m, contra cuius quoque doctrinas et 
principia di puto, quo suum de iure naturali systema Noa
chicum ex providentiae rincipio, rationibus ab ipso divinarum 

umanarumque rerum ordine naturaliter deductis, non consta
biliat? ah! nunc iam intelligo. H uic erroni non videtur Sel
den us philosophus, quia i ex sa ro Geneseos libro providentiam 
supponit. Igitur neque isti erroni est philosophus Cicero, qui 
negat se posse cum Attico disserere quicquam de legibus, nisi 
ille id sibi det, quod universum hominum genus communi sensu 
sibi h abet per ua um Immana cuncta nobi a divina pro identia 
recte riteque di pen ari. Unde rotius videat an uum systema, 
omni Dei optimi maximi cogniti ne pra ci a, verum sit. Et vi
deant eruditi romani iuris inter retes an recte sectas stoicam et 
epicur am in romanam iuri prud ntiam invitas compellant, quae 
in sui Institutionibus ius naturale gentium definit « ius a divina 
providentia constitutum ». Adeone iste ignotu erro di inae 
pro identiae impium bellum indicit, cui aeque non sint phi
losophi et Cicero, qui eam e se numen rerum humanarum 
conscium ex ommuni omnium entium et populorum consen u 
vult credi, et Plato, qui eam es e ordinem rerum naturalium 
intelligentem ac liberum naturalibus rationibu di serta it. 

x l 

[ ... ingenio tamen ... ] 

DE HU 1ANO I GENIO, ACUTE ARGUTEQUE DICTIS ET DE RI U 

E RE ... ATA DIGRESSIO. 

Sed philosophia, geometria, philologia atque adeo omnia 
doctrinarum genera istam opinion m: - ingenium cum veritate 
pugnare- absurdissimam es e, manife to con incunt. 
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Et principio philosophia, namque non solum vulg-o dicitur, 55 1 

ed philosophis quoque probatur ingenium es e divinum om
nium in entionum arentem. Atque utinam philosophiae opera 
daretur cum Verulamii Organo, ut quod philosophi meditaren
tur, id ii erum esse experimentis ipsis demonstrarent, uti cum 
Organo suo idem Verulamius librum cui titulus Cogitata visa 
lucubravit! Cogitandi sane ars si e scientia Anglorum cognata 

el ab antiquis u que temporibus, quibu sapiens Agricola, 
apud T acitum in eius Vita ut eos ad humanitatis xcolendas 
artes impelleret, K Britannorum ingenia studiis allorum ante
ferebat »; unde apud Anglos etiam nunc praeter ceteras philo
sophia experimentalis celebratur. am, si ita physicae incum
beretur, non solum non pluris fierent a Socrate utores quam 
sophistae, cum illi tamen aliquod faciant opus humano generi 
utile, hi vero nullum omnino sed in eo sane eo optimo 
maximo quodammodo similes fi.erent, cuius intellio-entia et opus 
unum idemque sunt. 

eometriam autem etsi ego a limine salutavi, intro pexi 552 

tamen syntetica antiquorum methodo innumeras Euclidis pro
positione , quae sunt magnitudinum elementa, percurrere ea que 
legere, quae, di tractae ac dis ipatae, nullum inter se nQ ç n, 

ernacula lingua rapporto>>, habere prius vid bantur; atque 
ex iis elementis non in problematis solum, quae circino et re
gula saltem mente factis construit sed el in theoremati ipsis 
quae vera conternp1atur, earn facere era. Quod sane prae tare 
nequit nisi qui praestanti ing nio praeditus sit: unde geometra 
in illo suo fìgurarum mundo est quidam deus, uti eu optimu 
maximu in ho mundo animorum et corporum est quidam 
geometra. Et sane qui geometriam in mechanicae usus delapsam 
ad opera sive urbana sive militaria efficienda profìtentur, apud 
nos Italos, momentoso et scientiae referto ocabulo, ocantur 
<.< i1lgegneri ~ . ec, quae de ynthetica dicimus, analitica me
thod.u quicquam obturbat, quae ex quadam divina ingenii 
occulta v i nata est, qua ipsi algebristae divinari i bi videntnr 
quum suis rationibus recte subductis vera demon trant ; et quae 
saepe synthetici laboriosissime praestarent, ea ipsa analytici 



553 

554 

555 

VI DICIAE 

expediti ac faciles atque adeo olertes efficiunt: quae nisi quae~ 
dam ingenii is humana maior sit , alia sane esse non potest. 

In physica vero, cuius medicina est appendix, iam docui
mu . In politica, ad quam senatoria, imperatoria, oratoria et 
iurisprudentia revocantur, mox, in specie de oratoria, planum 
faciemus eos unos solertia praecellere, qui ingenio plurimum 
possunt. In una theologia quam ab Dei optimi maximi, qui 
primumverum est, di ino ingenio docemur, no no trum ho
minum infìrmum ingenium disperdere, illiusque era humanum 
captum exsuperantia magis quam quae sunt geometrici apo~ 

dixibus demonstrata credere vera fas est, curo ex quadam mi
nima illius divini ingenii particula humanum captum quoque 
etiam, ut diximus, excedente, algebra sua indubia era de
monstret. 

Postremo pbilologia in rhetoricis docet ingenii acumen sine 
veritate stare non posse; quod res , quae distractae dissitaeque 
quam longissime ulgo videbantur, in aliquam latentis eri 
communem rationem stringit et acuit, in qua complurium 
longarum ratiocinationum compendio facto, res illae concinno 
inter se nexu aptae colligataeque e se deteguntur. Unde Ari
stoteles rationem affert cur tan topere acuta dieta deJectent: 
quia mens, suapte natura veri famelica, acuto dicto audito, in 
bre i umma temporis momento compl ura discit. 

Contra arguta di ta fi nguntur ab infirma brevique phantasia , 
quae aut nuda nomina rerum confert, aut solas rerum super
ficies, neque tota , componit aut aliqua sive absurda ive inepta 
menti nec-opinanti obiicìt, quae, expectans conveniens et aptum, 
sua expectatione deluditur et frustr tur: unde cerebri fìbrillae, 
ad aptum et conveniens obiectum intentae et ab alio non ex
pectato turbatae, tumultuantur, atque ita turbantes trepidum 
motum suum per ipsorum truncum in omnes nervorum ramos 
disperO'unt, qui motus totum corpus concutit hominemque de 
suo recto statu deturbat. E . quo fit ut bruta animantia expertia 
risu sint, quìa singularem sensum habent, quo ad singula 
obiecta singillatim attendunt, quorum quodque ab alio sese bel
luae obiiciente discutitur et deletur: ex qua una re perspicue 



palam facias ip o r isus se u bellui a natura negato, ea omnis 
esse expertes rationis. Atque heic certe, nec sane alibi, occultus 
ille ri oribu sen u ube t, qui eos ip os latet quum seria ri u 
excipiunt· quod cum risus sit p roprius hominis , quum id fa
ciunt , tunc ero ii se sibi hominem sapere videantur. ed risus 
e t ex illa nostra hominum natura infirma , qua 

decipimur specie recti. 

N amq ue ex hac ri us a nobis sic explicata natura inter severos 
gravesque viros et belluas ridiculi homines unt qua i medii . 

Ridiculorum autem ap ellatione heic accipio et qui temere 556 

ac immodeste rident qui proprie « risores >) appellandi sunt, 
et qui ad risum alios commovent, qui proprie appellantur 
<< derisores Y. . Etenim severi non rident, quia ad unum graviter 
attendunt, nec ab alio inde deturbantur; belluae neque etiam 
rident, quia attendunt ad unum quoque, sed, ab alio tactae, 
ad illud totae protinus convertuntur; risores vero quia leviter 
attendunt ad unum, inde facile deturbantur ab alio. Derisores 
autem longissime a viris gravibus abscedunt et quam proxime 
accedunt ad belluas, qui ipsam veri speciem depravant, ne 
solum depravant, sed pervertunt; et, vi quadam sibi suaeque 
menti et vero facta (de qua loquitur parasitus Gnato ubi, apud 
comicum, inquit: 

... po tremo imperavi egomet mihi 
Omnia assentari), 

quod unum in se est contorquent ad aliud. Quod erum po~tae 
suis fabulis addidere , qui, cum tales homines inter iros et 
belluas sint quasi medii, satyros risores confixerunt. 

Hinc derisoribus ex sua ipsorum hac perversa natura sem- 557 

per eri egenis divini, veritatis thesauri semper occlusi sunt ; 
et quum vera et severa deridendo sibi plaudunt, tunc illud 
divinae sapientiae verbum vere in eos accidit: ~ i sapiens fue
r:is, tibi ipse fueris; si derisor , tu solus damnum portabis ~. 

G. B. Vrco, Oj>e e - ur. 20 



55 

559 

306 VI DICIAE 

Ex hac idem risus explicata natura fit, quod ridiculae comoe
diarum personae vali ius oblectant, quum ser io ineptiunt, uti 
saepe frigent quae ridendo student ad risum commo ere specta
tores . Et ane f cetia nusquam lepidior e t quam ubi mimi 

iro evero et graves ultu, incessu et actione imitantur, 
eaque ratione eo in proscenio deridendos traducunt . Quae 
omnia bue redeunt denique quod risus ex dolo venit, qui hu
mano ingenio, veri a ido, tenditur, eoque effusior enit, unde 
veri maior est simulatio. 

Hinc eleganter et vere Cicero dixit « r isus sedem esse 
subturpe »: non« improbiter turpe», ut enormiter falsum, quale 
est quiddam contrarium, et multo magis aliquod sui negans, 
quod cholae dicunt « contradictorium », quod gravi dolore 
mentem afficit, quae proinde ad improba mendacia irascitur 
et indignatur; sed ~paullo turpe ~, ut quemadmo um acute 
dictum de eo est, quod in speciem idebatur aliud, mox idem 
re ipsa comperitur, nempe aliquod erum, quod sub fal i 
latebat imagine; ita dictum argute de eo sit, quod videbatur 
idem. Deinde re ip a aliud esse detegitur, nimirum aliquod 
falsum, quod uandam veri speciem prae se ferebat, ex qua 
specie nec-opinanter obiecta, uti ex quibusdam ridiculis comoe
diarum personis repente visis, risus oboritur: quem divina 
sapientia ocet «e se in ore stultorum ~ , quia cerebrorum fibril
lae in amentibus qui Latinis satis sapienter «mente non con· 
stare» dicuntur, emper titubant, vac illant, lapsant; quod per 
conspicuos corporum motus natura ipsa sensu quodam verum 
esse nos docet, quum, aliorum lapsu casu ve conspecto vulgo 
homines vix contineri possunt quin rideant. 

Hinc, quia haec mentis imbe illitas stultitiae fnndus est, 
philosophia in eo tota occupatur atque ad id praecipuum col
limat, ut firmet constantiam sapientis. Indidem intelligere da
tur quam diverso oluptatis genere spectatore afficiant fa
bulae recte moratae et quae Latinis erant sive O cae ive 
Atellanae, quae nunc nobis « comm.edie ourlesclze » ocantur. 
Illae namqu oluptatem afferunt sapiente homine dignam, cuiu 
men semper ad uniforme, conveniens et aptum intendit: quae 
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delectatio eadem numer est, a que illa qua spectator ludi , it 
ex enere pilae, perfunditur quum idet quo lusor iactum in
tenderat et quo oportu rat o pilae aleam cecidisse. Quare 
fabula recte morata difficile in eniunt, nisi qui in philosophiae 
moralis studio sin t piane con ummatissimi: fabulae autem ri
diculae genere voluptatis oble tant impotenti et effreni, quae 
hornines sanae mentis insano faciunt, quibus risu omnem 
rectam reso! vunt rationem. 

Quae est ratio cur emo thene , orator procul dubio omnium s6o 

acuti simus, -qui ea incomparabili dicendi ratione perpetuo 
uteb tur, ut auditores ab proposita caus a in res alias, quam 
maxime lon inquas, averteret et abduceret, ita ut illi, quo De
mosthenes errabundus evaderet, mirarentur- is interea in iis 
rebus longi sime provi is rationem aliquani inveniret, quae ad 
caussam, quam ageret diceretve, es et quodammodo affecta, 
eamque proposito suo feliciter compon ret et aptaret; eaque 
acuti sima dicendi ratione intorquebat curta suo ilio dictioni 
genere rotato enth memata, quae, fulminum instar, eo vehemen
tiora cadebant, quo magis ea fuerant impro isa: unde K rator 
enthymemati u » dictus est et fulmini a Longino comparatur. 
Quam is dicendi rationem, complures nnos eius auditor, a 
Platone didicer t, qui dialectica socratica usus, eum, quicum 
de alia re disserebat, de re, quae illi i eretur alia, interro
gabat, et ex eo, quod ille ibi, t nquam aliud, dederat, con
fide t, id ab ilio sibi datum, illud ipsum e se, de quo cum 
ilio dissertatio erat inslituta: quam interr gandi artem (id enim 
« dia lectica » Graecis s na ) philosophorum sapientissimus So
crates e 'cogita it pposite ad e colen am raecorum naturam, 
qui omnes orbis terrarum nationes ingenio uperarunt. Is, 
inquam, D m o thenes, ui acumine tantum valuit, risum num
quam excitare suis oraf onibu potuit, et, si quando oluit, in 
eo, ut Cicero tr dit, tam in ptus fuit, ut ipse potius e set ri
diculu 

Ex his omnibus iste ignotus erro olligat quantum it 561 

ingenium contrarium v ritati ut nihil aeque ino-enium 'erita
tem studiosis ime con ectetur: quod, quia heic r nata est, 
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pluribus nota 1, ut isti erroni adprobarem quam vere is cum 
ulgo putet doctrinam de eloquentia a philosophia esse rem 

prorsus aliam. 

'VII 

[ ... magis induJget quam eritati ... ] 

s6~ O veritatis graphycum amatorem, qui formam mei libri 8°, 
me in eo meum eruditos celare nomen, meque esse abbatem 
palam ac manifesto mentitur. Quod , cum magis magisque 
cogito, mecum animo reputo, demiror sane, ut prava consue
tudo rectam hominum naturam non sol um depra vat sed per
vertit. Namque istum ignotum erronem, in falsis fictisque 
cogitationibus innatum, innutritum, adultum confirmatumque 
esse necesse est, qui, uti per ea, quae superius de me finxerat, 
dixit meum systema esse figmentum, ita heic per ea, quae de 
m eo libro mentitur, me ~non indulgere veritati » opinatur. 
Itaque iste infelix, quam gra i taro misero exemplo, se unum 
ex hiis hominibus esse probat, qui, ut divine divinus Plato 
dicebat, in antro, ab eius ore aversi, totam vitam traducerent, 
.cum semper umbras, quas in imum antrum proìicerent, con
templati essent, si forte postea, sic provecta aetate, ad os antri 
converterentur, extra antrum posita corpora umbras esse per
peram perverseque iudicarent. 

XVIII 

[ ... longaque coniecturarum mole sibi ipsi de:fì.ciens ... ] 

563 Scilicet in Scientia de communi omnium hominum natura , 
per omnes populos gentesque longe lateque diffusa et per ornnes 
aetates circurnagente, constantiam desiderat iste severus sy
stematum censor et gravis, qui in ista brevi fabula, quam de 
me fingi t , omni ex parte sibi non constat! 

564 Principio enim illa quam inter se minime con enientia? 
Neapolitanum auctorem novi systemati ad ingenium romano
catholicae religionis accommodati suum inter Romano-catholicos 
celare nomen ! et ystema romano-catholicum uni ersae Italorum 
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catholico-romanae nationi esse taedio. An auctor suum iccirco 
cela it nomen, ne eo Italorum taedio opprimeretur? At enirn 
no arum auctore doctrinarum viae ad opprimendum patent 
omnino d uae n imi rum quando ii suae reipu licae aut religio
nem au t re imen no i doctrinis suis labefactant. 

einde illa quam ix credibilia? perexiguum duodecim, non s6s 

amplius, foliorum li bel lum univer am ltalorum nationem ad 
taedium comma i se ! et auctorem, qui gentil es suo uni ersos 
commovit, tam bene latere, ut ipsius et praen men et tatus et 
ordo ignoraretur! 

Postremo quam illa sibi contraria? 
Italorum nationem taedio is liber affecit? 

am cur uni versam s66 

An quia ~multo la-
bore contra Grotii et Pufendorfii doctrinas et principia di
sputat »? Sed na tionum na turam id proprium certe consequitur, 
ut q ui cum fortissimis externarum nationum iris multo la
bore sive acriter pugnat, is prae gloriae aemulatione genti 
suae plurimum afferat voluptatis, eiusque universa in se studia 
mirum in modum conciliet. An quia id argumentum ab tran -
alpinis iam satis superque sit celebratum; unde illa uberrima 
scriptorum seges: Grotii, Seldeni, Pufendorfii, eius doctrinae 
principes; VandermueJenii, Barbeyracii, Boeclerii, Zuicleri Gro
tii alii, Grano ii, Vitrarii , omnes Hugonis adornatores ; Buddaei , 
Zentgravii, Uberi, Thomasii et, praeter hos celebriores, alii 
minoris notae quamplurimi? it ita sane. Sed, si hic Vicus 
nomine, horum transalpinorum de iure naturali gentium edis
sertatis novam methodum solaro concinnasset, tamen res non 
erat, ut tantum taedium in Italia universa commoveret, hac 
praesertim aetate, in qua, cum facilitati unice mo geratur, 
soli no arum methodorum tituli libros sua issimos faciunt. Sed 
is vobis id Vici plane novum de integro systema esse nuncia
vit. Atqui crebra, usitata, sene centia satietatem, fastidium ac 
taedium gignunt: omnia autem nova piacere » in uigatissimo 
proverbio est. Verum ignotus erro ait, potius quam systema, 
id merum esse <-< figmentum ». Esto, quando nihil aeque ac 
figmenta delectant, ubi sunt apta, decora sibique ex omni sui 
parte convenientia. Heic iste ignotus erro iam me sibi teneri 
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putat, quia in eo figmento ego « coniecturarum mole mihi ipse 
eficiam >> . Qui i taec dicit , qui in brevi fabella, quam de me 

meoque libro fingit, quantum vidimus, tantum amni ex parte 
sibi non con tat? 

567 Ubi nequeo satis mirari qu ntas iste ignotus erro sui delicia 
faciat ac proinde quam sit iniquus! Is enim suam istam fabulam 
credi vult, et, quia credi ult redi putat in eo, cuius ipse 
contrarium verum agit, eodem tempore, quo eam de me meoque 
libro fabulam comminisci non pote t nisi per id, cuius ipse 
contrarium verum agit , et quod erum agit, id vero est ipsi 
rerum naturae conveniens! am cur is a v o bis celari sedulo 
curat iis erbis K Italus quidam », nisi quia « systema ad in
genium pontificiae Ecclesiae accommodatum ~ improbat ~ qui
dam Italus ? !tane delicatulus agit? per quod i se absconditur, 
per eius contrarium credi vult me celari ? cur generico K It li » 
nomine per totam Italiam ignotus errat iisdem verbis K Italus 
quidam >> ? nonne metu, ne cuias sit, in Ital ia deprehendatur, 
quia enim is ab animo sibi male conscio mordetur se toti 
Ttalorum nationi esse odio, quia sy tema ~ ad ingenium pon
tificiae Eccle iae accommodatum ~ vobis narrabat id K taedio 
esse universae Italorum nati ni ~ ? Itane mecum aequo iure agit? 
per quod i sentit se Italis esse odio , credi vult me Italis esse 
taedio? En qui in pene infinito et maxime eri oso systemate 
constantiam de iderat, qui in brevissima fabula est tam ui di -
sidens, tam a se diversus tamque sibi ipse contrarius! 

XIX 

[ ... ab ip is Italis taedio magis quam applausu excipitur.] 

s6 Sed, tot caussis italici eius taedii in superiore nota, aliud 
agente, enumeratis, iisque cunctis reiectis , et eius caussam 
tamen subesse per ip um sa ltem neces e e t, iste ignotus erro 
dicat tandem: quae est? Dicit, verum invitu dicit· namque ego 
ab ipso exculpo caussam, quam dicit: quia is liber non 
intelligitur. Cur igitur eam caussam reticuit? cur scripto 
mandare ipsum puduit, in quo tot vana de me fingere, tot 
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falsa de libro mentiri non dubita it? qui tantus iste eum pudor 
inces it, qui cripto mandare, quod « is liber non intelligitur ~, 
magi pudendum sen it, quam quae unt mendacia, quae dìxit 
de me m eoque libro audaci sima? Ego pro ipso dicam: quia, 
cum in eo libro de humanitatis p r incipiìs disseratur nihilque 
affera tur usquam, quod non ex communi omnium hominum 
sen u deprompturn ìt, ·s, si quam sentiebat, taedii ui cau sam 
proferret , ipse commun m sensum se non habere scripto profi
teretur. Sed heic ego isti us ignoti erronis pectus rimabor ei sque 
m en tem animumque vobis atque adeo omnibus o tendam. 

Is, mente quot diximus falsis offusa , animo fastus tumente, 569 

cum eius libri temere, t qua se daretur , aperti unam et item al
teram paginam legeret, nec quicq uam in telligeret (nam qui talis 
et curn tali habi tu posset!), uti delicati solent, qui qua ri minima 
re incommoda graviter offenduntur, statim librum a pernatus , 
eum fastidi it , et, uti faciunt uperbi, qui suas in alios transf -
runt culpa , suam indo ilitatem mihi obscuritatis itio vertit, 
et, uti hominibu vulgo mos est, qui ex suo spectant omnes 
animos aliorum, suum ipsius taedium universae na tioni Italorum 
affinxit. Sed q uid nos in tam perspicua re argumentationes 
quaerimus aut capimus coniecturas? quando in Italia tanto 
doctissimorum optimorumque irorum plausu is lìber exceptus 

st, ut perquam exiguus libellus, qui argumentum pium, se
erum et grave complectitur , intra annum aut paullo pl us e 

rarissimus factus, duobus aureis nummis usque a bibliopolis in 
ipsa auctoris patria venditus sit, et nunc Venetiis praeclaris
simi nobilit te et doctrina iri, ome Iohann Articu de 
Porcia, quem supra honoris caussa nominavi, re erendus pater 
Carolus Lodoli , pro serenissima Venetorum republica librorum 
cen or, et excellentis imu abbas Antonius Conti, ex ordine 
senatorum amplissimo, Anglis, Batavis, vobis, Germani, ipsis 
Gallisque per hospitia literarum gratia cum primis huius saeculi 
literatis iris inita incl) tu , ii me sint diligentissime per literas 
cohortati, ut ibi luculentis litcrariis formi et claudiana sive 
regia charta eum libru m cum meis adnotationibus commenta
riis e recudendum mand arem , uti re ipsa eorum cohortationibus 
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auscultans mandavi. Cuius unius libri caus a, opinor, aliquot 
seu bibliopolae seu typographi veneti, per Bernardinum Ges
s rium, bibliopolam et Felicem 1osca, typographum neapoli-

num utrumque, a me petiere ut libro omnes , quos, in 
Catalogo subnexo meae Vt'tae indicato , superius dixi ad ipsos 
mitterem, quo , in unum corpus compositos, literariis typis 
recuderent. Quod utrique, gratia iis Venetis pro officio habita , 

enega i, qui unum hunc, de quo vobiscum nunc ago, librum, 
de omnibus quo scripsi, superesse, si per rerum naturam fieri 
posset, exoptarem. 

IV 

NOTAR M CONCL IO 

Igitur, ut hanc rern totarn complectar et vobis ad exiturn 
tandem perducam, vehementer suspicor, et ob haec, quae omnia 
concurrunt simul, firmissimam coniecturam hanc facio, ex qua 
iste ignotus erro in re sua experiatur, an ego mea ~ coniectu
ra rum mole mihi ipse deficiam » . 

Iste relator Novae scientiae proprium subiectum silentio 
praeteriit; libri formam 8° meque meum in eo libro eruditos 
celare nomen menti tus est; meum statum finxit; meum ordinem 
et, u i me vobis privatirn nominat, meum praenomen tacu it; 
primarium eius cientiae subiectum de iure naturali gentium 
esse simulavit; me contra Seldenum, alium a Grolio et Pufen
dorfio eìus doctrìnae principem disputare transmisit; idque sy
stema fio-mentum esse perperarn dixit ; neque ex veritate romano
catholicae Ecclesiae profectum, ed ad ingenium ponti ficiae 
Ecclesiae accommodatum es e inique censuit· et quod in eo 
magis ingenio quam eritati indulgeam absurde iudica it · tan
dem, in eo uno i te sui semper irnilis , perpetuo nempe men
dacio, uti incoeperat et perrexerat ìta falso clausit r elationem, 
quod ìs lìber ab uni er a Italorum natione cum taedio exceptus 
est. Qu e, sub una mihi praeclara exceptione, sunt numero 
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illa omnia falsa quae initio vobis proposui in estra Eruditorum 
acta de me meo ue libro relata esse. Iste, inquam relator 
vobis haec omnia retulit, quia, una excogitatae malitiae opera, 

oluit effecta reddere haec quinque: primum, ut meam digni
tatem laederet; secundum, ut o eius libri inquirendi negli
gentes faceret; tertium, ut, si eum diligentius perquirere vel
letis, difficilem obis eius copiam effi.ceret; quartum, ut , si 
maxime eum alicubi nacti fuisseti , alium putareti librum, 
auctorem a lium ; quintum et postremum ut is interea in atra 
nocte tot ta ntarumque fraudum 1ateret et vos eum fìdum ami
c um p utare pergeretis: ex quibus effectis q uinque, is uno meum 
apud os nomen obscuraret ; tribus, apud omnes , ad quos is 
liber per Europam penetravì t, nomen vestrum minueret; uno 
reliquo, in quo uno ei spes impunitatis affulserat, sui nominis 
obscuritati caveret. 

Sed, ut initio tria persequar, quae ad vos attinent (nam 572 

primum ad me spectare videtur: postremum ad ipsum re vera 
pertinet), quaerentibus obis librum 8°, cui titulus Principi 
d una Scienza nuova del dritto naturale delle genti auctoris 
a nonymi, bibliopola certe responderet se euro libri anonymi 
a uctoris, cuius is titulus et forma sit, ignorare planissime. 
Deinde, edentibus vobis illa argumenta seu signa: - « quam-
v i eius libri auc tor nomen suum eruditos celet, certiores 
tamen facti sumu a quodam nostro amico italo ipsum esse 
abbatem neapolitanum, cui nomen Vi ci sit » - bibHopola, 
maxime si eum librum perquireretis Neapoli, ubi me neque 
caelibem esse, neque orbum omnes norunt, procul dubio di
ceret se hunc hominem neapolitanum eius libri auctorem non 
nosse: scire tamen eapolitanum eius nominis esse Iobannem 
Baptistam Vicum , qui maritus et pater est et auctor libri, non 
go, sed I2°, cuius ti tulus est: Princtpi d}una S cienza nuova din
torno alla natura delle nazioni. Po tremo , vobis ornnes libros lu
culentioris argumenti vel celebrioris auctoris pro munere vestro 
conquirentibus rogantibusque, ut idem bibliopola et, nisi i , qui 
forte fortuna a lius eum in bibliotheca apud se habens, eius 

o bis copiam faceret· i que , pro rari tate tam bre i tempore, 
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q uantum diximus, facta, eum vobi perqua m caro v ndidi sset : 
o , cum legeretis eius cientiae proprium ubiectum esse de 

communi nationum natura, e y qua apud omnes populos aeque 
manat notitia de di inarum rerum humanarumque originibu , 
unde po tremo profiuit n vum de iure naturali gentium systema, 
quod non contra Grotium et P uf ndorfium solos , sed etiam 
contra eldenum, alium ei us doctrinae principem tabili tur, 
idque pontificiae Ecclesiae cum genere hurnano uni erso com
mune esse· cum, queroadmoduro mihi per ua eo, id observa
retis constabilitum genere dis erendi curo veritate et constantia; 
curoque postremo euro librum pro parva ipsius mole et editione 
nimi recenti, perquam caro emissetis et, quando precii caritas 
e t optimarum exoptatarumque mercium potis imum argumen
turo, intellexissetis eum librum ltalis e se percarum: ob haec 
omnia vos certe, q uidem hercule, eum librum putaretis oronino 
alium ab eo, quero iste ignotus erro obis narra it. Cumque 
ibi, a meo praenomine admoniti, agnossetis me e se ipsis imum 
illum Iohannem Baptistam Vicum, de quo dominus Clericus 
de aliis meis libris, quos supra memoravi, super eo ipso argu
mento, q uamq uaro exasciato, honorificentissime verba facit, et 
euro exponeretis verius et de eo censeretis aequius et de me 
loqueremini forsan magis cum dignitate. 

73 Iam istud a obis, eruditi iri lipsienses factum mihi 
vobiscum bis Notis transactum est. Nunc autem superest seorsim 
caussa, de qua cum isto ignoto errane, qui id obis extra 
ordinem retulit et super eo sententiae loco dixit , quaedam 
famil iari ter loq uar. 

v 

AD IGNOTU 1 ERRONEM A lONITIO 

574 Dic mihi , bone vir , SI, m imo tuae civitatis ordine et loco 
positus , quidam e spurca plebe homo es es atque istiu modi 
flagiti a in vili pecunia faceres, ut eam domino auferres: numnam 
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sc1s te stellionatus crimine damnatum ignominia a poena plecti 
oportere? Agesis si ea poena maneret, ubi isthaec in vili 
pecunia deliquisses, quo longe graviore te supplicio dignum 
es e fateari.s necesse est qui isthaec ipsa, quan um ab te in 
te et per te fuit, admisisti in dignitate atque existimatione 
honesti viri neapolitani , de te nihil male meriti, ut qui totam 
sic itam peregit, ut coluerit omnes, iuverit multo , laeserit 
neminem, et, q uanquarn ab ad ersa fortuna conflictatus et, quia 
conflictatus , ut suam adversam fortunam solaretur, ab sapientiae 
studiis mutuatus solamina, tamen pro sua infìrma virili parte, 
nedum neapolitani, sed uni er i italici nominis amplitudini et 
Ecclesiae romano-catholicae gloriae, multo labore et summa 
industria studuit, et inter Italos hanc de iure naturali gentium 
praeclaris imam provinciam, in qua literati viri transalpini et 
soli et maxime summi et teti fer ent, primus omnium adornare , 
idque religioni romano-catholicae consonum, non Italorum 
modo, sed omnium prorsus primus statuminare conatus est ? 

onne satis graviter deliquisses, si esses Romano-catholicus? 
si Italus, longe gravius? ea1 olitanus, gravissime? Sed ista 
in me tua, ignotus erro, seu dieta seu facta omitto: quae mox 
senties, in me nec facta nec dieta e se. 

Quìd a utem illa, quibus tot ac tales literatos lipsiensis colle- 575 

gii viros, qui uni ersam literariam rempublicam suis Eruditoru.m 
actis tantopere collatis operis iuvare connituntur, qui te, sibi 
sanctissimo amicitiae vinculo coniunctum, praedicant «. amicus 
noster Italus ::>, q ui uam dignitatem atque existimationem tuae 
diligentiae atque integritati committunt, qui tuam fidem tanta 
fiducia sequuntur, ut, tanquam in tua verba iurati , quae tu 
illis falsissima narras, ìì in se ipsì vera recipiant et suo ipsorum 
nomine ea pro veris toti Europae eruditae edicere et pro ulgare 
non dubitent: tu sic eos circumvenis, decipis, prodis , ut de 
eodem libro eodem ue auctore, tanquam de rebus et personis 
omnino aliis, prorsus contraria scriberent (quod sane quoddam 
monstri simile est); neq ne te peccati ui e se auctorem rescire 
possent, illa sua Germana fide rati, te ipsis de a lio libro, de 
alio auctore retulisse? Nisi, sì id est, quod tu factitas , per 
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eum immortalem quid e t amicitiam de humanis rebus tol
lere? fidem e ci ili hominurn ita eiicere? atque adeo funditus 
evertere humanam societatem? 

576 Fortasse inquies, hanc eius libri inquirendi negligentiam, 

577 

hanc eius potiundi difficultatem, hunc de alio libro alioque 
auctore rrorem, in quae tu Vice, dicis me lip ienses literatos 
inducere volui se , eas caussa tres ipsis curo omnibus Euro
pae literatis viris esse communes; ac proinde iis ipsorum esse 
salvam dignitatem. At enim isthinc, nec aliunde, perspicue 

ignificas, quam ab iniusta rabie mentem offusam habeas, qui 
non vides, ut quod contra me egisse putas id re ipsa sit plane 
nihil, namque ista, quam dicis pro te, caussa mihi et lip ien
sibus literatis indi idua est; cumque liber, meus gen uinus 
partus, iam per totam Italiam vulgatus it et Alpes quoque 
etiam superarit et mare traiecerit, apud quosnam literatos Eu
ropae viros tu dignitatem laesisti mearu? An gloriam nomini 
in eo stare puta , ut ii, ad quos alicuius iri fama sit pervagata, 
Wi eius faciem, vuJtum, colorem, staturam habitumque con
spiciant? incliti gloria viri aut iamdìu defuncti, aut nimium 
longinqui, qui noruinis claritudinern obis irtute, doctrina 
apientiaque comparastis, nulli per isturn vos estis, quia po

steris , exteris corpora vestra haudquaquam conspecta sunt! 
Si igitur apud os omnes, qu i istum aliurn librum, i tum 

a uctorern alium esse falso opinantur, tu meam dignitatern non 
laeseras, certe apud eos laedere oJuisti, qui istum Jibrum 
auctorem istum in rerum natura non esse certo sciunt. Quinam 
ii sunt, nisi uni docti iri neapolitani? Igitur tuurn privatum, 
erro, in me odium in universos doctos viros neapolitanos evo
mis et diffundis , quos tu gentibus cunctis diblateras libri veram 
religionem, quam profitentur, regiamque politiam, qua regun
tur adprobantis taedere et popularem Lip iensium affectare 
libertatem? Porro incredibilem animi tu i perver itatem con si
dera q ui id egisti, ut non olum eo, quod concupisti, frustratus 
abires, sed id ipsum multo acrius te ureret invidia, qua ma
cescis. amque, ut hominem, qui nusquam est ab literatis 
lìpsiensibus inhoneste acceptum esse di ulgares, cum vano isto 
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eius libri, q ui eriam quoque nus uam est, italico edio, bune 
mihi gloriae locum fecisti luculentissimum, quod mea privata 
haec caussa ita a glutinaretur et atriae pietati et Italiae decori 
et religionis romano-catholicae anctitati, ut mea et illarum 
una es et eademque defensio! ed haec omnia sint, quae dico, 
tam falsa , quam sunt piane verissima, non cogitasti quod uivis 
in mentem eniret, siqua hinc eapoli ad lipsienses literatos 
viro manasset, i rum librum, au torem istum neapolitanum 
nec extare nec unquam extitisse, quid animi illi futurum esset? 
quam impense ip o suae in te locatae fiduciae poeniteret? 
quam graviter suam satis bonam fidem incu arent? quarn ani
mitus suam amicitiam a te proditam esse quarerentur? For
san ad haec illud semper turpe dictu respondeas , quod qui 
se ignorantia defendunt solent dicere : - Non putabam eos 
laedere, qui laedere te unum volebam.- Et id non sat tibi 
fuit, ut haec cogitares: primum , quod, ut me adgredereris, 
universi eius literatorum hominum collegii auctoritate senseras 
te armari oportere? deinde, quod eius collegii universi, non 
tua ignoti erronis de eo libro iusta relatio erat (naro iustam 
censuram integra ab omni ambitione obibit temporis futuri 
longinquitas)? postremo, quod est gravis imum, quod, ut me, 
quero sive italici nominis in idia, sive religionis romano-ca
tholicae odium hostem tuum tibi confinxerat, ne le i quidem 
ictu perstringeres, per tot tuos amicos gladium infestum in me 
intenderes, et in tot, quot trans erberasti, literatis viri totum 
ferrum exhaurires? 

Vide in quo abrupto ac praecipiti Joco stes, ut tuorum gravis- 57s 
simorum criminum a criminibus longe gra ioribus defensionem 
implores! am isthaec, non crudelitas, sed vecors immanitas 
esset appellanda, si el iustus miles, nihil pensi habens civium 
pietatem, ex qua qui civem in praelio ab hoste servasset, 
civica corona donabatur, is, aestuante conflictu, per commili
tonis corpu ho tem confoderet. Quid tu, qui ociose meditatus, 
ut idem ipsum faceres officium , fidem, amicitiam nihil pensi 
habuisti? An id e se in corporibus nefa in mentibu vero 
animisque, per quae homines umus, putas ludum iocumque? 



579 

318 I ~niCIAE 

d ide, uti tuae invidiae rabie te caeco furore agitat ac di
vex , qui ut me, tuo infensis imo odio de tinatum, caedas, 
cutum, quod te protegit, pertundis ac perforas, et me tute 

ipse statui xtra ictum, qui de alio libro, de alio auctore 
retulisti, qui cum in rerum natura non sint, tu certe furis qui 
umbras di erberas et vere tibì ho tem finxi ti, quem ferires. 

Curo igitur taJis sis, nempe in densis nomini tui tenebris 
vanus et p ublicam hominum lucem a picere non su tineas; 
a micis, inimicis aeque noxius; a tua patria, persequente nemine, 
aufugia ; locum, ubi, si e citra sive tran Alpes, con i ta , 
non habeas· cumque doctrina et eruditio, uti bonae indolis 
homine meliores, ita malae quam deterrimos faciant: ob haec 
omnia sedul te hortor et moneo, ut erud iti nomen abs te 
abigas et, quantum fieri potest amo eas nam satius e t rudem 
esse cum innocentia, quam curo tanta noxia ignotum generis 
h umani extorr m quam is docti imum pererrare. 

so l am tandem vobis lipsi en es literati viri, eiu libri legendi, 
quam iste relatione ua fecerat negligentiam ego hi Nofis 
feci necessitatem, ex quibu , ne per bune erronem os quoque 
erretis iutius, quando nullum eius apud me exemplum extat , 
don ec V netiis recusus ad vos portetur interea me in eo libro 
hoc isserendi genere uti re ci catis, atque inde coniecteti 
q uod his Notis ego m et mei ad ertor me veriun eius veri libri 
auctorern es e a io et illum Vicum nomine, quem erro i te a 
me aliena it, me es e vindico. nde in libri estibulo Vici 
vindiciae ins r iptae sunt. 

I 

AB AEQUANI 10 LECTORE PETITIO 

sr Tu vere, aequanime lector, cias me in hypocausto cum 
lethali pr ecipitique morbo, tum periculoso et senibus apo

lexiam minitante remedio, languentem hoc opuscu!um Iucu
brasse. Deinde, quod iginti ferme abhinc annis libros omnes 
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alere ius i, ut in doctrinam de iure naturali gentium aliquid 
pro mea tenui parte conferrem: pro qua sategi si in penitissima, 
multiiuga et aria uni ersi sensus humani bibliotheca me totum 
abderem , ubi etu tis imo o-entium auctores, a quibus vix 
post mille annos scriptore provenerunt, evolverem. Quod idem 
sibi faciendum Thomas Obbesius duxit, qui inter literatos 
amicos et aequales suos, se non alia, nisi hac via, eius doctri
nae principem extitisse et philosophiam hoc ingenti auctario 
cumulasse o-loriabatur: sed satis falso tamen, quia divinam 
providentia m, quae una ipsi tenebricosa rerum humanarum 
origines perlu tranti facem praelucere poterat, meditatus non 
est, et ita in obscurissima deploratae antiquitatis nocte cum 
caeco Epicuri casu pererrat; contra cuius doctrinas et principia 
in primis disputo: quod a me factum dominus lericus in ua 
Bibliotlzeca praecipue laudat. Ego in nota decima, cuius hoc, quod 
heic dico, caput erat, oblitus sum dicere; erro autem iste se
dulo omisit, ne principia indicaret, ex quibus, qui sunt per 
ipsum philosophi, sua de iure naturali gentium systemata 
hactenus deducere consueverunt. In quibus est Pufendorfius, 
quem, epicureismi suspicionem aspersum, purgari oportuit; 
Grotius autem, quia socinianismus, quo adtinctus fuit, prave 
docet providentiam ita omnibus religionibus aeque promptam, 
ut veritati christianae religionis, de qua ipsa antea librum 
scripserat, nihiJ condat praecipuum; iccirco in libris De iure 
belli et pacis ne cogitavit quidem pro identiam meditari con
venien er ad veritatem christianae religionis: quod nos, nisi 
nostra plus aequo amamus, in systemate nostro praestitimus. 

His de caussis, et sub hoc gravi exemplo, siquem heic alium 5 2 

memoriae l psum offenderis, condonato; siquod autem non ad 
libellum exactum ne e ad unguem expolitum, aequi bonique 
consulito. 
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Eminentissime princeps, 

opu culum inscriptum: lOHA IS BAPTI TAE VICI Notae in 
Acta eruditorU1n lipsiensia, quod tuo imperio edulo lectitas e 
fa teor, clarissimi auctoris ingenium redolet : nimirum sapien
tiam , eruditionem, eloquentiae vim, modestiam et pro catholica 
religione invictum zelum prae e fert. Tantum abest, ut in eo 
aliquod a recta fide aut morum amussi de ium offenderim, ut 
potiu in id catholicum auctorem adlaborare deprehenderim. 
E re publica existimarim typographici formis cusum in lucem 
prodire, dummodo tuum ad cedat placitum. 
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Excellentissime princeps, 

legi iussu Excellentiae Vestrae libellum utriusque iuris do-
toris Iobannis Baptistae Vici, cui titulus Notae etc.; nec in eo 

quicquam inveni regal i iurisdictioni repugnans, sed et ipsas 
admodum eruditas plurimum reipublicae literariae conducere 
et publica luce dignas existimo, si modo Excel len tiae Vestrae, 
cui censuram meam subiicio, videbitur. 

Hac di e 28 octobri 17 29. 

Excellentiae Vestrae obsequentissimus cliens 
regius iuris canonici profes or 
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CIE ZA UOVA PRIMA 

egnatamente la c dduzione della filologia a scienza • , o, eco n do 
diremmo noi, il c nsiderare filo oficamente la toria, ch'era tato 
lo sforzo piu immane compiuto dal Vico nel Diritto universale, 
e piu particolarmente nel De constaJZtia philologiae, aveva fatto 
a Napoli c riprendere il libro per oscuretto •, come, smorzando 
le tinte, il Metasta io scriveva al e Aguirre, o, come con rude 
franchezza diceva lo stesso Vie , fatto sentenziar dai dotti na
poletani che l'opera non 'intende a>. Con la peranza, per
tanto, di farla intendere, l'autore i risolveva ben presto a tornare 

ui propri pa si, la ciando quasi del tutto da parte ciò che nel 
Diritto 11/niversale erano mere e non s mpre originali o ervazioni 
di filo ofia giuridica, e servendosi d l materiale di risulta come 
di emplici appunti per comporre un nuovo libro critto questa 
volta in volgare e arricchito da innumeri nuove e originali o ser
vazioni filosofiche, storiche e filologiche, frutto di c ben venticin
que an i i a pra e ontin va m ditazion •. 

Rapidissimo, come sempre, n l tradurre i propositi in azioni, 
egli iniziava codesto nuovo lavoro ubito dopo quella disavven
tura univer itaria dell'aprile 1723, he, pur cosi r inosa per la 
ua vita pratica ebbe, e non altro, l'effetto ben fie di liberarlo 

dal tormento di ricordare di continuo a se stes o che le ue opere 
dovevano ervirgli altre i da titoli per concor i, e di dargli, 
ora che la speranza in una promozione univer itaria era defini
tivamente tramontata, la gioia, dolorosa al certo, ma gioia, di 
infrangere qual iasi vincolo di er o da quelli imposti dalla scienza 
mede ima e spaziare uo piacimento nello c 'nfinito • di que ta. 
E che, qualche me e dopo, il lavoro fosse gia avviato, vien detto 



da Anton Fran cesco 1armi, il quale, informat nella sua Firenze 
da q ualche corri pondente napoletano (e, sembra, dal suo proba
bile pare nte Casto Emilio Marmi, che vi eva a Napoli e nel 1721 
era stato collaboratore del ico n Ua mi cellanea poetica per le 
n ozze di Giambattista Filomarin d lla T orre) , informava a sua 
volta il Muratori (30 ottobre 1723) che H V ico c lavorava sopra 
un'opera che voleva intitolare Dubbi e desidèri intorno alla teo
logia de' gentili •. a che, chi conosca antecedenti e con eguenti, 
vede altresi che il lavoro fu concepi to primamente c me sviluppo 
de1la nuova teoria del mito quale stori ingenua e pr imigenia di 
c fat i veri •, e particolarmente di lotte d i cla i s ociali, appena 
abbozzata n e i Canones mytltolog ici delle otae al Dir itto tmive1' 
sale (1722), e, insieme, come contrapp s izi ne, più o m eno pole
mica, di codesto nuov criterio d interpretazione dei miti al vec
chio, e ancora vulgato, criterio naturalis tic , ampl is ima mente 
esemplificato da Giovanni Gerard Voss (1577-1 649) nel D e ori
gine et progressu idolatriae, il cui sottotitolo è, preci amente, D e 
tlleoloria g entili et pltysiolo(Tia cllristiana. 

Senonché codesta ricerca mitologica ra congiunta troppo stret
tamente con quella d'un nuovo c diritto naturale delle genti • (o 
in terminologia moderna d una nuova confi urazione della storia 
della civilta), su cui nel D e constantia pllilolo ·ae il Vico aveva 
fatto battere l'accento, perché pote e riu cirgli ora di non con
durre l'una e l'altra indagine simultaneamente. E p iché, d'altra 
p arte, gia nel primo capitolo dell'anzidetto D e constantia p!Lilologiae 
(Nova scientia tentatttr) era cominciat a sorridergli l' c invidio o ,. 
titolo di Scie11,za nuova, con cui arebbe venuto a presentare se 
stes o quale pieno attuatore di ciò che Francesco Bacone aveva 
po t soltanto come desideratum e Tommas o Hobbes, malgrado i 
suoi vanti, compiuto olamente nella misura di te ntativo infelice, 
non è da maravigliare se, circa un anno d po (fine d l 1724), quando 
il lavoro era poco lontano dalla fine, l 'antico titolo fo se mutato 
gia nell'altro, più ampio e proprio, di Scienza mwva dintorno ai 
pri·!lcipi dell'ttmanità. Una Scimza nuova di cui si può dire ben 
p oco, giacch quel manoscritto, mandato dall'autore nel 1729 a 
Venezia al padre Carlo Lodoli dei inori s rvanti (r69o-rn r), 
dal Lodoli nel 1730 restituito al Vico e da quest'ultimo poco dipoi 
donato al uo di cepolo France co olla, fratello del suo biografo 
Nicola fini c n l'andare di perso. Tuttavia si conosce che proce
deva con metodo "negativo» o per riduzione all'assurdo -donde 
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l'u o di chiamarla cietzza tzuo a itz fonna negativa- e d i i
de a in du libri: de i quali il prim , alla stessa guisa del breve 
prim libro della cienza nuova prima, mercé una continua pole
mica contro i giusnaturali ti (Grazio, elden, P uffendorf e loro 
seguaci) contro gli u tilitaris ti a ntich i e moderni ( toici, epicurei, 

1achia elli, Hobbe Spinoza, Bayle L ocke) e pare altre i, 
contro i gra ndi ruditi cinque- eicenteschi (Casaubon, Saumaise, 
V o s, Bochart, ecc.), ricercava le origini della civilta c per ia 
d' inveri imiglianze, sconcezze d imposs ibilita di tutto ciò che ne 
avevano gli altri inanzi piu imaginato che raggionato,.; e il e
condo - come gia in qualche modo il D e constatztia p!zilologiae e 
le Notae, e poi il quinto libro della Scietzza nuova prima, e piu 
ancora quasi tutto il secondo e quarto della econda - poneva, 
una con la successione, ideale e cronologica insieme, dei dodici 
dii tnaiorut"n. gentimn (Gio e, Giunone, ecc.), degli eroi della pri
mitiva storia mitica rientale-greco-romana (Zor astro, Ercol , 
Romol , ecc.) e dei principali fatti della storia certa dell'Ori nte, 
della Grecia e di Roma, la tesi del c c r o uniforme delle na
.zioni ,. , ciascuna attraversante tre forme sempre piu progredite 
di ci ilta , di mano in mano eh dalla barbarica «eta degli d i ,. 
(tempo oscuro), l'umanita era discesa a quella, alquanto piu diroz
zata, c degli eroi,. (tempo favoloso), e finalmente all'altra, im
prontata a raffinat zza piu o meno spiccata, c degli uomini, (tempo 
storico). 

Circa il medesimo tempo, a ciò costr tto dalle umili sue con
dizioni conomiche, il Vico i poneva altresi in cerca del perso
naggio, illu tre e ricco in ieme, a cui dedicare fruttuosamente la 
ua fatica. Non i comprende perché, in ece che a qualche gene

roso cardinale napoletano, il quale, come nel 1743 il cardinal 
Troiano d 'Acquavi a (1689-1747) nei riguardi dell'ultima Scienza 
nuova, non si sarebbe fatto pregare troppo per r ndere al filosofo 
il servigio effettivamente bramato, egli pensa se al parsimonioso 
cardinale fiorentino Lorenzo Cor ini (r6s2-1740), divenuto poi (1730) 
papa Clemente XII. For e gliene venne l'idea con ersando col 
fiorentino napoletanizzato Bartolomeo Intieri (r677-1757), cb 
anche con lui, com con tutti gli studiosi napoletani di qualche 
levatura, ebbe, a quel che sembra, rapporti d 'amicizia, e che, 
pure amministrando con la ma giare onesta i beni che i Corsini 
pos ede ano nel Regno, ave a potuto, tanto erano co picui, da 
povero farsi ricco. Certo è che, propiziato i a Roma, mercé i buoni 
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uffici del suo amico napoletano Biagio Garofalo (r677-1752), il 
futuro cardinale, e allora emplice prelato di curia, Filipp 1aria 

1onti da Bologna (r675-I754), al quale inviò anche tutte le sue 
opere anteriori, il ico l indus e a pregare il Cors ini di accet
tare la dedica. E certo è altr i che, premurato non solo dal 

1on i, a cui, il r n mbr 1724, il filosofo ave a mandato una 
prima stesura di iffatta d dica, ma anche da un altro amico anzi 
ex discepolo del Vico, France co Bonoc re (r68o-?), allora medico 
pontificio, il Cor ini, qualche giorno prima del rs decembre 1724, 
fece pervenire all'autore della cienza nuova risposta pienamente 
adesi a. Ignorava egli che, per una con uetudine antica quasi 
quanto la stampa, e ancora nel ettecento in pieno vigore, accet
tare la dedica d'un libr significa a impegnarsi tacitamente a 
sopperire in tutto in parte alla spesa tipografica? La cosa sembra 
difficile, giacché vittime piu frequenti d.i consimili frecciate lette
rarie erano precisamente i cardinali. Comunque, il Vico interpretò 
l'accettazione a codesto modo: onde, compiuto il lavoro nel ma
noscritto (luglio 1725) e officiata la curia arcivescovile di Napoli 
per la nomina d l revisore ecclesia tico, che fu ancora una olta 
(rs luglio), come per le tre parti del Diritto universale, il cano
nico Giulio Niccolò T rno (1672-1756), ollecitò, al tempo stes o, 
o fece sollecitare il Corsini a mantenere l'implicita promessa. Ma 
la risposta, secchissima (2 luglio), fu che, a causa di « molte 
esorbitanti spese ostenute nella ua diocesi d.i Frascati :o e so 
Corsini « non aveva modo di econdar l'istanza :o. 

L'inatteso colpo riusci al filo ofo tanto piu doloro o in quanto, 
fumato quello sp rato su sidio, non gli si pre entava nessun'altra 

guisa di stampare integralmente un mano critto riu citogli cosi 
oluminoso da constare di « presso a cinque en to fogli :o , s ia 

di circa mille pagine d Ha fitta e minuta scrittura i hiana, eh 
c arebbono ccupato due giusti olumi in quarto». Al canonico 
Torno parve d avere scop rto l'America quando propose all'amico 
autore di pubblicarli per associazione: enonché- come, pur nella 
sua totale ine perienza della vita pratica, pensò subit il Vico, 
figlio di libraio e vi uto p r trentun anno fra librai- dove mai, 
nella apoli di quel tempo, si arebber tr vati i circa dugent 
as ociati disposti ad anticiparne il non tenu prezzo? 1a, d'altra 
parte, poteva egli senza tradire la mis ione a cui lo aveva chia
mato la Provvidenza rinunziare a rend r pubbliche le idee svolte 
n lla Scienza nuova in for ·ma negativa.'~ E, poiché aveva ormai 
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« preme o • di dar fuori l opera, il c propio 
fu empre gel i. imo, n n lo c obbliga a,. for 
lunque costo quel d bit d' nere? 

unt •, del qual 
e a pagare a qua-

vé ras egnar i dunque, non solo a tampare il libro a pro
prie pes ma, p iché la sua c poverta • poneva a code t sforz 
limiti invalicabili, anche a mutilare quel p er mano critto c n 
tagli o i profondi da ridurlo a appena un quart dell'estensione 
primitiva. acrifizi , quest'ultimo, cento ·olte piu doloros , ma al 

uale la Provvidenza, qua i mo a a pieta di tanta tragedia, fini 
a poc a p co col farlo recalcitrare tant meno in quant il i 
s'era appena di taccato d lla sua 1rrande fatica, e gia cominciava 
a essere scontent del met do adoprato, embrand gli che la di
mostrazi ne c negativa •, a cui era ric rso, c quanto fa di strèpit 
alla fanta ia, tanto è in uave all'intendimento, poiché con e sa 
nulla piu i piega la mente umana •. Riusci pertanto, con anim 
non troppo scon olto, a c re tringere il suo pirite in un'a pra 
meditazione •; giun e, a quanto pare, fin dagli ult imi giorni del 
luglio 1725, a trovar , o a illudersi d'aver trovato, c un metodo 
po itiv i, piu stretto, e quindi ancora piu efficace ; si rimi e 
a tavolin col con ueto i pirato entusiasmo; e, non mai come in 

u lla circostanza lavoratore rapido e tenace, compo e, in poc 
piu d'una trentina di giorni, un'opera toto caelo div r a, che, in
titolata Principi d'una Scienza mwva dintorno alla natura delle 
nazioni, per la quale si ritruovmzo i j>ri1lcipi di altro sistema di 
diritto ttaturale delle genti, fu p i (1 7 1) dall'autore mede imo, 
quando alvo che per tre paragrafi, la rifiutò, di tinta dalla re
dazi n definitiva (1730-1744) col titol abbre iat di ctenza 
nuova prùna. 

on restava e n n la que tione economica; e, superatala con 
eguale rapidita, c traend si un anello», in ui, c m tutti ormai 

anno a mente, c era un di mante di cinque grani di puris ima 
acqua •, il ico, fin dai principi del settembre 1725, consegnava 
il nu o mano critto all'amico e suo tipografo abituale Feli e 
Mo ca, il quale mentre, con l'adoprare un minuto fitto carat
tere di c testino •, eppe fare entrare tutta l'opera in non piu di 
dodici piccoli fogli di stampa in dodice imo ( comple sivamente 
274 pagin , piu 12 innumerat in prin ipio), proc d , d'altra parte, 
con tanta oli citudine da brigar i del lavoro in uattro o in
que ettimane. Il 3 ottobre, infatti, l'op ra era pre entata all'au
torita laica per l'approvazione (una nuova presentazi ne a quella 
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ecci ias ica arebbe stata uperflua, avendo il canonico T orno 
dato gia parere fa revole per la Scienza llUOva in f orma nega
tiva); e il I dello stess mese il giorno ste so che il Consiglio 
Collaterale concede a ufficialm nte 1' impri1Jlatu1' , l'autore comin
ciava a pr parare talune lettere preannunzianti 1' invio dei primi 
esemplari. 

Per l'implicita mancanza di parola del Cor ini, il ico i sa
rebbe potuto ritener ciolto da qual iasi impegno. Ma, gran s i
gnore malgrado l'o curezza della nascita la miseria, gli non 
solo premi e egualmente alla cienza nuova prima la ste ura de
finiti a dell' pistola dedicatoria al Corsini, preparata fin dal 6 mag
gio 1725 per la Scienza nuova ùt forma 11egativa ma, con parole 
che, pronunziate da altro labbro, avrebbero sapore ironie , giunse 
perfino a scusarsi con lui in una lettera di non a ergli potuto 
offrire un libro tampato in forma c grande e magnifica ». A co
de ta dedica epistolare ne seguiva una econda epio-rafica, c alle 
accademie dell'Europa .. : indi, dop una schematica " Idea del
l'opera,., cinque c api,., suddi i i (salvo il quarto, br vissimo) 
in paragrafi; una succinta c Conclusione dell 'opera»; du paginett 
di c Aggiunzioni, ammende e ripruove », da intercalare al testo 
in una d cina di punti· una tavola delle c Tradizioni volgari »; 
un'altra delle c Discoverte generali,.; e finalmente i pareri per la 
stampa: quello reso gia dal Torno per la Sciettza nuova in forma 
negativa e nel quale, for e per opera dello stesso ico furono 
introdotti oltanto i ritocchi resi necessari dal diverso titol 
dalla tanto diminuita mole dell'opera; e l'altro del cen ore ci ile, 
che, scelto, econdo la bonaria consuetudine napoletana, dal me
desimo autore, fu il suo arnie e collega univer itario Giovanni 
Chiai e, poi dal 1731 al 1734 vescovo i Mottola. 

Il volumetto, di cui furono t irati dodici esemplari in carta fine 
e dagli amplissimi margini, e mille in carta ordinaria, si rese in 
pochi anni co i raro che nel 1729 gli semplari sup rstiti si 
paga ano piu di due scudi d'oro eia cuno. Non che, opra tutto 
a N a poli, l opera trovas e molti lettori. trovò, anzi, tanto pochi, 
e que t i pochi tanto pigri, l nti e mal di posti, che il p vero Vico 
cri eva a un amico d'aver presa l'abitudine d i girare al largo 

dai luoghi piu frequentati della citta «p r non abbattermi (di
ce a) in coloro a' quali l'ho io mandata: eh e p er necessita egli 
addì enga, di sfuggita li aiuto; nel quale atto non dandomi e si 
né pure un ri contro di averla ricevuta, mi confermano l'oppenione 
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di a erla io mandata al diserto :. . fa, d'altra parte, come non 
giungere a una rapida rarefazione di quegli e emplari se il resi
dente veneto a _ apoli Giovanni Zuccato e il suo succe sore Giovan 
Francesco incenti, per creare un miglior mercato a una divisata 
e poi mancata riedizione veneziana, presero a incettarne presso 
il Mosca piu che ne potessero? e il Vico, dal canto suo, punto 
corretto dalle passate delu ioni, anzi piu che mai illuso che alla dif
fu ione del suo libro giovasse il donarne copie a destra e a manca, 
coglieva qualsiasi pur remota occasione per prodigarne a piene 
mani ad amici e persone di riguardo? 

Una, per esempio, partiva fin dal 25 ottobre 1725 per Arienzo, 
per essere cola, forse nemrnen letta, ma certamente lodata gene
ricamente dall'amico cappuccino dell'autore, padre Bernardo Maria 
Giacca (r672-1744) . Un'altra pre ndeva la via di Vatolla, ov'era in
dirizzata all'antico discepolo del V ico, marchese Francesco Rocca 
(r672 c . -1740 , dal quale passò poi (1767) al giureconsulto e alto 
magistrato Francesco Vargas-Machuca (r699-1785), di cui rec;:t 
l'ex-libris, e si possiede oggi a Napoli da donna 1aria Vargas 
principessa di Migli ano. Altri ancora venivano dati, in Napoli stessa, 
a Gherardo degli Angeli (r7os-88), a Francesco Saverio Estevao, 
ai due Solla e ad altri giovani, che, stati g ia discepoli del Vico, 
continuavano a coltivarlo, e ai quali la lettura della Scienza nuova 
riusci cosi poco proficua, che a uno (all'Estevao) scappò detto 
di preferire a essa q uell' « operucciuola fatta per passatempo :. che 
il Vico considerava la sua Orazione in morte di donn'Angiola 
Cimmino (1727): donde una protesta semisdegnosa del maestro 
seguita da una paHnodia dell'incauto discepolo. N o n pochi infine 
gli esemplari mandati dal Vico di la dal Tronto e dal Liri, e dei 
quali, pur con molte lacune, m tte conto di ricostruire l'elenco. 

Parecchi, preannunziati o accompagnati da lettere vichiane, 
erano contenuti in una cassetta spedita a Roma, nella seconda 
meta dell'ottobre 1725, all'abate barlettano Giuseppe Luigi Esperti : 
un «grandissimo seccatore», come lo qualificano i contemporanei, 
che faceva la spola tra Napoli e Roma, ove, a furia d'annoiare 
il prossimo, fini col diventare «prelato domestico :. della corte 
pontificia. Destinatari di essi, indicati dallo stesso Vico in una 
«nota:. oggi dispersa, erano, tra gli altri , Celestino Galiani (r 68r
I793), allora procuratore generale dei celestini e titolare di storia 
della Chiesa nella apienza, indi arcivescovo (1731) e cappellano 
maggiore del Regno di Nap li (1732) e, m quanto tale, amoroso 
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protettore del suo c dipendente,. i co ; il gesuita francese Edoardo 
d e itry (r666-r73o) dimorante in quel tempo nel Collegio ro
mano e corri pondente dei JJfémoires de Trévoux; il cardinale 
gesuita Giambatti ta Salerno (1670-1 729), di cui il Vico ave a can
tato l'elevazione alla porpora (1719) con alcuni er i latini; e 
monsignor Lodovic ergardi (1670-1726) o Quinto ettano che 
si voglia dire. E se dell'esemplare in iato al De itry non i a 
che co a av enisse, degli altri, recanti tutti dediche autografe, 
quello mandato al Galiani i erba oggi a Roma dal ignor An
gelo 1arzorati, il econdo (c All'eminentissimo principe io. at
tista cardinal alerno, in egno di o sequio, l'autore,.) nella i
blioteca Vittorio Emanuele di Roma, e il terzo ( c All' illu tri simo 
mons. Ludovico ergardi, in segn di stima, l'autore,.) era indi
cato nel catalogo della biblioteca del conte F. Battaglini di imini, 
pubblicato a Fir nze nel 1910 da Tammaro de 1arinis. 

Dell'E perti altresi s'avval e il ico per far recapitare poco 
dipoi uno degli esemplari di lu so, magnificamente ril gato al 
cardinale Corsini. E con quale animo trepidante lo invi . La c for
tuna ,. - gli 'illude a - gli a e a fatto scoprire, m rcé una 
nuova interpr tazione dei due dragoni sprizzanti fiamme nel 
To on d ro e dei tre ro pi (come si crede a ai suoi tempi) del
l'originaria arma reale di Francia, che gli Absburgo i Borboni 
avevano Q'oduto c quattromil'anni di continovata sovranita,. . a
rebbe bastato dunque che il Cor ini l o-g s e nel paragra~ (o 
capitolo) trentesimo econdo del terzo capo ( libro) dell'opera la 
dimo trazion dell' illus ria c di co erta,. perché 'induces e a va
lorizzarla pres o gli ambasciatori imperia! e francese a Roma, 
in guisa che allo copritore ridonda e un'eone ta utilita» . Ma, 
anziché r ndere al ico codesto servigio (a dir vero, difficilmente 
rendi bile), il Corsini prese a discorrere con l' Esperti della nes
suna fortuna della ciem:a 1mova, tutto ciò che si poté ott nere 
da lui fu che firma e una vacua letterina di ringraziamento (8 de
cembre 1725) che, malgrado tutto, il ic non enza ringraziare 
per codesti ringraziamenti, credé documento cosi importante da 
inserir! qua i per intero nell'Autobiografia. a che pu darsi si 
arebbe astenuto, qualora fo. e venut a conoscere che il Corsini, 

senza leggere una ri a s la dell'opera, l'aveva data a esaminare 
e, pochi giorni dopo, donata (dee mbre 1725) al marchese Ales
andro Capponi, che, alla sua morte (1746), la ciò quell' semplare, 

con la re tant ua biblioteca, alla aticana, ove tuttora i serba. 
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~n altra cassetta ancora l'Esp erti riceve a dal ico nel gen
naio 1726, e, a giudicarne dalla lettera che la preann unziava, p are 
contenesse gli emplari de tinati non solo ai cardinali Al aro 
Cienfuegos (r657-1739) e 'lelchiorre di Polignac (1661-1741), cioè 
ai ricordati ambasciatori ce areo e francese a Roma, ai qu ali 
l'E perti aveva con igliato al Vie di ri olger i dir ttamente; ma 
altre i ai due che nel Sacro Collegi erano for e i maggiori rap
presentanti delle ppo te tendenze antigiansenistica e filogianse
ni tica, ossia ai cardinali Luigi ico d lla 'lirandola (1669-1743) e 
Giannantonio Da ia da Bologna (r66o-1740). Senza dire che, sem
pre per mezzo dell E perti gia intermediario tra il conte Gian 

tico di Porcia (r6 2-174 ) e il ic nelle tr ttative concernenti 
la composizione e l'invio a enezia del manoscritto dell'Autob · -
grafia, furo no mandati appunto a enezia altri e emplari della 

cienza nuova prima, offerti in omaggio ad Antonio Conti (1677-
1749), al Lodoli e, «in egno di animo reverente ed obbligato", 
come uona la dedica autografa, precisamente «all'ill.mo signore 
r iv.mo padrone il ignor Gian Artico di Porcia :o . 

Inoltre, fin dal principio del novembre 1725 una balla con 
cinque esemplari e altrettante letter d'accompao-namento (tutte 
perdute, salvo quella al Ledere, enuta fuori te té ad Amster
dam) era per via di mare, inviata a Li orno a Giu ppe Athias: 
un ebreo con cui il Vico, qualche mese prima, 'era legato in 
amicizia a Napoli, e al quale die' ora l'incarico, adempiuto dal
l'Athias nel febbrai 1726, di ten re p r é uno di quegli esem
plari e di fare recapitare gli altri rispetti amente a iu eppe Ave
rani a Pisa, ad Anton Maria al ini a Firenze a Giovanni Ledere 
ad Amsterdam e perfino a Isacco Newton a Londra. E, per ultimo, 
sembra che proprio donati dal Vico fos ero cosi l mplare a
pitato nel 1727 nelle mani di Giovanni Burcardo encken a Lip ia, 
come l'altro che nel 1729 il ![ont quieu, secondo scritto in un 
s o diario di viaggio, si pròponeva d' c acheter à aple ,. (o e 
si trattenne dal 23 aprile al 3 ma io di quell anno), e si serba 
ancora nel ca tello di La Brède. 

Parecchi di codesti esemplari, altri ancora provenienti diret
tamente dall'autore, recavano e recano sulla tampa st sa o nello 
trettissimo interlin o o, molto piu ente, nei mar1!ini, giunte 

correzioni autografe. Tali per e empio la signifi ativa oppre -
ione della econda dedica c alle accademie dell' uropa,. ; il mu

tamento dei cinque c capi ,. dell'opera in c libri ,. e d i paragrafi 
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di cias un «capo >> in capi ; e, fra un paio di centinaia di corre
zioni di scar o interes e di pen i ro o a d irittura meramente formal i, 
tipografich e ortografiche(« sapi nte » jn « sappiente », ~ proprio» 
m propio '>,«n rnico »in« nimico », ~ ritrovare» in « ritruovare », 

«scoprir '> in « scuoprire » « ternamente » in «et rnalmente », 
« costato» in « còsto » concepito» in << conceputo », «delicato» 
in « dilicato », ~ tra curare» in « traccurare », « robba » in «roba» 
e , p er contrario, « agio >> in « a gio », «ridotto» in « ridutto », 
« Dionisio » in « Dionigio » « represaglia » in « ripre aglia » «con
secrazione » in «con egrazione », «anatomia» in « notomia », « ro
verscio » in ( rovescio », «fa olta » « difficolta » in « facul ta » e 
« difficulta '>, «magistrato » in « maestrato », « duec nto » o du
cent » in « dugento », << solenn >) in « sollenne » «ovvero» in 
« overo », ecc.), anche queste altre più importanti, talune comuni 
a tutti gli esemplari postilla ti, altre peculiari soltanto a qualcuno: 

Capov. 15: « perocché Boeclero, V an der Muelen e altri non sono 
che adorna tori del si tema di Grozio », corr.: « perocché tutti gli altri 
che dopo hanno critt del diritto natura! delle genti sono quasi tutti 
adorn atori » , cc. 

Capov. 1 : « e seguire J'utilita »1 agg.: «con la forza» . 
Capov. 29: « come furono c rtamente il Trimegisto e 'l Bero o del

l' Aniano »1 so tituìto: «com fu ertamente coverto il Pimandra di Fran
cesco Flu so andalla » . 

Capov. 40 : « la gran selva della terra dalle acque del Dilu io pro
venuta foltissima »1 inter a lato dopo « terra»: « dalla creazi ne innanzi, 
e dopo ». 

Capov. 43: « noi qui sopra n 11' Idea dell'opera », inter alato dopo 
« noi »: «segu itando col p nsiero l' rror ferino d 'uomini cosi fatti ». 

apov. 44: « la meta della sciet za », corr.: « piu della meta ». 
apo . 63: «In onseguenz dì ciò, tal d iri tto delle g nti , me m-

nanzi ... », agg.: « era tat di e attenenze ». 
Capov. 66: i « nove anni dopo della l gge delle Dodici Tavole», 

di ·entano, e ondo la ronologia tradizionale, « s i ». 
Capov . 6 : « timore d'una religione » corr. : «t. di una di inita » . 

apov. 72 : « che le han fondate », a g.: «e pr pagate ». 

apov. 76: le « antichissime attenenze » sono mutat in « a. adu
nanze »; e, nella fra e « aYer durato infino alla legge di Filone dittatore », 
è intercalato dopo « durato »: « d~ntro l'ordine de' padri ». 

apov . 7 : «con la qual lingua le nazioni comuni cassero tra loro 
nelle guerre», intercalato dopo « lin~a »: "delle loro inse e e bandiere» . 

apov. 2: i « sei anni », di cui i parla due volte, diventano, tutt'e 
du , « tre ». 



Capo v. 97: de G: corpi che devono essere stati prima saldi " st dice, 
inv c , che devono e sere tati prima « naturali ». 

apo . 109: G: una fi rza e virtu superiore all'umana ID, intercalato 
dopo « virtu »: « di orpo ». 

apov. 11 : «i di perati di Pufendorfio », corr.: G: li abbandonati 
di P. ». 

apov. II9: G: non pote ano esservi ancora comrnerzi ,., precisato: 
c questi nostri commerzi ». 

Capov. 134: G: che si fanno assolutamente sopra le monarchie "• am
pliato: «che, in forza d'una evera analisi, si fanno,, cc. 

apov. 140: « che appresso se ne faranno », ampliato: « che sopra i 
sono fatte, ed appre o », ecc. 

apov. 143: G: che bi ognav o difendersi con la forza », agg.: (l e con 
una fiera religione, come appres o si spieghen\ ». 

apov. 146: G: e i uoi padri», ampliato: « e i padri uoi compagni ID , 

apov. 156: «opera ano piu tosto che rifiette\'ano », ampliato: q ope
ravano per en o piu tosto che», ecc. 

apov. 157: « L'altro gran rottame», agg.: « di greca antichita "· 
Capov. 16o: « i t mpi stessi della liberta popolare "• corr.: !«della re

pubblica sott i con oli». 
I i: q del uo sposo Curiazio » 1 agg.: « da e so ucci o» . 

apov. 161: « dopo tal leg e se ne lamentano», agg.: «nella storia 
romana ID . 

Capov. 164: «com di olgatore del diritto de' padr i», precisato:« come 
primo divolgatore », ecc. 

Capov. I 3: e passim: « N rvegia, Svezia, Littuania, Polonia», ag
giu nta anche la « Danimarca ». 

Capo v. 193: « le orporali ... si toccano», agg.: « co' sensi"· 
apov. 194: «vi bi ognò perché Rutino», ampliato: « vi bisognò che 

la potenza romana, illuminata dalla apienza gr ca, si di ponesse a rice· 
vere la reli ione cristiana, perché Rutino». 

ap v. 2 : « ritr vati dell'impostura », corr. ampliato: « ritruovati 
della vil impostura ». 

Capov. 202: « finalmente pa arono in legg "• ampliato: «andarono 
naturalmente in costume di tutte le enti eroiche, e ' n conseguenza anco 
di quelle del Lazio, che finalm nte pas arono in legge». E nel med imo 
capoverso e passim la resa di Collazia, anziché al tempo di G: Anco Mar
zio», com'era stampato, è posta, piu correttamente, a quello di «Tar
quinia Prisco ». 

apov. 2o6: « equita delle leggi li ampliato: « equita naturale d. L» . 
Capov. 210: «fu un nome di tutti i fo ndatori», ampliato: «un nome 

comune di li, ecc. 
I i: i caldei da G: par ticolari uomini », quali erano nel testo a stampa, 

diventano q particolari padri ». 
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apo . 222: « c m'era nel mondo di Grecia l' A t ica dal P loponne o 
per uno stretto di mare omigliante »,espunto l'errore geografico 
contenut nelle p ar le pazie giate. 

Cap v. 226: « per ri ono cere il ero •, intercalato d po c ri onoscere»: 
c nell 'o cura e favolo » . 

apov. 230: c le conqui te oltramare », ampliato: c le conquiste oltra 
l Italia e ' l mare ». 

Capov. 242: c la forma eterna di tutte le r pubbliche, sopra tutte 
della popolare », cancellate le ultime quattro parole. 

Capo v. 257: c i p o ti sono detti divini », ag . : c com'i pittori • . 
Capov. 274: c molto falsa la fama », agg.: « e sempre magnifica ». 
Capov. 2 4: c re tituito il loro re " • ampliato: « il loro legittimo re »; 

e in fine: <t un numero indeterminato •, precisato: « un numero grande in
determinato " . 

Capov. 289: « carattere poetico delle donne • , agg.: « el agge ». 
Capo . 316: « che è dar apore al palato» corr.: « che è del palato 

dar sapore a ' cibi " · 
Capov. 317: «tre grandi principi », agg.: «di co e». 
Capov. 319: « il Persiano al Moscovita "• corr.: c al Tartaro ». 
CapoY. 331: « perché prima i soli nobili», agg. : « cb'a•evano la o-ente»; 

e poco appr so: « diplomi reali »1 agg.: «antichi ». 
Capov. 363: «caratteri d 'entrambi i generi » 1 ag .: « i politici come 

militari ». 
Capov. 369: nel lungo eleo o di oci m no illabiche sono intercalati ai 

luoghi in ui si tro ano nella presente edizione l parole « cael» e « splen » 
e la frase « pur detto aèç a' greci ». E qui e passim aggiunta marginale 
è « le precarie » La dove i parla delle nfiteu i, dei censi e altri istituti 
affini. 

apov . 370: « quelli de quali il retto è lo stes o dell'obbliquo (sic) » 1 

precisato: « quelli della terza coniugazione de' quali il retto non cresce 
nell 'obbliquo ». 

apo . 379: « la trag dia e a comedia », agg.: cc antica ». 
apov. 432 : nel te to a stampa il ico ave a fatto na cere dallo ste o 

uoYo non lo Castore e olluce ma anche l na, e da Venere non olo 
Enea ma altresì Anchi e: errori corretti in margine. 

apov. 439 : <t che c manda ano le le!!gi »1 orr.: <t che concepivano ». 
Capov. 454, in fine: « l ttera ruin sa a Bellerofonte », corr. : «in idio a». 

apo . 456: inv ce di c Si ifo »1 com'è corretto, era scritto che c Tizio 
volta d a giu in su il sas o». 

Capov. 471: «agli tudi delle l ttere »1 a .: c umane ». 
Capov. 4 6, in fine : « a' greci, a' quali portarono i dèi innalzati alle 

stelle e ad entrambi lunga eta dopo, come si è nell 'opera dimo tro », so
stituito: c a' quali portarono l figure eometriche, dall quali poscia i 
greci formarono le lett re ». 
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Uno di code ti emplari, gremito, forse piu d gli altri tutti, di 
consimili giunte e correzioni autografe, capitò, circa il principio del 
s col de imonono, nelle mani del magistrato napoletano alvatore 

allotti, he ne die' nel 1 17 a • apoll, un'edizione, la quale ebbe 
nello te o anno una ristampa di solo frontispizio con la data 
di Li orn , e con nuo a composizione tipografica fu reimpres a, 
parim nt a apoli, tre olt : nel 1826 pre o Iarotta e Van
spandock »,nel I 44 pr s gli s essi e nel 1856 ~ nel Gabinetto 
letterario». Il criterio seguito dal Gallotti non cee ivam nte 
felice, giacché egli riproduss con la piu pedantesca fedelta 
l'edizione del 1725 senza correggerne nemmeno videnti errori 
di stampa, e die' tutte in ieme, al luogo ove i trovavano nel1a 
prima stampa, le« Aggiunzioni, ammende e ripruove »,che il Vico, 
per contrario, avrebbe voluto intercalate ai luoghi da lui stesso 
in ·cati. Ma, d'altra parte, poiché il Gallotti riferi a pie di pagina 
tut te le giunte e correzioni autografe contenute nell esemplare 
anzidetto, la sua può essere considerata un' dizione diplomatica, 
da tener quasi luogo d un'odierna riproduzione fototipica. Con 
migliore criterio, Giuseppe Ferrari, pur riproducendo auch egli 
l'edizione Gallotti- co i nel quarto volume della ua prima edi
zion delle Opere vichiane (Milano, Classici italiani, r835-7), come 
nella ristampa che nel 1843 curò egli stesso di quel volume (ri
stampato ancora una volta a Pe aro nel r8so),- rifu e nel testo 
tutte le giunte e correzioni date dal Gallotti a pie' di pagina: 
tralasciò, per altro, d'indicare almeno le principali lezioni corri-
pendenti dell'edizione del 1725; e, quanto alle «Aggiunzioni, 

ammende e ripruove », non osando forse compi re qualche lieve 
rit eco indi pensabile p r rifondere anche esse nel testo (ritocchi, 
in tal caso, ben leciti, p rché implicitamente consentiti dal ico 
mede imo), le die' ai luoghi c rr lativi in forma di note, anche 
quando, con non poco di orientamento d l lettore, qualche « am
menda» si trovi in contradizi ne col testo mede imo. Pregi e 
difetti che ricompaiono nel quarto volume della s conda raccolta 
ferrariana delle Opere ( filano, Classici italiani, 1852-4): la quale 
altra edizi ne della prima Scienza 1mova - semplata nel 1859 nella 
ristampa napoletana di Frane sco a eri Pomodoro, e nel 1903 
in quella data da Pio iazzi nella Biblioteca eco1lomica Sonzogno, 
e che, stereotipata, ancora in commercio - non d ifferisce dalle 
due precedenti edizioni ferrariane se non perché, quanto alle giunte 
e correzioni autografe, fu me o a profitto altresi l'esemplare 

G. B. ICO, Opere - ur. 22 
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donato dal Vico al conte Porcia e posseduto, ai tempi del Fer
rari, dal conte Faustino anse erino, marito d'una discendente di 
quella famiglia. 

E precisamente code ta seconda edizione del Ferrari, in ieme 
con quella del Galletti e altri esemplari postillati della stampa 
del 1725, e segnatamen e quello preparato dal Vico per la divi
sata riedizione veneziana del 1729 e ora posseduto dal dottor 

iuseppe ala on tat i tenuti presenti nel te to che ora è of-
ferto nuovamente agli studios i. Nel quale abbiam inoltre: 

I. - ridotto a una ala foggia di carattere il fastid io o alter
n arsi d i carat teri «tondi,., C01'si i, ~ A I SCOLETTI e 1 I C LI, 
che, adottato dal Vie nella prima stam pa, fu perpetuato da tutti 
gli ed i tori posteriori; 

2 . - rifatto da cima a fond l' interpunzione, non solo con 
l' introdurvi quelle modifiche di arattere interpretati va, indispen
sabili per fare intendere il pen iero del ico, ma anche, a scopo 
di maggiore chiarezza col dividere sempre ch e fosse possibile 
senza toccarli certi periodoni chilometrici del Vico in due o piu 
p eriodi di lettura piu agevole· 

3· - ammodernato la grafia secondo le norme degli Scrit
tori d'Italia, e cioè nei oli ca i in cu i l'ammodernamento non 
importasse mutamento di fon etica· 

4· - numerato il te to anche per capover i, in guisa da ren
dere per l'avvenire brevi, emplici e uniformi le citazioni e con
sentire ai posteriori editori di non dover rifare l'indice dei nomi, 
an eh e o compilato ora per la prima olta; 

5· - intercalato n l te to non solo tutte le giunte e corre
zi ni autogra~ di c ui avevamo notizia, ma anche le « Aggiun
zioni, ammende e ripruove » a stampa introducendo, conseguen
temente, i piccoli ritocchi qui otto indicati: 

Capov. 239. Il Vico a eva scritto originariamente : " Come pur cer
tamente in Napoli fu adorato il dio Mitra, dio senza dubbio degli egizi ; 
e la fondatrice fu detta irena » , ecc. Tutto il brano che in que ta no
stra edizione si trova fra " degli egizi » e « e la fondatrice » è appunto 
un' « a giunzione», ch'è r iuscito facile intercalare, cominciando con le 
parole " E la fondatrice» un nuovo periodo, e upplendo dopo di esse 
« d i Napoli». 

Capov. 343· Tutto il primo periodo è un'« aggiunzione » , che s'è 
raccordata col re to mercé il supplemento di un « Ma J& , 

C pov . ...,77. Originari mente era scritto: « Una è che i popoli greci», ecc. 
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~ Ia, poiché nelle Aggiun::ioni, ammende e ripruo e i trova tutto in
tero il periodo su cee i v o, da « 'I a la ragione vera 11 a « illaba tarda », 
abbiamo dovuto pure elider la contradizione, cri endo, invece di «Una 
è», «Una pensavamo che fosse ». 

Capov. 379· Il testo uonava ori 'nariamente: c ... perché l'arte non 
ebbe imitato la natura che la tragedia e la comedia [aggiunta margi

n ale: antica], le quali certamente ennero dopo mero, fo ero state da 
prima scritte in ersi giambi, e in si fatti Yer i veramente non avessero 
parlato gli uomini di entrambe le nazjoni: ma poi, come in molte altre 
cose è avvenuto », ecc. Le Aggiunzioni a stampa volevano intercalato 
subito dopo « tragedia »: « alla cui mae ta scon iene il giambo, che è 
pi de presto: ma perché prima i reci cantarono spondaico tutto tardo; 
poi dattilico, incominciando a spedire la lingua; finalmente giambico, 
poiché (=Poi chè) fu spedita affatto 11 . Aggiunta, che, co i come ta, è 
sintatticarnente difettosa, quasi priva di sen o e n n legabile in alcun 
modo col resto. La abbiamo pertanto spezzata in due m mbri, interca
lando il primo, cioè « alla ui maesta sconviene il giambo, che è piede 
p resto », ubito dopo « tragedia », e il secondo, os ia tutto il resto, dopo 
« entrambe le nazioni ». 

Capov. 416. Il brano tra parentesi (« e di que ti uomini parlano le 
leggi barbare 11, ecc.) è un' c aggiunzione » che il i co avrebbe volu ta in
tercalata subito dopo « li u mini di certe terre ». Ma, poiché ciò avrebbe 
turbato tr ppo il periodo, la abbiamo po posta di p co, supplendo, pel 
rialtacco, un «e». 

Capovv. 417 e 466. Le aggiunzioni c È pur Apollo dio della medi-
ina... alute ole a' morbi » « Dedalo è pur fratell . .. si nifica inge-

gnoso " non hanno richie o alcun ritocco o postamento. 
Capo . 427. Per ontrario, abbiamo po tato dop « da' primi fonda

tori delle itta » l'altra aggiunzione « dove fu il primo confugere ... vio
lenti di Obbes », che, sec odo Le istruzioni vicbiane, si sarebbe dovuta 
intercalare dopo « ricorrevano agli asili». 

Abbiamo infine: 
6. - e punto o supplito tra parente i quadr , secondo i asi 

qual h «che», «per cui», «il quale», «la quale» «è», « nde » 
e altre parole simili (e, n l apov. 307, supplito a di rittura «è da 
creder » ), quando l'espunzione o supplemento valesse a re ti tu ire 
concordanza al periodo; 

7· -dato in forma corretta le non molte voci greche, rife
rite dal Vico quasi empre con qualche errore; 

. - e, per ultimo, corretto i seguenti errori tipografici o 
lapsus o momentanei falli di memoria, sfuggiti al ico e agli edi
tori che ci hanno preceduto: 
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Capov. 121: «infausta m1mera », corr.: « ine au ta ». 
Capov. 163: « se non le pieto e la rime della madre e della sorella» 

(si parla di Coriolano), corr.: «e della moglie '> . 
apo . 166: « Quindi s' in tende », corr.: « s'in tenda ». 

Capo . 204: « iccome Romolo contro Tazio re d'Alba, che fe ' morire 
diviso da due cocchi », so tituito a « Romolo » e « Tazio re d'Alba », 
com fece altrove lo s~esso ico, « Tullio O tilio » e « Mezio Fuffezio » , 

Capo . 209: « s~ rtunatamente delle [ telle] fis e», corr .: « formata
mente» . 

Capov. 2IO: « procom io» (n ell'elenco dei cinqu Zoroastri), corr.: 
"proconnesio », secondo, piu esattamente, è scritto nella cienza nuova 
seconda e cri e, del resto, la fonte diretta del ico (che è qui l'Historia 
philosopkiae dello tanley). 

lvi: « in Affrica sì propagò una nazione regnante ... il primo regno 
d' Affrica nella gente caldea »: poiché da altri luoghi della stessa Scienza 
nuova prima il lapsus appare evidente, abbiamo tutte due le volte ad 
"Affrica » so tituito « Asia ». 

Capov. 264. Il ico aveva stampato originariamente: « Onde avviene 
che la lingua ebrea, benché sia tutta poetica ... non si trova p rò nella 
lingua santa né pure una v ltaladi inita moltiplicata ». Corresse poi 
a penna: « Onde avviene n e 11 a lingua ebrea », dimenticando di es pun
ger , come avrebbe dovuto (e lo abbiamo perciò espunto noi) il poste
riore « nella lingua santa ». 

Capov. 273. Originariamente era impres o: « Cadmo uccide il serpente, 
semina i denti ». Poi, accanto a « denti », il ico aggiunse in margine: 
« lanciar (sic per « lancia») una pietra ». Il Ferrari non tenne conto del
l'aggiunta. Noi la abbiamo corretta e prepo ta secondo ole ano logica 
e grammatica. Inoltre in que to mede imo torturato capover o il Vico 
ave a scritto: « la qual fa ola si trovera un gran tratto di storia che dal 
principio degli eroi politici, i quali fondarono le prime citta, si scorge 
infine agli eroi delle guerre ». Poi corres e in margine: « •. . un gran tratto 
di storia, che dal tempo che i padri di famiglia ridu ero le terre alla 
cultura fin a quello », dimenticando di compiere la correzione. Il F rrari, 
supplendo il t sto in modo affatto arbitrario e, ciò non o tante, lasciando 
la proposizione enza erbo, stampò: « che dal tempo che i padri di fa
miglia ridussero le terre alla cultura fino a quello in cui guerre giarono 
le citta degli ottimati. ». Noi, restando piu che si potes e aderenti alla 
stampa e alla monca postilla autografa, abbiamo corretto e upplito nel 
modo che i vede n el testo. 

Capov. 292: « il fuagire di Da ne come di dea come di Diana :. : dal 
che è evidente eh , avendo il tipografo comp sto erroneamente «il fug
gire di Dafn come di Diana », il ico corres e sulle bozze «come di 
dea " (in ontrapposizione al <r come di fiera » del capo . 289): correzione 
che, male interpretata dal prato, die' luogo al nuovo e piu grave refuso, 
corretto da noi mercé l'espunzione di «di Diana». 
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Capov. 297. Il Vico aYe a stampato « villani le facce tinti di fecce 
d'u a» alvo poi a corre ere in margine « co n le facce " e a dimen
ticar di cangiare altresi (come abbiamo fatto noi) «tinti » in «tinte». 

Capov. 33 : « personari che noi, come altrove ritruovammo ,., ecc.: 
abbiamo po po to c noi "• certamente aggiunto dal Vico sulle bozr.e ed 
erroneamente preposto dal tipografo. 

Capov. 499: « cudo di lisse », corr.: «scudo di Achille ». 
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S'è gia accennato alla probabilita che il Vico stesso in iasse 
un esemplare della prima Scienza nuova agli Acta eruditorzm-t 
eli Lipsia e, per es i, al direttore Giovanni Burcardo 1encken. 
Il quale, a ogni modo, vi die' un'occhiata osi distratta da non 
a vedersi nemmeno che il nome dell'autore, taciuto nel fronti
spizio, era scritt in calce alla dedica al cardinal Corsini e all'altra 
alle accademie di Europa. Ci che hwece lo colpi sfogliando le 
prime pagine, e magari ni nt'altro che la ricordata dedica al Cor
sini, fu che vi i propugnava un nuovo si tema di diritto natu
rale, o, piuttosto, come poteva pur sembrare a un lettore co i 
di attento, un cfigmentttm » d'un nuo o istema, il quale a lui, 
protestante, parve altre i non solo piu oppo to di quanto real
mente fos e ai istemi dei prote tanti Grozio e Pu~ ndorf, ma a 
dirittura, quale proprio non era, lavorato con intenti co i pal se
mente curiali ti ci, e cioè per far cosa grata alla c rte pontificia, 
da non potere ess re opera se non d'un prete cattolico. Chie e 
allora notizie dell'autore a un amico italiano innominato, di cui 
non si sa altro ch'era un napoletano dimorante allora a Napoli; 
il quale amico, d'accordo c n altri pochi suoi concittadini in 
piena corrispondenza con l'opinione che par echi napoletani del 
tempo avevano del ico, gli rispo e che l'opera, accolta in Italia 
con indubbi segni di tedio, apparteneva a un immaginifico pe
dante a un mezzo matto, e non a dirittura a un uomo uscito 
affatto di senno chiamato ico. Combinando allora la ua pre
cedente impressione con siffatte notizie, il Mencken inseri negli 
Atti (ottobre 1727, p. 283) la sprezzante noterella che si legge a 
pagina 293 (capov. 532) del presente volume. 
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Il fascicolo he la conteneva giun e a qualche a sociato 
napoletan fin dal principio del 1728. la embra che allora 
fo e letta d pochi simi, particolarmente da taluni anticuria
listi non tr ppo benev li erso quell'ami o di cocolle monacali 
e berrette pre esche ch'er allora il ico: tra i quali pochi -
simi era ertamente l'abate Giovanni campora, da almeno un 
trentennio conoscente del fil sofo del quale nel 1701 aveva in
serito una poesia nella sua Raccolta di poeti 1:apoteta11i, e for-
'anche l'a vocato Carlo iannone, fratello dell autore d U Istoria 

civile del Regno di apoli. La loro impressione è rivelata preci
samente da Pietro Giannone, il quale, rispondendo da ienna 
(13 giugno 172 ) a ciò che gliene ave a scritto il fratello, o ser
va a che l'A campora a eva ragione d' ssere «stomacato (!) in 
vedere eh i compilatori d gli Atti di Lipsia tanto si travaglias
sero (!) per intendere le fanta tiche ed impercettibili ( = inintelli
gibiti) id e del ico, quando, per non t rcersi il cer ello, non 
avrebbero dovuto nemmen fiutare i su i librettini ,. . Tuttavia, 
nessuno a N a poli informò il fil sofo della recension che lo con
cerneva; e semplicemente (se esatto ciò che, alla fin del 1729, 
scrive a il ico medesimo) uno, che c praticava spe s la sera 
in sua casa» gliene die «di tanto in tanto qual h contezza», 
ma cosi «incerta, varia, indi ti nta, confusa», che mai al ico «non 
venne talento d informar i del vero ». uò darsi che cod sta re
ticenza che parve al filo fo machiavellismo subdolo, fos e invece 
semplice effetto di pusillanimita e poco pirito, e che qu 11' i noto 
vi itatore, c l suo dire e non dire, piu che mirare a trarre in in
ganno il Vico, fosse combattuto dalla r pugnanza a dargU una 
notizia spiacevole e, in iem , dal de iderio di porlo in qualche 
modo in uardia. Comunque, la bomba scoppiò egualmente nel
l 'agost 1729 quando il libraio Nic la Ri polo (.un amico di gio
vinezza del filosofo, che aveva bottega aH angolo tra la via San 
Biagio dei Librai e quella di San Greg rio rmeno) rice uta da 
Lipsia l'intera annata degli Atti, la pose in vendita. La noterella 
an ti vi chiana fu letta allora da molti «curio i J), che ne discorsero 
col canonico fiorentino Roberto Sostegni (?-1730 c.), il quale, fido 
amico e qua i disc polo del Vico, e pubblicament ringraziato da 
lui per codesto ervigio, pur senza darvi preliminarmente uno 

guardo gli consigliò eli pr nderne 1 wne. 
Dato l' ipersen i bile e quasi patologico amor proprio del filo

sofo, data la sua impetuosa collericita, e dato ancora che l'aver 
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bevuto a stilla a stilla dalla compar a del Dirt"tto universale in 
poi, un amaris imo calice di delu ioni e dolori aveva accentuato 
co esto amor proprio e inasprita codesta tendenza collerica, -
era qua i da prevedere che quella lettura avrebbe provocato, 
come prov c , un e plo ione pavent a. Tanto piu che proprio 
allora il suo primogenito Ignazio (1706-1737) fonte gia per lui di 
non poch amarezze, s accingeva a contrarre, contro la olonta 
del padre, un matrimonio economicamente e moralmente ro inoso; 
e, d'altra parte, egli ico, vittima tutta la sua vita d'og ni orta di 
malattie era tormentato in quel momento anche da un' c ulcera 
gangreno a,. formataglisi nella gola, per curare la quale, quan
tunque piu che es antenne, era stato co tretto dal suo medico 
e collega universitario omenico Vitolo (?-1732 c.) ad c abbando
nar i al pericoloso rim dio de' fumi del cinabro, il qual, anco ne' 
giovani, per di grazia tocca i nervi, porta l' apople ia ,.. In 
co este condizioni di spirito e di corpo non poteva non accadere 
che quel non grave infortunio lett rario, da accogliere con un si
lenzio sdegnoso, che avrebbe concorso a farlo dimenticare piu 
pre to funo-esse invece da gocciola che fa traboccare il vaso o 
da cintilla che da fuoco a una polveriera assumendo nella fan
tasia acce a del Vico le proporzioni d'un' ingiuria cosi atroce da 
meritare immediata e pubblica, la punizione piu esemplare. Non 
che nell'ira, non giunge e a corg re che il peccato del recen
sore tede co fosse semplicemente quello, veniale e d'altronde fre
quente nei recen ori di me tiere, di avere troncato un libr senza 
leggerlo. Ma, pure corgendo tutto iò e pure av ndo nei ridicoli 
abbagli della n terella lip iense ottimo giuoc per porre les rieurs 
de son coté, gli 'arrovellava contro l'informatore napoletano, il 
quale- pensava- o per brutale malvagita, o per porre in opera 
una di quelle beffe crudeli di cui par h il ico fo se vittima 
più d'una volta, o infine per colpire nell'autore della Scienza nttOva 
un figlio devoto di anta Madre Chiesa, aveva inviato a Lipsia 
notizie sci n emente fal e e bugiarde. Quando poi, a e aminar 
pacatam nte quella sci cca recen ione, appare e idente che le tre 

quattro inesattezze che la materia ano erano dovute tutte al 
Mencken e che il uo informatore partenopeo non aveva fatto 
altro che, interrogat , a erire, sia pure con commenti malevoli 

eh rnitori un indubbia verita - l'insuccesso della cienza 
mwva, - eh il IC mede imo, in pri at , era il prim a rico
no cer e perfin a filosofar salvo con passionale contradizione, 
a ribollire d'ira quando lo si afferma e pubblicamente. 
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Al quale err re di giudizio e li aggiun e l'altro di metodo di 
por i, proprio nel paro i mo della c llera, a comporre d 'un fiato 
l'op u colett che intitolò Vùuiiciae, che, appunto perché lavo
rato n Ila tumultuaria immediatezza di quel entimento, p teva, 
si, dargli modo di seri er qualche pagina o periodo felice (per 
esempio, dal punto di i ta fi lo ofico, la note ole digre ione sul 
riso e, da quello artistico, le parol commoventi in cui dipinge 

e te o, incapace di far male ad alcuno, eppure tanto ber agliato 
dalla fortuna), ma doveva riu cirgli, nell'insieme, lungo, tedio 
affann o conte. t di stucchevoli ripetizioni, qua e la (poco vi
chianamente) angusto e piccino vente cavilloso, sempre contu
melioso e natu ralm ente, a cau a della troppo stridente proporzione 
tra quel gran fuoc e la par a fav illa che lo aveva acce o, anche 
grottesco. Difetti che, ben evidenti nel testo a tampa, nel quale 
l'aut r , pure aggiungendo alcuni brani, ne e punse molti altri, 
e, generalmente, attenuò o oppres e talune qualificazioni o frasi 
troppo plebee ( « asinus •, c stercus •, ecc.), i trovano potenziati 
in un'antecedente violentissima stesura manoscritta, sulla quale 
è n e essario indugiar i alquanto. 

Ril gata, insieme con altri autografi vichiani, nel codice XIII. 
D. o della Bibli teca Nazi nale di Napoli e scritta, malgrado le 
parec hie giunte e correzioni marginali e interlineari, con la chia
rezza grafica abituale nel i o essa c nsta di sedici fogli (32 pa
gine) numerati da I a I 5 dall'autor medesimo, che lasciò innu
merato il sedìce imo, riempito in tu tt'e due le facciate da altre 
piu lunghe giunt e correzioni, intit late llfidanda, addenda, rese
raruia, corriue1uia. Ciò che colpi ce a prima vi ta la mancanza 
non tanto del commiato fina le (capovv. 5 1-2) quanto della dedica 
epigrafica a Carlo I d'Au tria: mancanza intomatica, p rché, in 

nell'epigrafe, le J. indiciae ono pre entate qual difesa non olo 
dell' c italicae sapien#ae dignitas » e della « Ecclesiae roma11o-catlw
licae veritas • , ma anche della « monarclzici iuris maiestas ,, della 
quale ultima rivendicazi n nell'opuscolo non traccia di sorta. 
Che all'ultimo m m nto, ioè a stampa gia terminata, il ico fosse 
preso dalla preoc upazione ( o tanzialmente inCYiustificata) di pa -
are p r curiali ta? e che codesta d dica al lontano imp ratore, 

nella quale i tiene tanto a porre in rilie o che la reverenza per le 
somme chia i non r ndeva n l Tico meno viva qu lla verso gl' ina
lienabili diritti della so ranita, fos e un espediente uo-gerito dal 
cen or civile e antico arnie dell autore, Giovanni Chiaie e? L a 
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co a è tan t meno improbabile in quanto con la venuta a. Tapoli 
dell'an ticuriali t a viceré Luigi d H arrach, i tempi, ben diversamente 
d a qu elli d el viceregno del curiali ta card inal d' lthann, volge
vano· molt . favorevoli al curialismo; e, d'alt ro canto, il battere 

ribattere che facevano le Vindiciae sull nore r idondante al \ ico 
dall'accu a di avere adattato il su si tema c ad ingenium po1lti
ficiae E cclesiae,., poteva anche farlo sospettare (sebbene a torto) 
ligio alla corte di Roma piu di quanto fo se consentito a un leale 
uddito dell' imperat re. 

Checché ia di ciò, a l f. 2 (il primo reca il ti t lo) comincia il 
t e to propriamente d t t , che, per altro nel mano critto non è an
cora preceduto dal passo tacit iano mes o a epigrafe nella stampa, e 
procede continuo senz le ripartizi ni (De libro relatio et iudicium, 
Notarum propositio, N otae, ecc.) introdotte nella tesura definitiva. 
Diversa è inoltre la prata i, che nel manoscritto uona cosi: 

Inter vestra ova literaria mensis augusti anni MDCCXX II ab 
amico mihi summe benevolenti (il oslegni ) , qui forte , qua de re 

obis, literati lipsiense viri, nunc scribo, eius rumore audito, quia ani
muro induc re nullo pacto poterat veram esse, in eius anni volumine 
ipse legere voluerat, et ita se habere e ip a comperit; ego, certior factus 
omnia ibi vana, falsa, iniqua de me meoque libro, cui titulus Principi 
d'una Scienza nuova, etc., scripta es e, ne insipientibus, quibus quoque 

tiam debitores sumus, dignitatem meam pror us contemnere viderer, 
quae sequuntur, haec 1egi. 

Vero è anche nel foglio supplementare il Vico la riscris e 
press'a poco come poi la stampò: il che fece an he per il capov. 533, 
o riginariamente redatto nel modo che segue: 

Nunc, quando isthaec vana, fal a , iniqua omnia docti probatique iri 
despiciunt, contemnunt, negligunt, ego paucas bas olas, quibus vos 
aliena fraude deceptos, ea ita esse docuero, ac proinde quas nulla q u i
dem mea, ed vestri docti nominis caussa scrib , aio , os a quo animo 
legere oportere. 

Pei capovv. 534-537 il manoscritto non pre enta arianti di 
rilie o. 1ancante nella stesura originaria, nella quale l informa
tore napoletan n n è chiamato ancora c ignoitts erro», ma sempre 
« Italus,., è tutto il capov. 538, aggiunto, per altro, nel foglio sup
plementare, nel quale furono inseriti altresi i brani « A1t potùtS 
iste me ... ta1zta impietate peccaverit -. del capov. 539, c ed omit-
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tamus .. . tam maledL--cerit .t ,. del capov. 542 e c An quia Grotius ... 
e. t romano-catlwlicus,. del ca p v. 543· Per contrario nel! stesso 
capovers il passo c sive rerum omnium .. . gestarum historiae,. è 
un'aggiunta marginale, e l'altro tanto piu lungo, c An quia in eo 
systemate... 1ibertati morem gerat ,. non compare se non nella 
tampa. Tutto il capo . 545 e quasi tutt il 546 (da c Quidni sy

stema meu.m ,.) furono aggiunti nel foglio supplementare. , 1anca 
nel manoscritto il titol prepo to alla digre i ne sul ri so (ca
p vv. sso-s6r), nella quale, per conver o, esso mano critto, a 
proposit d lla dial ttica socratica (capov. s6o tra « erat ùzstituta :o 

e c quam interrogandi artem :o) reca, cancellata, qu sta punta an
ticartesiana: 

quae est methodus philosop hica, nedum lon e di ersa, sed prorsus 
ad ersa ei, quae hodie in tanto precio st: unde intemgi potest quantum 
recentè methodi ab geometria in philo ophiam perductae, ingenium, om
nium humanae menti praestanti simam facultatem, excolant et perficiant ! 

Le ultime parole del capov. 566 (c quautzmt vidimus,., ecc.) 
suonavano invece: c uti toties vidimus, tam ani l iter ineptit l tam 
.foede vacillati tam turpiter labitur l :o : nel capoverso succe sivo 
a c quam sit ùziquus, segui a: c et qumn 'l.ticissim sit illud verzmz, 
quod comicus dicit: nihil vidi homùze stulto ùziqttùts :o; e nel ca
pov. 568, a « meoque libro audacissima,., questo brano cancellato: 

Dicat i te tandem, negra etur, quae tanta pudendi omnis abiecti pu
doris homini cau a est? Id vero iste verecundu eretur dicere, neque 
vel crucia tibus subiicii pote tut fateatur . Quando igitur isti taro ingenue 
tac re certum e t, eiu que i c stat sententia: li ben isti viro probo morem 
geram, et ego pro ipso dicam, te. 

e, dopo «non habere scriptum profiteretur :o , quest'altro: 

sive, ut aperlius dicam, se humanitatis non esse participem, i e adeo 
e, non ex hominum, sed brutorum animantium genere esse scripto pro

fiter i dubitavit. Hinc id le quam recte is suae universae italicae nationis 
sen um calleat, qui nullum omnino sensum habet communem. 

Co i poi era redatto originariamente il primo periodo del ca
pov. 569: 

Iste literatus columbellu , omni humano sensu de titutus, utpote qui 
non alium nisi suum peculiarem sensum advertit, quo sensu singulari 
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bruta animantia, ut supra diximu , praedita sunt, cum eius libri temere 
qua se daretur, aperti unam et item alteram paginam cum fastu el fo rsan 
potu ac semisomnis leo-er t, nec quicquam intelligeret (nam qui talis e t 
c um tali habitu id po et?) , uti fera immanisque bellua, quae quavis mi
nima re inc mmoda u it offi nrutur ac feroce cit , slatim librum aver
satus, eum fastidivit ; et uti superbi faciunt, q ui olent sua in alios 
tran ferre cutpas, uam mentis bre itatem, sive adeo stuporem, mihi ob
scuritati itio ertit; et, uti olent stulti, qui ex suo spectant omne animos 
aliorum, suum ip ius taedium universae nationi Italorurn affimdt. 

Qualche intere se ha nel capov. 57r, precisamente d e s'af
ferma eh il i tema ldeniano ia « pontijiciae Ecctesiae cmn g e
nere Immano zt1li erso com11utne :. la soggiunta ri erva poi can
cellata: « praeterquam in cat/zolico dogmate de divi?la gratia et 
libero lzmninis arbitrio, a quo soli absonant calviniani •. Ma, natu
ralmente il brano che nel manoscritto è piu torturato piu di
ver o dalla ste ura definitiva è quello intitolato in que ta Ad 
ignotum erronem admonitio. enza riferirne tutte le varianti (tanto 
varrebbe trascriverlo per int ro) bastera indicarne le principali, 
con l'avvertenza che le parole pazie ggiat ono quelle della 
stesura a stampa, alle quali va riattaccata eia cuna variante. 

Capov. 574: s t ellionat us c r imine damnatum, chartacea:corona 
redimitum manibus fune colligatis, tergo nudato, a carnifice viro-is cae-
um, uper a ello per totam tuam urbem, malorum tui similium exemplo, 

traduci ignominiosa poena plecti oportere. gesi . . . t a tuminare 
conatus est? Nonne improbus reperiris quia romano-catholicus, im
probior quia italus improbi imu quia forsan neapolitanus? Qui iccirco 
me abbatem neapolitanum confin.:·era , quia sy tema pontificiae Ecclesiae 
accommodatum um meditatus ? qua i er literati viri neapolitani do
ctrinam uae religioni ii soli submittant, qui sunt e." ordine clericorum? 
et neapolitani auctoris doctrinas et principia p nlificiae Eccle i e accom
modata tu figmenta coniecturis sibi male cohaerentia atque adeo ineptas 
fabulas e se male dici , quia ii tres (Grazio, Selden e Puffendor.f), contra 
quorum doctrinas et principia disputo, et qui uni in hoc argumento tibi 
videntur esse philos phi, nemo omnium e t romano-catholicus? Sed ista 
i n me tua ... nec dieta e s e. Et, si esses neapolitanus, quae in pa
triam, qui ip a , si te deprehenderet, te tota urbe e. osum eiiceret ; si 
catholicu , quae in reli ionem Eccle ia ipsa condicrno supplicio vindi
caret: ea, inquam praetere . 

apov. 575: provulgare non dubiten t : tu eo taro infamibus 
doli circumvenis, tam scelestis decipulis captas, tam nefarii artibus 
prodis, u t de eodem li br o ... 
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apo. 576: haudquaquam conspecta unt. Nonnerecteconii
c:iebam i tum ltalum belluarum sensum habere, quae non ni i corpora 
et corporum impetu entiunt? Sed heic praesentisco quod hoc meo dieta 
tu me meo ipsius gladio ìugulare iam putas, quod mea coniecturarum 
mole mihi ipse deficiam: qui supra te toicum es e conieci, et n une te 
dkam s e epicureum. Fall ri : nam tuis istis dictis et factis satis firma 
mihi fundamenta ieceras, super quibus e o funditus mihi consto. Cum 
stoicis, qui olam mentem hominem esse decernunt, stoicu mente e , 
et de virtute magnifice loqueris ; cum epicureis, quibus solum corpu 
horuinem e se videtur, cum en u es Epicuri de r ge porcu ; et cum 
utrorumque doctrina tibi applaudi perquam belle con ruere, modo, si e 
curo toic r um fato, si e cum epicureorum . ca u, providentiam e caelo 
sustuleris. Sed ad propo itum redeamu . 

Capov. 577: ni i uni docti iri neapolitani ? Hinc ero, quam 
sis incogitan co ita; qui i ta fabula, sub cuiu persona latere sedulo 
accurasti, te es e neapolitanum prodis ac detegis, qui, ut unum tuum 
popularem, eu, ut vulgo dicunt, concivem, laederes, per summam im
pi tatem offendi tuam univ rsam nationem, quia nou cogitasti quid animi 
illi futurum esset, ubi legi sette gentibu cunctis diblaterare doctos viros, 
gentiles suos eorum taedere librorum, qui e suo ipsiu gremio editi sunt 
et quos materna pietate in i.nu fovet atque in ii doctrinas suae rel i-

ioni conforme omplectitur. Hinc porro incredibilem animi tui per er
sitatem considera, qui (qui, ut me deprimeres, mirum quantum extolli .) 
id egisti, ut eo, quod concupisti frustratus abires, id quod sedulo ca isti 
multo impensius graviusque tuo capiti stulti simus accersires. N a m q u e, 
ut hominem . .. italico taedio, tu tibi apud universam Neapolita
norum nationem infensissimum odium conflavasti. In quo sane o Deum 

ptimum ilaximum venerar, eique fau to conceptas gratias ago, quod, 
quando tuus malus genius istam mentem, qua me per iniuriam peter , 
tibi indidit, ita r , ue aeterna Providentia, comparavit, ut hunc mihi 
gloriae locum ... ead mque def osio. Sed Deus Optimu Maxi
mus prohibeat, ut go u quam neapolitanum te esse autumem; qui mihi 
Iib t credere te hinc ciYem non esse, ne mea patria tot flagitiorum et 
celerum tuorum sit conscia, ita ut in hoc uno, quod egi te neapolitanum 

e se eieceram, ob istum tam irnpie abs te factum mihi evenire velim illud, 
quod in m dicis: me mea coniecturarum mole mihi ipsum deficere. Hinc 
postremo quam ver ex illorum numero sis, de quibus illud fertur pro
verbium: « Mala mens, malus animu » 1 paullo attentius adverte. Nam 
quid ita tandem agere volui ti? rte enim quod ne se lesti . imi quid m 
faci unt, qui aliqua ut fal a boni p adducti scelera in se consciscunt, tu 
id ane egisti, ut unis neapolitani improbi simus iderere gratis t quadam 
omnis bonae famae prodig ntia, qua in o m ne po terum tempu aut nullam, 
si lates, aut infamem, si detegeris, nominis memoriam consequaris. S d 
sin t omnia haec, qua dico . . . nec unquam extitisse? Id non fu-
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turum putasti te isthaec, me i o, scribere, qui emper meam dignita em 
ab aemulis vindicandam obtinendamque indefessis laboribus vigiliisque cu
ravi? on puta ti quod, vela me vel a -eapolitanorum alio \'el aliunde, 
istiu tui pe imi facti fam , ive potius infamia, ad lipsienses literatos 
si qua mana et, quid animi illis foret quam ip o suae in le locatae 
fiduciae impensa poeniteret? suam atis b nam fidem graviter incusarent., 
suam amicitiam, a te n fari proditam, animitus dolerent et quererentur? 
For n ad haec illud emper turpe dictu re pondes, quod stulti, quum 
uam caussam dicunt, solent dicere: . .. ut haec cogitares: pri

m um quam degeneri animo nullaque virtute es, qui non au us sis in
tectum recta mecum conferre gradum? Deinde, ut in te descenderes et 

ideres quam profunde inrra me si, qui, ut me adgrederi ... 
Capov. 578: per quae homines umus, putas esse levis imum? 

Tum tu igitur id in belluis misereari neces e est, quae non un aliud 
qu m corpora, quando id ipsum in hominibu , e-x qua parte sunt homines, 
puta ludum iocumque. onn sum erus, quum conieci te mente, co
gitatione et verbis stoicum, sensu, actione et vita es e epicureum, qui 
tuo soliu ingulari ensu praeditus sis, qui sensus e t proprius belluarum? 

ed vide uti. .. 
apoY. 579: Cum igi tur to tantaeque res, quae stultum quemvi 

ab terrere potuis ent c dehortari, ne tam infandum facinus faceret, te 
ab e nec continere nec frenare potuerint: ac proinde cum s· tam audax, 
vanus, menda.~ ubdolus, rraudu entu , maliti us et perfidu , cum in 
densis nomini tui tenebris superbus, in p ublicam hominum lucem vili -
simu , noti te subr.ipia , ignotis te alium offeras, cum amicis, inimicis 
aeque noxius , utri qu e perinde abominandum te exhibea ; cum i Nea
politanu es, tuae patriae si bo tis, Italiae certo tuae tergi ersator, tuae 
religionis transfuga t externarum gentium omni procul dubio proditor ; 
qui a tua patria ... consista , non ha bea ; et ab externis natio
nibus, qui bus tuo isto hominis more commo tra\.i, iam habearis stercu 
ab ui urbibus in mare eggerendum, monstrum in profiuentem proficien
dum labes i ne ab uis urbibu prohibenda, et p ·tis ubi nullus orun.ino 
humanu cultussitaverruncand,;cumquep tr modoctrinaeteru· 
di ti o ... amovea . t quando vitia contrariis virtutum actibus emendan
tur, te asinum dici aequo animo patiare, nam atiu e t rud m e cum in
nocentia, quam cum tot i tis tel rrimis Yit.iis, atque ade cum tanta malitia, 
vel docti simum praedicari: quod ane receris tuae tardae naturae con
veni nter; namqu ex tua ista paucorum ·versuum narratione, ut haec 

oiae docuerunt, cuivis pro as, te in literi , nedum parum, sed nihilo 
omnino profecis e. Haec, ex anim ita me Deus Optimus Ma;·imu bene 
amet tuo tibi bono, !tale, dico, ut, cum intellexeri te e Italorum op
probrium, tu te coneris porro corrigere. Quod ni i hac nostra oratione, 
quam bre rj tam gravi, teque digna commotu feceris, o, eu m i to animo 
tot fiagitiorum et scelerum exsurdato, ve! Croe i opum compos, vel in 
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con ulari toga cunctis doctis probisque iris nimium , beu perquam nl
mium miserande! 

Capo v. 5 o. De hac ane nova re literaria iste Italus vos, eruditi li
p ienses, edoceat, i veri erga vos amici officio sa tisfacere cupiat. Quam
quam quid loquor? Ah! ne Italus i te eum deprecor animum inducat 
id facere, atque hinc no i ime intemgat, quantum est hominum impro
biorum ipsum improbitate superare, quod ne emendation quidem flagitii 
sui facere potest, ut sit minus improbu ; quin, si id faceret, ex illorum 
improbis. imorum hominum numero e et, quos detestatur atyricus, qui 
sua impude ntissima facta in Acta publìca referri cupiebat. Igitur de hac 
nova re literaria iste Italus ileal, uti de omnibus aliis omnino p thac 
eum silere suasi. Etenim eius libri legendi obis, quam is narratione ua 
fecerat negli entiam, ego is Notis feci necessitatem; ex quibus, ne erreti 
dìulius, me verum eìu veri libri auctorem esse, et in eo hoc scribendi 
genere uti resciscatis. 

La toria succe siva deUe f'ùzdiciae si può narrare con non 
troppe parole. La ste ura definitiva, previ i pareri del re isore 
ecclesiastic Torno e del censore civile Chiaiese, fu stampata dal 
solito F lice Mosca in un opuscolo d llo stesso formato dell a 

cienza nuova prim.a (ma in caratteri tanto piu gro si da occu
par xn-72 pagine) e pubblicata circa la fine del novembre 1729 
(l'ìmprimatu.1' del Collaterale è del 15 novembre). enonché fin dal 
19 ottobr il ico ave a preparato un'epi tola latina, che avrebbe 
dovuto ace mpagnare l'e emplare de tinato al Mencken il quale 
e emplare, per altro, n n si capisce b ne se, a suo tempo, non par
tisse p iu per Lip ia o partis e senza quell' ccompagnatoria, di cui , 
a ogni modo il Vico, dopo a v rla inserita nell Ag,o-iunta all'Auto
bio o-rafia (r 73r), s ggiunge che c quantunque fu e condotta con 
tutta o nore olezza [egli] però, riflettend che, pur cosi, avrebbe 
co e di faccia a faccia ripre o que' letterati di grandi mancanze 
nel loro ufizio, e che i, i quali attendono a far incetta de' libri 
ch 'escono all'Europa tuttodi dalle tampe, devono apere princi
palmente quelli he lor appartengono, i ristò dal mandare ». 
Un'altra accompagnatoria fu critta da lui il 4 decerobre per 
l'esemplare effetti amen te inviato ad Arienzo al Giacco: lettera 
prezio a perché, ia pure m lto genericamente rivela il dietro-
cena del piccolo epi odio o, per essere piu e atti, la gui a in cu i 

quel dietroscena i configur nella fantasia del ico, che vi rac
con ta come qualment la noterella -co a impo ibile- sarebbe 
stata scritta tutt'intera a Napoli dall ignotus e1·ro, il quale, u ci l 
il fa cicalo, lo avrebbe, per paura del Vico, c tenuto sotto chiave », 
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e via di correndo. ue altri esemplari, per mezzo dell'a ostiniano 
Alessandro Chiappini da Piac nza (16 o-1751), venuto presumibil
mente a Tap li a predicar la quare ima del 1730 furono man
dati a [o ena al co nte ian Giu ff, Or i (1652-r733) e a Lu
d ic ntonio Muratori il quale, qua i p r consolare il ico 
dall'infortunio partenopeo-te ti co lo fece aggregare poco di poi 
(17 maggio 1730) all'Accademia degli ssorditi di Urbino. Per 
c ntrario, un duplice effetto negati ebbe la distribuzione di 
quegli opuscoli nella tes a citta natale dell'autore, ove proprio 
le Vindiciae vennero a dare all'arti colo lip ien e qu lla divulga
zione che, senza esse gli sarebbe mancata: l'e~ tto di fornir 
un'arma ai detrattori e derisori del Vico, che poteron , quind' in
nanzi, ricordargli quella troncatura, empre che alle loro detra
zioni e derisioni egli contrappone se, come usava, la lusinghiera 
recen ione del Diritto tuziversale scritta dal L clerc (1722); e l 'altro 
effetto di scemare la fed che in qualche piu a ces ibile teoria 
della Scienza tzuova avevano nutrita fino allora gli tessi amici 
del filo ofo. c Gi ò- cri e il giu recon ulto Damiano Romano 
(1706-76) n lla pr fazion a un suo libro antivichiano (1744)
giovò molti simo a far entrare in loro stesso (sic) piu d'uno la 
critica che della Scienza tzuova formò l'accademia di Lip ia, molt 
nella repubblica lett raria rinomata e chiara. N , per quanto si 
fus e il ico in confu aria affaticato, poté mai trattenere l 'altrui 
bu n !!listo, che non fusse andato le su pr po lZlOni con ogni 
esattezza esaminando. Ebbimo perciò la sorte di ritrovarci in piu 
congreghe di uomini d tti, nelle quali questa Sdenza fu nella toria 
attac ata e nelle fa ole :. . ·enza du bbio, un biografo vichiano dei 
primi d ll 'Ottocent narra precisamente l'opposto, e cioè he il 
Vico c non i la ciò sopraffare dagli ac ademici settentrionali ,.; 
e quantunqu c pieno di moderazione (!) sulle prime, riposass 
sul partito che di lui pre e il dotto filo ofo ginevrino ,. , tuttavia, 
dopo che c un magistrato insigne di que' t mpi, suo degno amico, 
rip tendogli as ai vivamente all orecchio quel Sume superbia-m 
quaesitatn me1'itis l'incitò a caricar direttamente i uoi censori, 
a debellarli e confonderli ,. chiu e er empre la bocca a' suoi 
detrattori e fara per empre tac re i piu petulanti,.. 1a, tra code to 
tardo racconto e quell c ntemporaneo del Romano, cento volte 
piu veri imile que t'ultimo. Basti dire eh il biografo ottoc nte co, 
come mo tra fin troppo chi aramente di non a er letto le Vù1diciae, 
nelle quali il Vico ripete fino alla azieta di non e sere entrato 
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n l merito di quel giudizio reprobativ , ma d'aver voluto s ltanlo 
convincere di doloso mendacio l'informatore napoletano; co ·i 

·unge perfino a scambiare la uestione personale con l'ig11otus 
erro con le polemiche, altamente scientifiche, col parimente ignoto 
recensore del De anliquissima, giacché nel 17II e non nel 1729, 

on un c magi trat insigne • ma l'archeologo Iatteo Egizio (1674-
1745) onsigliò al ico, desid ro o di batter i ma preoccupato che 
ciò pote e a ttribuirsi a permalo ita d'imbracciar la lancia e 
cendere nell'agone. 

'altra parte nemmeno nel ecolo XIX le Vìndiciae ebbero 
fortuna ecce iva. Furono ri tampate, i, cinque alte, ma non mai 
<la sole, anzi per semplice compiutezza bibliografica, in talune 
raccolte di opere vichiane, ossia nel quarto volume degli Opuscoli 
(quelli latini) curati dal Villarosa (1823), nel quarto altre i delle 
due edizioni ferrariane delle Opere (r836 e 1853), nel terzo di 
q uella dello Iovene (1 40) e nel quarto dell'altra del Pomodoro 
(1859). E, quanto a studi critici, bisogna cen ere fino al 1910 
per trovare in Benedetto Croce chi ponesse in rilievo e illustrasse 
la bella digres ione sul riso, e al 1912 perché da chi scrive fosse 
dato un primo, e fi nora solo, tentativo d'illustrazione psicologica 
dell Vùtdiciae e, in ieme, un aggio della prima stesura inedita. 

ella presente edizione s'è seguito, naturalmente il te to defi
nitivo a stampa nel quale, oltre la correzione di qualche erroruccio 
ti pografico, il rifacim nto della punteggiatura, la numerazione per 
capo er i e altre quisquilie, 'è introdotto p r la prima volta l'in
no azione di non continuare a co tellare come ave a fatto il Vie 
l articolo lip iense con una erie di richiami alfabetici (da (a) a 
(t)), ripetuti poi a principio delle singole annotazioni, bensi di 
premet r a eia cuna un numero ordinale, alvo ad aggiungere 
di volta in volta, tra parentesi quadre, la parola o frase dell'arti
colo a cui l annotazione stessa si riferisce. Per tal modo, invece 
d es er costretti a seguir il Vico altresi nel dare le annotazioni 
tutte di séguito e nel consacrare a eia cuna, anche a quelle lun
ghissime, un unic capoverso, s'è potuto concedere, tra l'una e 
l'altra un riposo all'occhio del lettore e dividere, ancora le piu 
lunghe in du o più capoversi. 

Per la docu mentazion dei dati di fatto, veder , generalmente, 
B. JCO, A tttobiograjia, carteggio e poesie varie, ediz. Croce-Nico

lini (Bari, Laterza, 1929); e CROCE, B ibliografia vie/dana (Napoli, 1904), 

G. B. tco, Opere - 111. 23 
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c i quattro upp!ementi comparsi fin qui. Cfr. inoltre, u lla Scienza 
nuovo in forma tugativa e sulla Scienza 1wova prima, G. GE:S TlL E , 

tudi vichiani2 (Firenze, Lemonnier, 1927), p. 210 sgg.; 13. Do 'A TI , Au · 
tografi e documenti vickiani inediti o rari (Bologna, Zaniche lli, 1921 ). 
p. 147 sgg.; F. NICOLI ' I, Giambattista Vico epigrafista (Napoli, Ricciard i, 
1930), p. 32 sgg. E, sulle Vindiciae, B. CROCE, La dott?'ina del n 'su 
e de/t'ironia in. Giambattista Vico (Igto}, ristamp . in aggio sullo H egei, 
seguito da altri scritti di storia della filosofia 3 (Bari, Laterza, 1927) . 
pp. 277-283; F . TCOLI r, :pigolature vichian.e, in critti vari di eru
dizione e di critica in onore di Rodolfo Renier (Torino, Bocca, 1912), 
pp. roor-nog; B. Do ' ATI, maggio accademico del Muratori al Vicv 
durante la polemica sulla cienza nuova prima, in Rivista internazio
?Jale di filosofia d.!'l din'llo, (19:z5), fase. IH; F. NICOI. l ·c, G. B. V it·tJ 
epigrafista cit., p. 25 sgg. 
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MIT OLOGICI , STORICI E GEOGRAFICI 

[il numero indica il capoverso) 

banti, 239. 
Abila, 222. 
abis ini, 44 . 
aborigeni, 377. 
Abramo, 132, 14 , 2 3· 
Acaia, 450. 

ccursio, 3· 
A hille, 52, 53, 65, 8, 149, 1 s, 222, 

240, 2 2, 295. 395, 453, 497. 499· 
Adamo, I7, 25, 40, 47. 58, 102, 107, 

241, 253. 264, 306, 367, 405, 406; 
- adamitica lingua, 40, 406. 
driatico mare, 35· 

Africa, africani, 37, 42, 103, 221, 
222, 22 , 234, :28r, 344, 47:2, 525. 

Agamennon , 132, 149, 176, 202, 
:2 2, 2 4, 295, 465. 

A o tino (sant ), v. Am·elio Ago-
sti·no. 

Agricola, 471, 551. 
Aiace Telamonio, 360. 
Albalonga, albani, 15 , 204, 227, 

2 4 ; - guerra con Roma, :2 4· 
Al sandria d'E itto, 37· 
Alessandro Magno, 38, 401. 
Alpi, 33, 220. 

Althann card . 1ichele Federico d ' , 

S29· 

merica, americani al tempo della 
scoperta, 42, 97, 101, 2II, 255; 
-armi, 421- citta, 340;- gero
glifici, 329; -pellirosse, 276, 305. 

Amore, 276; - divino o eroico o 
nobile, 433, 434;- plebeo o ol
"'are, 434· 

Amulio, 2 4· 
nacreonte, 280. 

llnassagora, 297. 
Anchise, 433· 
Anco iarzio, 384. 
Andromeda, 44 . 
Anfione, 3 9, 449, 468, 495· 
Anfitrione, 22 . 

Annibale, 33, 35, 477· 
Antenore, 45 r. 
Anteo, 465 466. 
Antinoo, 1 J, 227, 315. 

ntonino Pio, vedi Caracalla. 
Apollo, 52, 289, 291, 292, 294, 295, 

320, 345, 34 ' 377' 41 ' 419, 433, 
440, 453, 461, 465. 

arabi, Arabia, 222. 
Ara mea, vedi iria. 
arcadi, Arcadia, 64;- arcadi d' Ita

lia, 37 
Arcipela o, mare dell ' , :214, 44 . 
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argonauti , 2 2. 
Arianna, 2 2, 446. 
Ariosto Lodovico, 326. 

ristide, 192. 
Aristogitoue, 401. 
Aristotele, aristoteli mo, 3 , 4, 174, 

194, 25J, 293. 349. 376, 554· 
Asia, asiatici, 77, 156, 207, 2ro, 224, 

22 ' 234, 237, 350, 3 9· 
Asia minore, rs6, 224, 234, 237· 
assiri, Assiria, impero a siro, mo

narchia assira, 25, 27, 3 , ro2, 
107, 14 l 19 l 209, 269, 3 9. 4 
471, 474, e vedi caldei. 

Astrea, 276, 280. 
Atene, ateniesi, 1 , 34, so, "2, 83, 84, 

5, 86, 7 1 144, 157, 163, 201, 205, 
207, 214, 235, 242, 400, 401, 446, 
461, 526;- ccademia,302;-ara 
degli infelici, 4or;- arconti, 40I; 
- co tu mi , 86; - diritto, 514 ; 
- eoòxa"tQLfla~, 74, 389;- ~urispru-
denza, 2o6; -leggi, 3, 142, 179, 
I I, 470; - lingua, 331, 386, e 
vedi Attica, dialetto; - orti c e Ho 
degli epicurei, 302 ; -portico de
gli stoici, 302;- porto, 235·- re, 
401. 
tho , monte, 222. 
tlante (divinita), 30, 37, 223, 4 6; 
- (fiume), 222; -(monte), 222. 
tteone, 417. 

Attica, 3, 157, 222, 224, 234, 235, 
463, 467; - derni, 401; - dialet
to, 235. 

Attico Tito Pomponio, 549· 
ugusto, 357· 
u relio A o ti no, 36, 184. 

Au tria, casa d', 346. 

Babele, torre di, 102, 242. 
Babilonia, 37. 
Bacco, 224, 421, 432, 459· 

Bacone France co, 24, 496, 55 '. 
Bar baria, 2 r , 2 4· 
Barbeyrac Gio anni, 566. 
batavi, vedi Ola·n.da. 
Bayle Pietro, 476. 
Bellerofonte, 42I, 432, 454, 455· 
Bellona, 336, 43 . 
Benivieni Geronimo, 29. 
Beozia, 444. 
Berecinzi , vedi G."bele. 
Bero o, 29, 30, 4 6. 
Beza Teodoro, 546. 
Bochart amuele, 9 , 102, 210. 
Bodio Giovanni, 396. 
Boecler Giovanni Enrico, rs, 566 
Borgogna, duchi di, 346, 347· 
bramini, vedi Indie. 
Brenna, 484. 
Brindi i, 235. 
britanni, Britannia, 14 , 337, 471, 

472, 55I. 
Bruges, 34ì. 
Bruto Giunio, 160, 190, 401, 469, 

509, 525. 
Budé Guglielmo, 566. 
Burnet Tommaso, 9 . 

adice, 236. 
Cadroo, 273, 276, "35, 345, 42r , 444, 

449. 491, 492. 
Caino, razza di Caino, 40, 47, - , 

IOI, 102, 367, 406. 
calcante, 285. 
calcidesi, 239. 
ald i di Assiria, 25, 37, 39, 97, 107, 

148, 19 1 209, 2101 2 3, J 5, 389, 
406. 

Calogera Angelo , 540. 
Calpe, 222. 
Cal ìno Giovanni, 544, 546. 
Cam, camiti, razze camitiche, 13, 

17, 40, 47 1 58, IOI, 102 1 103 , 241 1 

J67, 406. 
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Cambise, 32 , 325. 
Campidoglio, v edi R oma a1ziica. 
Caos, 103, 299. 
Capua antica, 263, 3 4· 
Caracalla (dal ico detto Antonino 

Pio), 231. 
a ria , carii, 3 

Carlo V I d' ustria, 530. 
nrmenta, 37 . 
arneade, 1 tg. 

Cartagine, impero cartaginese, 73, 
238, 344, 401, 525;- astuzie, 26J ; 
-guerre on Roma, 33, I 4, 2o6, 
515, 524; -lingua unica, 238. 

Cartesio, vedi Descartes. 
a aubon I acco, 239. 
a telvetro Lodovico, 253 , 376. 
astore, 213, 3 s. 433, 449· 

cavalieti del medio-evo, 291. 
ecrop , 4, 492. 
ellari , vedi K eller. 
e rbero, 46 r. 
erere, 197, 306, ~69 . 
esare Caio Giulio, ror, 14 , 173, 
197. 24I. 

e ari , vedi Roma antica, impera
tori. 

5 4· 
; -greca, 

Chitlet (Chitflezio) Giacomo, 347· 
himera, 421. 
hina, chinesi, vedi Cina. 
ibele (Berecinzia), 42 , 429, 441 

455· 
ic rone !arco Tullio, o, 4, 5, 
144, 156, r6o, l 9. J14, 37 l 549, 
5 ' 560. 

ciclopi (polifemi ), II4, 193, 2 o, 
421, 422. 

icoli, v edi Sicoli. 
ielo divinita (Urano), 410, 411,416. 

Cina, cinesi, 97, 211, 347, 375· 
irce, 2 4 0. 

cirenaica impero, 344· 
Ciro re di Per ia, 210. 

laudia Appia casa, r66, 451; -
Claudio Appio fondatore della 
casa ( tta lau o) , 45 1;- il de
cemviro, 4 9, 46 ; - 11 cieco, 
449. 46 . 

Clelia romana, 525. 
Cterico, vedi Leclerc. 
Clio, 290, 339· 
Collazia, 202 , 354, 355· 
Conti ntonio, 569. 
Coo, 44~ . 

Coriolano, 84, r63, 165, 22 . 
Corioli , 22 . 
Cornelia gente ( Cornelium n om en) 

73; -Cornelia cipione famiglia 
73 e vedi Scipiotu. 

Corsini, fami"'lia, 527; -card. Lo-
renzo (poi temente XII), 527, 
536. 

ostantino magno, 343· 
ostantinopoli, 343· 
otrone antica, 36 3, 207, 224, 3 5· 

Crasso ar o Anton io l'orator , 
s. 

Cr o, 210. 
Creta, 156, 207, 3 9· 
cris tiane imo, 30, 6o, 6 ' , 69, 98, 99, 

194, 2 I, 2 4, 306, 350, 4751 581 · 
- filo ofia cristiana, 473, 545· 

Cuiacio Giacomo, 149, 389. 
Cuma antica, cumani , 239. 
Cuneo, vedi Kuhn. 
clll·eti, 155, 156, 207, 350, 3 9· 
Curiazi, r6o, 2 4· 
Curzi , 136. 

Dacia, 472. 
Dafne, 272, 289, 292, 419, 453 · 
Danae, 429. 
Danao, 444, 492 . 
Danimarca, 149, I 3· 
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Dante, 312, 31 4, 326. 
Dario d'I 

346, 40L 

decalogo, vedi Mosé. 
dee m iri, vedi Roma anlica. 
Deci, 136. 
Dedalo, 446. 
dèi indigeti, 425; -delle genti mag-

giori, vedi Grecia. 
Democrito, 297· 
Demostene, JI4, s6o. 
Descartes Renato, 9 . 
Destito Teresa Cat rina (mo lie 

del Vico) 539· 
D ucalione, 103, 412, 41 . 
Diana, 291, 320, 34 , 416, 417, 419, 

422, 46o. 
Didone, 23 , 2 2. 
Diecimila, ritirata dei, 3 . 
Diluvio deucalionio, 103, 479; -

ogigio, 103, 479; -·universale, 40, 
47 1 98, 101 1 1021 IOJ 1 1041 1051 

II6, 195, 241, 285, 3201 367, 393, 
406, 407, 40 l 412, 477, 479, 4 I. 

Diodoro iculo, 83, 97· 
Diogene Laerzio, 4· 
Diomede, 451. 
Dione Cassio, 3, r67. 
Dionigi d'Alicarnasso, 5, r66, r 7· 
Discordia, pomo della, 454· 
Dite, 369, 463. 
Dracone, 5· 
dragone degli orti e peridi, 344, 

421, 462; - del Ponto, 21. 
druidi, vedi Galli. 
Druso Livio, 162. 

ebrei, ' udei, popolo ebraico, ecc., 

17, 39, 49, 62, 9 ' 132, 142, 14 ' 
192, 281, 2 31 2931 30J 1 51 j -

decalogo, leggi, vedi JJtfosé ; -
levi ti, 389; - lingua, 253, 26 , 
303, 3o6, 367, 376, 385; - pa-

triarchi, 14 , 264, 2 3, 49 ; - rè
ligione, 31, 68, 293;- schiadtù 
di Egitto, 40 ; - storia (storia 
aera) 25, 2 , 95, 102, 103, 2J.t, 

26 ' 274. 28J, 293. 405, 524. 
Efeso, 4· 
Egeo, mare, 214, 446. 
Egitto antico, egizi, 27, 37, 3 l 111 

94, 97, 9 , 103, 104, 105, 10/ 1 123, 
141, 192, 234, 235. 237. 239. 244 , 
296, 3 5, 393. 402, 40 l 409. 444. 
45 l 486; - dèi, 59, 443i - di
nastie, 3~ 5; - eta (tre), 403 ; -
geroglifici, 310, 404; - insegne, 
343i -lingue (scritture), 3 6, 404; 
- monarchia, 40 ; - sacerdoti, 
2 , 37, 39, 19 , 234, 310, 3 5, 
40 ; - storia, 25, 479; - villani, 

234· 
Elena, 213, 2 ' 2, 2 4, 449· 
Elleno, 103, 41 . 
Endimione, 416. 
Enea, 1 3, 227, 282, 360, 3 4, 433, 

434. 451, 463 . 
Ennio, 312, 377· 
eoli, 234. 
Eolia, isol , 22 r. 
Epicuro, epicurei, epicureismo, 12, 

16, 71, 120 1 247, 269, 302, 474 1 

549, sSr. 
equicoli, 6. 
Eraclidi, 8 , 155, 157, 223, 3 9· 
Eraclito, 4 . 
Ercole, 37, 157, 210, 222, 223, 

224, 262, 2 5, 2 7. 33 l 339. 344, 
353. 3 s. 3 l 419, 421, 445, 449, 
45 , 459, 460, 461, 462, 463, 464, 
465, 466, 467, 46 , 469, 474, 493; 
-celtico; 458; - egizio, 45 ; -
etiopico, 45 ; - fenicio, 45 ; -
gallico, 45 , 465; -libico, 458;
romano, vedi Fidio; - scitico, 
346, 45 ; - tebano, 45 , 459, 493 , 
-decima d', 152, r6o, 161, 465. 
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Ermodoro, 3, 4· 
Ermo eniano, lfJ. 
Erodoto, 221. 
Esiodo, 3 10, 443· 
Esone, 2 r, 445· 
Esperia, 15 , 221, 462, 4 3, 467, e 

vedi Italia, :pagna. 
Esperidi, ninfe e orti, 223, 334, 463. 
Espero, stella, 224. 
Etearco ( earco), 325, 326, 329. 
etiopi, Etiopia, 97, 325, 327, 44 
Etruria, etruschi, ro7, 210, 236; 

loro aruspicina, 244. 
Ettore, 53, 497 . 
Eubea, eubei, 239. 
Euclide, 552. 
Europa (per onaggio mitologico), 

214, 447; -(parte del mondo), 
IO 1 142, 149, 2II 1 222, 224, 276, 
278, 344;- univer ita degli studi 
(Accademie) di, r, 477, 536. 

E a, 5 , 405. 
Evandro, 37 . 

Fabio as imo, 164, 165. 
Fama (dea), 276, 290, .339· 
Faro (i oletta di), 37· 
fenici, F nicia, xo:~, 107, 221, 234, 

236, 2.3 , 244, 385, 40 , 443, 444, 
4 6; - colonie, 236, 23 ; - dèi, 

443· 
Fiandra, 347, 472. 
Fidia dio (Ercole r mano), 3 s, 

45 l 469. 
Fileni, ara dei frat lli, 344· 
F ilippo il Buono duca di Borgo-

gna, 347· 
Filone ebreo, 25. 
- Quinto Publicio, 25, 76, 170, 187. 
F irenze, 527;- Mer ato Vecchio, 

250· - riboboli, 250. 
Flora, 35, 22 . 
Flu o Caudalla Fr ncesco, 29. 

ranchi, 34 . 

Fran ia antica, vedi Galli; - mo
derna, 6g, 569; -arma reale, 34 ; 
- lingua, 331, 3 o; - paladini, 
360. 

frigi, Frigia, 64, 223, 234, 3 4, 4· 

Gabi, 327. 
Galli, Gallia, 37, 14 , 197, 337, 472, 

484, 55I j -druidi, 37, 198. 
Ganimede, 432. 
Gene r:md Gilberto, 3 o. 
Genova, 190. 
genti, vedi ge1 tili. 
gentili (gen ti), 17, 40, 42, 49, 62, 

132, 142, 148, 193, 2 I, 2 J 1 303 1 

41 , 51 , 524;- filo ofia dei, 31. 
Germani, Germania antica, ror, 

102 14 ' 197. 241, 3 7. 350, 385, 
465; - acerdoti, 198; -medie

aie e moderna, 330, 33 l 569; 
-feudi e vassalli, 369;- lingua, 
366, 367, 370, 385, J8g. 

Gessari Bernardino, 569. 
Giafet, razze di Giafet, 13, 17, 40, 

47, 58, IOI, 102,103, 241, 367, 4o6, 
445, 4 o. 

Giambullari P i e r Francesco, 236. 
Giapeto, 103, 445· 

iappon , 21 r, 347· 
Giasone, 213, 2 2, 347, 445, 46 . 
Gibilterra, stretto d i Gibilterra, 222. 
giganti in genere, 52, I 1, 105, 106, 

30Ij- biblici, 95, 102 406, 407, 
4 r; -greci, vedi Greci. 

ginnosofisti, vedi Iudie. 
Giobbe, libro di, 376. 
Giove, 24, so, 52, 61, 106, IOJ, 141, 

156, 177, I 71 203, 2101 2141 2221 

245. 25 l 260, 267, 287, 29f, 295. 
299, 30 l ' 329, 336, 369, 370, 3 I 

4101 412, 413, 414 1 4231 427, 429, 

432, 433. 437. 439. 447, 456, 459, 
461, 475, 484, 4 5, 526; - Gio e 
Ammone, 105. 
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Girolamo, san, 376. 
Giunone, 24, -9, 203, 262, 287, 336, 

339. 414, 415, 41 ' 454, 456, 46o. 
Giustiniano, 23 I;- sue Istituzioni, 

549· 
Gnatone (personaggio plautìno), 

s56. 
goti, 3 s. 
Gracchi, r64, r6s, r s, 18 , 207, sro. 
Grazie, 433, 435· 
O'reci, Grecia, passim e vedi Ma

gna Grecia; -&.yoQ6., rs6;- ana
temi, 423' - antichita, 34; - bo
ria, 6; - f3ouJ..ft, rs6; - Y.iJ.QtJY.S"', 

140, 290, 339; -colonie, 234, 492; 
- commedia antica, 379; - co-

turni, 267, 326, 502; - cultura, 
2 j- dèi, 176, 209, 267, 268, 275, 
276; - dèì delle gentì maggiori, 
409, 443;- dialetti, 235, 3II , 418; 
- eroi, 52, 234, 236, 26 , 2 7, 
316, 336, 444, 445, 449, 451, 452j 
-eroine, 434; -eta del\' oro, 28o; 
-favole (miti), I s, 347, 522; -fi· 
losofi, filosofia, 28, 39, 297;- fito-
ofi ultimi (neoplatonici e neopi· 

tagorici), 29· - giambo, origine 
del, 379;- giganti, 103, 145, 421, 
425, 481, 526; -gigantomachia, 
105, 245;- giuochi olimpici, 127, 
466; - giuoco del nodo, 466; 
- guerre persiane, 3 ; - inse
gne, 343; - lettere alfabetiche, 
4 6; -lingua, 69, 237, 296, 3ro, 
3 11, 366,376, 386,4 8; -lira, 278; 
maremme, 240; -nomi patroni
miei, 74, 289; - olimpiadi, 466; 
-plebi, 54; -poeti, 30 ; -poeti 

rammatici, 297; - poeti eroi, 
42; - poeti teologi, 26o, 495; 

- pro atori, 308; - rapsòdl, 273; 
-religione, 2 6;- sette apienti, 
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